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ALL'EMINENTISSIiMO  PRINCIPE 

IL    SIGNOR    CARDINALE 

GIO:  BATTA  REZZONIGO 

GRAN      PRIORE 

dell'inclito  ordine  gerosolimitano  , 

PRO-SEGRETARIO  DE' MEMORIALI 

DELLA  SANTITÀ'  DI  N.  S. 

PAPA     PIO     VI.  &c.  &c. 


Ppena  rhoìjìilpen' 
iJ  Jiere ,  per  compia* 
cere  ai  comun  defiderio  di  un 
gran  numero  di  Perfone  ^  aman' 
ti  delia  Pittura  9  a  pubblicare 
colJa  Stampa  queJF  Operetta  9 

*  2  in 
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in  cui  fi  contengono  i  Precetti 
della  medefima  ,  fcritti  dai  ce- 
lebre Carlo  Alfonfo  du  Fre/hoy  , 
che  lo  mi  determinai  di  fregiar- 
la  col  rifpettahilifflmo  Nome  di 
V,  E.  Non  mancheranno  per  av- 
'ventitra  alcuni  ,  che  rifguardan' 
do  foìtanto  la  tenue  mole  del 
Libro  7  riprenderanno  come  fo- 
uerchio  il  mio  ardire  .  £  Jeh 
bene  io  conofca  ,  che  cofa  di 
gran  lunga  maggiore  fi  doDeJfe 
ad  un  Personaggio  per  Nafcitay 
per  Dignità  ,  e  per  tanti  al- 
tri fuot  pregj  così  diftinto ,  tut- 
tauia  jul  rijtefio  ,  che  in  ejfo  fi 
contengono  i  Precetti  di  un  Ar* 
te  ,  che  nel  Mondo  è  fiata  fem- 

pre 


pre  la  delizia  degV  Ingegni  più 
fubbUmi  •)   e  pur  anco  ai  giorni 
nojìri  de'  Soprani  pia  rifpetta- 
hiìi ,   ho  creduto  ,   che  Y  E.  K 
non  ne  az'rehhe  /degnata  T offer- 
ta .    £*  paìefe   ad  ognuno  ,  che 
alle  tante  "virtù  ,  che  adornano 
il  filo  ^rand'  animo  ,  aggiunge 
anche  quella  di   ejfere  per  na- 
turai genio  portata  a  promuo-' 
Dere  ,  e  proteggere  ìe  Belle  Ar- 
ti  t  annoverato  eziandio  Jr a  gli 
Accademici  d'  onore  di  ejfe ,  fe^ 
gitendo  anche  in   ciò  forme  del 
fuo  Gran  Zio  Clemente  XIII,  , 
di   cui  farà  fempre  grata    la 
rimembranza  ,    il  quale  f ralle 
tante  cure  del  Pontificato  -,  ebbe 

^    ì  M' 
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ancora  il  nobile  penjiere  Ji  far 
riporre  nel  Mufeo  Capitolino 
tutti  quei  Monumenti  in  ScoltU" 
ra  <f  e  nella  Biblioteca  l'^aticana 
le  Medaglie  antiche  ?  che  ne* 
tempi  felici  del  fuo  Governo  fi 
ritrovarono  .  A  chi  pertanto 
meglio  9  che  alV  E,  K  potea 
indirizzar^  il  prefente  Volume  >, 
in  cui  dal  dotto  Autore  fi  dan- 
no i  Precetti  più  facili  ,  e  più 
veri  9  per  giungere  nelV  Arte 
della  Pittura  a  quella  perfezio- 
ne 9  di  cui  è  tanto  difficile  V 
acqui  fio  ì  ^indi  appena  fui  al 
termine  dell'  impreja  ,  che  aV" 
vanzai  a  K  E,  le  premuro fc 
mie  fuppliche  9  acciocché  mi  ac- 
cora 


>C  VII  X 

cordaffe  V  onore  di  poterlo  ah 
la  medefima  umiliare  9  adendo* 
io  perciò  anche  in  parte  accrc'* 
fciitto  )  e  ftnza  rifparmio  di 
fpefa  arricchito  di  alcune  Fi^ 
gure  difegnate  /opra  le  Scoi- 
ture  più  fcelte  degli  Antichi  ^ 
le  quali  fenza  timore  di  erra- 
re ferniir  pojfono  di  modello 
agli  Studiofi  del  Difegno  9  che 
per  comune  confenfo  è  ilprin* 
cipal  fondamento  della  Pittura  n 
Non  creda  ora  r  E.  K  ^  che 
io  abbia  proccurata  qiiejìa  oc" 
cajione  ,  per  tejfere  un  elogio  a 
queir  ejìmie  prerogative  9  che 
nella  Jua  degna  Perfona  lumi' 
nojamente    rijplendono  .  Offen" 

^4  de" 
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derei  fenza  fallo  la  fuà  mode* 
Jlia  ,  la  quale  ama  bensì  colle 
lìirtitofe  fue  operazioni  di  me- 
ritar giufte  lodi  7  ma  non  già 
di  fentirne  gli  applanjì .  Sono 
al  Mondo  ahbafianza  note  le 
uirtù  ,  che  T  adornano  ,  e  pia 
d^  ogni  altro  fon  note  alla  gran 
mente  del  Regnante  Sommo  Pon- 
tefice PIO  VI.  ,  nato  per  la 
felicita  de^  Popoli  9  il  quale  9 
come  giiifto  eftimatore  dell'  al- 
trui merito  ,  non  ha  permejfo  > 
che  rimanej/ero  occulte  9  ma  ha 
coluto  9  che  fojfero  occupate  m 
herìcfìcio  del  Pubblico  ,  auendo 
perciò  cojìitiiita  f  E,  V.  in  quel 
rtfpettabil  Minijicro  ,  che  è  la 

de- 


de/tra  mano  del  Principe  ,  per 
Jo   cui   mezzo  fi  dijpenfano    le 
fue  Grazie  ,   e  Beneficenze  .    £ 
rilucendo  fra  quefie  nelV  animo 
nobile  di  V.  E,  anche  una  fin- 
golar  benignità  ,  mi  da  corag- 
gio a  fperare  ,  eh'  Ella  fia  per 
accogliere   colla  Piatta  fiua  gcn^ 
tilezza  qucft'  atto  del  mio  prò- 
fondijfimo  ri  [petto  ,   con  cui  im- 
plorando fopra  di  me  ,    6^  deh 
la  mia  Famiglia    V  autoreuole 
fito  Padrocinio  -,  mi  dò  V  onore 
di  baciarle  il  lembo  della  Sacra 
Porpora  ,   e  di  rajfegnarmi 
Di  V.  £. 

Roma  2$*  Marzo  1775*. 

Vmo^  Dillo,  ed  Ohblirr.-itìfs.  Servitore 
Giuicppe  Monti  Roifecco  . 
R  E  1 M- 


REIMPRIMATUR, 

Si  videbitur  Rmo  Patri  Sacri  Pa- 
latii  Apoflolici  Magiaro  . 

F.   J,  Epìfcopus  Montts  Altì-^ 
ac  Vìcefgerem  . 
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PROEMIO 

ALLA  PRESENTE  EDIZIONE. 

T^  Ra  già  molto  tempo  da  che  gli 
l'i  Studiofi  ,  e  gli  Amanti  egualmen- 
te della  Pittura  ricercavano  con  qual- 
che anfietà  il  picciolo  sì  ,  ma  elegan- 
te Poema  del  Frefnoy ,  e  più  ancora 
la  traduzione  da  molti  anni  indietro 
fattane  nella  noftra  lingua  italiana  da 
uno  degli  amici  dello  fteffo  Autore  : 
il  quale  oltre  ad  averlo  divifo  ne'fuoi 
rifpettìvi  Precetti ,  vi  aggiunfe  alcune 
OflTervazioni  ancor  più  voluminofo 
dell'Opera  ,  e  le  quali  fanno  conofce- 
re  la  profonda  erudizione  ,  e  buon  gu- 
fto  infieme  dello  eftenfore . 

Le  premurofe  iftanzc  che  veniva- 
no tutto  giorno  fatte,  perchè  Te  ne  pro- 
curafTe  una  nuova  edizione,  erano  trop- 
po giufte ,  e  farebbe  Hata  vergogna^ 
della  noftra  Roma  ,  la  quale  fé  non  ha 
in  oggi  de*Raffaelli ,  de*  Tiziani,  e  de' 
Ppraenichini  ^  ne  conferva  almeno  con 
'    -  a  UIC- 
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tutta  h  gelo/ia  le  opere  Ìn/I^ni    ;i 
renderle  rodd.Vacte'.  EcS'^  'nl^ 
comparire  alla  luce  e/Teguita  fe„""T 
<ì.arm,o  di  fpefa ,  come  ^uò  giudica  P 
al  folo  riguardarne  il  materiale 
.      Ad  oggetto  però  di  renderla  meno 

.ncomodaa.Leggitori,iq„ali„eTl  e, 
dizioni  precedenti  dopo  di  aver  lérf. 

un  qualche  Precetto  erano  coftre  t   di 

rivolgere  più  fiate  il  Volume  per  "in 

ven,reimerva3Ìo„e,  che  ferrei 'di 
rchiarimento  ,  ed  ancor  più  per  con 
ftontare  1>  Offervazione  medefima  col' 

ruoPrecettojtìèftimatobenerpor 
re   ciafcheduna  OiTervazione  nel  "^fuo 
luogo  ;  cioè,  rotto  di  quel  Precetto  me- 
defimo,  o  di  quella  porzione  di-   ^e- 

cetto.ch-eflà  riguarda:  lo  che to.[fe 
I  interrompimento  della  lettura ,  ì^ 

perdita  deltempo,  la  noia,  e  la  co^ 
tufione  cagionata  bene  fpeflb  da  tali  ri- 
volgimenti  di  pagine,  allorché  leOf- 
Nervazioni ,  o  Note  che  vogliam  dire 


Sk" 


m 


Siccome  poi  uno  de*  Precetti  più 
foftanziali ,  ed  ancor  più  utili  allo  fco- 
lare  di  quefta  non  meno  difficile  che 
bella  e  nobile  Arte  ,  egli  è  quello  dì 
applicarfi  feriamente  a  copiare  le  ope- 
re de'  più  infigni  Maeftri  di  effa  :  o 
quefte  dopo  Roma  non  trovanfi  fé  non 
che  in  alcune  città  delPEuropa  ,  ed  an- 
che con  fomma  fcarfezza  ;  e  dall*  altro 
canto  poiTono  in  ogni  luogo  nafcere  de' 
talenti  fublimi  dalla  natura  ftefTa  por- 
tati a  quello  ftudio  ,  e  che  è  molto 
a  dolere  reftino  privi  di  una  tal  gui- 
da ed  ajuto  ;  ben  volontieri  farebbonli 
fatti  difegnare  ed  incidere  in  Rame  al- 
cuni de'  migliori  Quadri  di  Raffaello, 
Guido  i  Caracci  ,  Tiziano  ,  Domeni- 
chino  ,  ed  altri  infigni  Profeflori  :  ma 
qual  efito  fperar  poteafenc  in  picciole 
Tavole  adattabili  alla  forma  del  Volu- 
me ?  Qual  giudizio  poi  farebbcfi  pò- 
tato  formare  del  Colorito ,  del  Con- 
tratto ,  delle  Mezze  tinte  ,  dell'Accor- 
do de'colori?  Come  diftinguere  il  Guaz- 
zo, il  Frefco,  il  dipinto  a  olio,  la--. 
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Miniatura  ?  cofe  tutte  le  quali  (ebbe- 
ne abbiano  uno  fteffo  principio,  cioè 
il  Difegno ,  hanno  però  regole  molto 
diverfe  in  tutto  il  reftante  della  efìfe* 
cuzione  • 

Conliderando  dunque  che  appunto 
il  Difegno  è  il  fondamento  della  Pit- 
tura ,  di  maniera  che  farà  ben  condo- 
nabile ad  un  Profeflfore  di  aver  colo- 
rito fecco,  duro,  o  ftentato  ;  di  non 
aver  pofte  le  figure  in  una  buona  at- 
titudine ,  o  non  avergli  data  una  bel- 
la panneggiatura  ;  di  non  averle  ben 
diftaccate  col  Chiarofcuro^  ma  noiL.» 
farà  fcufabile  giammai  di  aver  mal  di- 
regnato  :  perchè  la  mancanza  di  efat- 
tezza  nel  Difegno  ne.  prefuppone  ir> 
lui  r  ignoranza  delle  regole,  o  alme» 
no  della  pratica  di  metterle  in  efTecu- 
zione  ;  e  riflettendo  inoltre  che  que- 
lla efattezza  medefima  afTai  meglio  fi 
conferva  e  comprende  nelle  opere  di 
Scoltura,  la  quale  è  giunta  alla  per- 
fezione di  efprimere  ne*  falfi  le  palFio- 

ni  dell'animo  j  abbiamo  fcelte  alcune 

deU 


le  più  belle  e  più  rinomate  Statue  sì 
antiche  come  ancora  moderne  ,  e  ne 
abbiamo  dato  un  faggio  mediante  il 
bolino . 

Nulla  finalmente  fi  è  tralafciato  di 
quanto  abbiamo  creduto  potefTe    ren- 
der quefta  Opera  giovevole  agli  Stu- 
diofi  della  Pittura  ,  e  della  ScoltursL» 
ancora  ,  e  grata  al  Pubblico  ,  il  quale 
defidcra   e  fi^fpira    ,    che   quelle   arti 
maneggiate  due  fecoli  indietro  con  fi3m- 
ma  induftria ,  e  giunte  alla  perfezio- 
ne ,  producano  anche   a*  giorni   noftri 
qualche  germoglio  felice  poco  difllmi- 
le  ai  tempi  del  loro  riftabilimcnto  . 
Noi  abbiamo  procurato  di  contribuir- 
vi con  la  prefente  edizione  :  fenza  per- 
altro   diminuir  punto  la   lode  ,    che 
con  tutta  ragione  è  dovuta  all'Auto- 
re della  traduzione  del  Poemetto  ,  del- 
le Ofiervazioni  ,  e  del  Proemio  chej» 
fiegue  . 
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VI 

AMICO    LETTOR  E. 

NOn  vi  è  dubbio  ,  che  fra  tutte 
le  belle  Arti  ,  la  Pittura  è  quel- 
la, che  ha  più  Amatori,  il  numero 
de'quali  è  quali  uguale  a  quello  degli 
Uomini  .  Vedonfene  ancora  moltilTìmi 
che  pretendono  d'intenderfene  ,  o  per 
la  frequente  pratica  avuta  co'  Pittori, 
o  per  aver  veduto  i  buoni  Quadri,  o 
finalmente  perchè  hanno  il  gufto  na- 
turalmente buono  .  Contut  tociò  quefta 
cognizione  (  fé  pure  ne  hanno  )  è  cosi 
fuperficiale  ,  e  mal  fondata ,  che  rie- 
fce  loro  imponibile  di  dire  in  che  con- 
fina la  bellezza  ,  e  perfezione  delle 
opere  ,  che  ammirano  ,  o  il  difetto 
della  maggior  parte  di  quelle  ,  che 
condannano  .  E*  cofa  facile  certamen- 
te il  difcernere ,  che  ciò  non  deriva.» 
da  altro  ,  che  dalla  mancanza  di  rego- 
le, e  di  fodi  fondamenti  per  giudicar- 
ne ,  che  fono  tanti  lumi  ,  i  quah"  rifchia- 
rando  V  intendimento  lo  conducono  ad 
una  intera  ,  e  perfetta  cognizione.  Non 

ere- 
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credo  già  che  qui  fia  neceffario  il  di- 
moftrare  ,  che  la  Pittura  deve  averne  , 
badando  ,  che  fiate  perfuafo  ,   che  ella 
è  un'Arte  :  poiché  ,  come  già  fapete, 
non  vi   è  Arte  alcuna  ,  che  non  abbia 
I  fuoi  Precetti .   Mi  riflringerò  folo  a 
dirvi  >  che  quefto  picciolo  Trattato  ve 
ne  fomminiftrerà  d' infFallibili  ,  men- 
tre fono  fondati  fulla  ragione  ,  e  fulle 
più  belle  opere   de'  migliori  Pittori  , 
che  il  noftro  Autore   per  lo  fpazio  di 
fopra  trent' anni  ha  efaminate,  ed  in- 
torno alle  quali  ha  fatte  tutte  le  riflef- 
lìoni   neceffarie  ,  per  rendere  il  fuo  li- 
bro degno  della  pofterità  .  Egli  e  mol- 
to piccolo  ,  ma  contiene  tuttavia  del- 
le cofe  grandi ,  e  nulla  tralafcia  di  ef- 
fenziale  alla  materia  ,  di   cui  tratta  • 
Se  vorrete   prendervi    V  incomodo  di 
leggerlo    con   qualche   attenzione  ,   vi 
avvedrete   certamente  quanto   lìa  ca- 
pace di  dare  la  più  fina  ,  e  la  più  deli- 
cata cognizione  ,  non  meno  a  quelli  , 
che  amano  la'Pittura  >  che  a  coloro, i 
quali   la  profe/Tano . 

a  4  Trop- 
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Troppo  dovrei  diffondermi  >   is*io 
volefll    minutamente    dimoftrarvi    di 
qual  vantaggio  ricfca  )   e  quanto  quefta 
Opera  fia  più  eccellente  di  tutte  quel* 
le  >   che  per  Taddietro  fono  ufcite  in_» 
luce  >  badando   folo  ,   che  la  leggiate 
per  farne  giudizio  da  voi  fteffo  .   Pof» 
io  ben  dirvi ,   che   in  quefta  non  fi  leg- 
ge una  parola  inutile  ,   e  che  nelle  al- 
tre s' incontrano  difetti  confiderabili  > 
il  che  avviene  ,  perché  col  troppo  di^ 
re  non  hanno  detto  abbaftanza  .  Spero 
pertanto    che    confefTerete   eifer  utile 
quafi  al  Mondo    tutto  .  A  gì'  Amatori 
della  Pittura   per  iftruirfenc  a  fondo  , 
e  per  giudicarne  colla  nece/Taria  cogni- 
zione  della  caufa  ;   ed  ai  Pittori    per 
operare  fenza  inquietudine  ,  e  con  pia* 
cere  :  poiché  faranno   (  per  così  dire  ) 
afficurati  della  bontà  della  loro  opera  . 
Bifogna  però  fervirfene  ,  come  appunto 
fi  farebbe  di  un    preziofo    liquore  ,   il 
quale    tanto     maG;g;iormente    diletta  , 
quanto  di  effo  fi  bev^e  in  poca  quantità: 
onde  leggetela  fpello  >  leggetene  poco, 

ma 


ma  guftatela  bene  >  e  non  pàflfate  leg- 
giermente i  luoghi,  che  V  edrete  regna- 
ti così  (i)  >  fopra  i  quali  vi  fono  del. 
le  ofTervazioni,  che  ve  ne  daranno  mag» 
giore  intelligenza  ,  e  le  troverete  per 
mezzo  de*  numeri  pofti  nella   pagina. 

Negli  ultimi  fogli  di  quefto  Libro 
troverete  i  fcntimenti  dell'Autore  in- 
lorno  ai  Pittori ,  che  fi  fono  acquiftata 
maggiore  ri^mtazione  ,  e  tra'x]uali  egli 
non  ha  voluto  comprendere  quegli  > 
che  ancora  vivevano  .  Vi  fi  danno  per 
tanto  tali ,  quali  fono  flati  trovati  fcrit-; 
ti  di  fuo  pugno  tra  i  fuoì  fogli . 

In  quanto  alla  Traduzione  ,  che^ 
Vedrete  conforme  ai  verfi  latini,  ecco 
per  quale  occafione  ,  ed  in  che  modo 
è  fiata  fatta  .  L' inclinazione  ,  che  io 
ho  per  la  Pittura  ,  ed  il  piacere  ,  che 
provo  quando  in  e/Ta  alcune  volte  mi 
efercito  ,  mi  fecero  ricercare  con  ftu- 
dio  r  amicizia  del  Sìg.  du  Frefnoy  at- 
tefi  i  gran  lumi ,  che  (  per  quanto  ave- 
vo fempre  intefo  dire  )  egli  aveva  in- 
torno a  quella  beirArte  :  e  la  noftra^ 

ami' 


amicizia  gìunfc  a  tal   fcgno ,  che  mi 
comunicò  il  fiio  Poema  fulla  fiducia  > 
eh*  io  r  intendeflì  affai  bene ,  pregan- 
domi  di  tradurlo  nella  noftra  lingua. 
In  effetti  ne  difcorrelTimo  così  fpeffo  , 
e  mi  fece  così  ben  capire  i  Tuoi    pen- 
lìeri ,  che  non  mi  riniafe  più  luogo  di 
dubitare  nella  minima  cofa  .  Avendo- 
ne però  intraprefa  la  Traduzione  ,    m* 
impiegai  in  effa  con  piacere  ,  e  con  tut- 
to loftudio  pofTibile  :  ed    in  appreffo 
avendo  feco  conferito  il  tutto  ,  vi  fece 
egli  le  mutazioni  ,  che  defìderò  fino  a 
tanto  ,  che  foffe  ridotta  a  Tua  foddisfa- 
zione  ,  e  nello  flajto  in  cui  volea   farla 
ufcire  alla  luce  ;   ma   prevenuto  dalla 
morte  ,  ho  creduto  ,  che  fenza  fare  in- 
giuria alla   di  lui  memoria  non  potea 
privarli  il  Pubblico  di  quefla  Traduzio- 
ne ,  la  quale  può  dirfì  con  verità  eifer 
coerente  al  fenfo  dell'Autore ,  e  con- 
forme al  fuo  guflo  ;  mentre  egli  me- 
defìmo  ne  ha  refi  ampli  teflimonj   ad 
alcuni  de'  Tuoi  amici  ,  e   quegli  ,  che 
l'hanno  conofciuto  ,  fanno  benifTimo, 
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eh'  egli  non  era  di  una  tempra  inclina- 
ta a  compiacere  contro  il  proprio  fen- 
timento.  Ho  (limato  opportuno  di  dire 
tuttociò  intorno  alla  fedeltà  della  Tra- 
duzione in  grazia  di  coloro ,  che  non 
intendono  il  latino  ,  poiché  quegli,  che 
fono  verfati  in  ambe  le  lingue,potranno 
facilmente  giudicarne  . 

Le  OfTervazionì  da  me  pofle  aTuoi 
luoghi  fono  altresì  del  tutto  conformi  a* 
fentimenti  dell'Autore,  e  fon  certo, 
eh'  egli  non  le  avrebbe  difapprovate. 
Ho  procurato  di  fpiegare  i  luoghi  più 
difficili ,  e  più  necefTar;  coerentemen- 
te a  quanto  ho  potuto  ricavare  da'di- 
fcorfi  da  luì  fatti  meco  nelle  conferen- 
ze avute  infieme.  Le  ho  fatte  più  bre- 
vi ,  e  meno  tediofe  ,  che  mi  è  flato 
pofsibile  ,  affine  che  ognuno  le  legga  . 
Se  poi  ad  alcuni  non  riufciranno  gra- 
te ,  come  indubitatamente  fuccederà  , 
io  le  abbandono  al  di  loro  piacere,  né 
mi  farà  dìfcaro  ,  che  fi  emendino  i 
miei  errori  :  ma  folamente  fupplico 
ognuno  di  volerle  leggere  fcnza  valer- 
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fi  di  alcun  guflo  particolare  ,  né  di 
alcuna  prevenzione  di  fpirito ,  defìde- 
rando  y  che  la  buona ,  o  cattiva  opi- 
nione ,  che  devono  concepirne  ,  na- 
fca  da  loro  medcfimi ,  e  non  lìa  daj 
altri  ifpirata« 


Fine  del  Proemh  • 


Tet 


XIII 


Ter  folUevo  degli  Amatori  della  Pittura, 
i  quali  non  hanno  tutta  Pintelligenza  , 
che  fi  richiede  de*  termini   di  quejl* 

■  Arte  y  fi  è  giudicato  opportuno  di  pre-' 
venirli  colla  feguente  fpiegazione  di^ 
fpojla  per  ordine  alfabetico  • 


E' 


Allievo  . 

L' iftefTo  che  difcepolo  ,  e  deriva 
dal  verbo  allevare  . 


Antico . 
Sotto  quefta  parola  fi  comprendono 
tutte  le  Opere  di  Pittura,  Scultura  ,  e 
Architettura  fatte  nel  tempo  degl*  an- 
tichi Greci ,  e  Romani  ,  cioè  da  Alef- 
fandro Magno  fino  all'Imperatore  Fo- 
ca ,  fotto  il  di  cui  Impero  i  Goti  di- 
flruflTero  tutta  V  Italia  . 

Attitudine , 
Quefla  è  parola  affai  ben  nota  ncU* 
idioma  Italiano  ,  e  vale  a  dire  V  azio- 
ne ,  e  pofitura ,  in  cui   fi  mettono  le 
Figure  ,  che  fi  rapprefentano  . 
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BdJforU'ievo . 

Opera  di  Scultura  attaccata  al  fuo 
fondo  ,  da  cui  è  fpiccata  folo  in  parte, 
Differifce  dal  r'tlitvo  tondo  per  non  cflfer 
queftì  attaccati  ad  alcun  fondo  ,  poten- 
dofi  intorno  ad  eiTo  girare  .  Siccome 
il  BaJJ'orilìevo  fi  dipinge  col  Chhrofcu- 
ro  ,  che  confitte  in  un  folo  colore  ,  nel 
quale  oflTervafi  la  regola  de*  Chiari ,  e 
delle  Ombre  ,  fpefTo  in  Pittura  fi  con- 
fondono quelli  due  termini . 

Campo  del  ^adro  . 

II  Campo  ,  il  fondo  ,  ed  il  di  die- 
tro del  Quadro  non  fignificano ,  che-> 
una  mcdefima  cofa  ,  e  folo  appellafi  più 
comunemente  fondo  ciò ,  che  è  die- 
tro agli  oggetti  in  particolare  ,  dicen- 
dofi  una  tal  cofa  fa  fondo  ad  una  tale 
altra  ;  una  panneggiatura  ,  per  efcm- 
pio  ,  fa  fondo  ad  un  braccio  j  un  terre- 
no fa  fondo  a  una  Figura  ,  una  Figura 
ad  un*  altra  ,  un  cielo  a  un  albero  , 
o  a  un*  altra  cofa  ,  e  così  del  rcfto . 


Ca- 
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Caricatura ,  caricare . 

La  Caricatura  è  una  burlefca  efa- 
gerazione  delle  parti  più  fegnate  y  lo 
quali  contribuifcono  il  più  alla  fomi- 
glianza  ,  in  modo  però  che  fi  ricono» 
fca  Tempre  la  perfona,  di  cui  fi  è  fat- 
ta la  Caricatura  .  Dicefi  un  Ritratto 
caricato  ,  una  Caricatura  ,  e  caricare 
qualcheduno  . 

Carnagione  . 

Significa  in  generale  carni  dipinte. 
Può  dirfi  quefto  Pittore  ha  una  bellaj 
Carnagione ,  per  fignificare  ,  che  sa  da- 
re un  vero  e  bel  colore  alle  carni  • 

Chiaro/curo  • 

Il  Chiarofcuro  è  la  fcienza  di  ben  fi- 
tuare  il  chiaro ,  e  T  ofcuro ,  le  quali 
due  parole  fi  pronunziano  comune- 
mente legate  infieme  ,  e  •>erò  fi  dice 
Chiarofcuro ,  Per  fignificare ,  che  un 
Pittore  ha  dato  un  gran  rilici^o  *  e  una 
gran  forza  alle  fue  Figure  con  diftacca- 
re  ^  e  far  conofcere  diftintamente  tut- 
ti 
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ti  gli  oggetti  del  Quadro  ,  e  con  aver 
fcelto  vantaggiofamente  il  lume  ,  ed 
avendo  faputo  difporre  i  corpi  in  ma- 
niera ,  che  nel  ricever  gran  lumi  abbia-, 
no  grand'  ombre  ,  deve  dirfi  ;  quejl* 
Vomo  intende  b.enìjjìmo  V  artificio,  del 
Chiaro/curo . 

Colore- . 

Di  due  forte  fono  i  Colori,  cioè 
naturale  ,  e  artificiale ,  11  naturale  è 
quello  degl'oggetti ,  che  fi  trovano  nel- 
la natura ,  i  quali  il  Pittore  fi  propo- 
ne d' imitare  .  L'artificiale  è  quello  * 
di  cui  fi  ferve  il  Pittore  per  imitare  'ì\ 
naturale . 

Color  rotto  . 

Appellafi  Color  rotto  quelto  ,  che 
vien  diminuito ,  e  corrotto  colla  mi- 
ftura  di  un'  altro  (  ad  eccezione  del 
bianco  ,  che  non  può  corrompere,  ma 
bensi  efier  corrotto  )  .  Può  dirfi  a  ca- 
gion  di  efempio  ,  che  un  tale  azzurro 
oltramarino  è  rotto  dalla  lacca,  e  dal- 
Ja  terra  gialla  chiara  ,  quando  vi  en- 
tri 
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tri  un  poco  dì  quefti  due  ultimi  colo- 
ri >  e  così  degli  altri .  Servono  i  Co^ 
lori  rotti  air  unione  ,  e  all'accordo  de' 
colori  ,  non  meno  ne'  contorni  de'cor* 
pi ,  e  nelle  loro  ombre  ,  che  in  tutta 
la.  maflfa  de'  medefimì .  Tiziano  ,  Pao- 
lo Veronefe ,  e  tutt'  i  Lombardi  han- 
no ottimamente  praticato  quefta  forta 
di  colori  . 

Colorito  • 

Il  Colorito  è  una  delle  parti  del- 
la Pittura  ,  colla  quale  fi  danno  i  lu- 
mi ,  le  ombre  ,  ed  i  colori  conve* 
nienti  agli  oggetti  ,  che  fi  vogliono 
dipingere , 

Contorno  • 

I  Contorni  fono  le  fuperfìcie  de* 
corpi ,  e  le  linee  ,  cheli  circondano» 

Contrajlo  . 

E'  una  diverfità  nella  dirpofizione, 
e  pofitura  degli  oggetti  ,  e  de'mcm- 
bri  delle  Figure.  Perefempio,  fé  in 
un  gruppo  di  tre  Figure  una  fi  fa  ve^ 

fe  dere 
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dere  per  il  davanti,  l'altra  perii  dì 
dietro,  e  la  terza  per  fianco,  diraf- 
fi  ,  che  vi  è  del  contrailo  .  Dicefì  an- 
cora che  una  Figura  è  ben  contrafta- 
ta  ,  quando  nella  fua  attitudine  Io 
membra  fono  oppofte  le  une  alle  al- 
tre ,  incrociandofi  ,  o  c/Tendo  rivolte 
in   differenti   parti . 

Dipingere  , 
Quefta  parola  fignifìca  in  genera*» 
le  impiegare  i  colori ,  e  in  particola- 
re mefchiarli  ,  ed  unirli  infieme  col 
pennello  .  Qiiando  ciò  fi  fa  liberamen- 
te ,  dicefi  ,  che  r  opera  è  ben  dipin- 
ta :  ma  quando  non  vi  fi  vede  la  li- 
bertà della  mano ,  e  la  franchezza  del 
pennello ,  e  che  i  colori  fono  ftati  fo- 
lam^nte  uniti ,  e  addolciti  con  molto, 
iludio  ,  allora  dicefi  ,  che  1'  opera  è. 
leccata  . 

Vifegno  • 

In  due  modi  può  intenderfi  il  Di-^ 
fegno  in  termine  di  Pittura  .   Appel- 
lanfi  Difegno  le  gìufte  mifure,  le  pro- 
por- 
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porzioni,  e  le  forme  efterìori  ,  che 
devono  aver  gì'  oggetti  ,  che  s' imita- 
no dal  naturale  ,  nel  qual  cafo  viene 
annoverato  tra  le  parti  della  Pittura  • 
Prendefi  inoltre  per  il  penfiero  di  un* 
opera  più  grande  ,  benché  efprefTo  o 
co'  foli  contorni  ,  o  co'  lumi ,  e  lo 
ombre  ,  ovvero  che  vi  fieno  flati  im- 
piegati anche  tutt'  i  colori . 

Difegno  tratteggiato  ;  cioè,  quando 
le  ombre  fono  efpreffe  con  linee  fen- 
fibili  ,  fatte  colla  penna  ,  o  con  il  la- 
pis ;  e  dicefi  tratteggiare  ,  e  tratteg- 
giamento . 

Difegno  sfumato  intendefi  ,  quan- 
do le  ombre  fono  fatte  con  il  lapis, 
e  che  in  appreffo  effendo  fiate  ftrofina- 
te  ,  non  appjrifce  linea  alcuna  . 

Difegno  granito  è  quello  ,  le  di 
cui  ombre  fatte  col  lapis  ,  benché  non 
fieno  fiate  flrofinate  ,  fi  vedono  fenza 
linee  . 

Difegno  lavato  dicefi  ,  quando  le 
ombre  fono  fatte  a  pennello  con  qual- 
che acquetta  ,  o  liquore  . 

b  2  Pi- 
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Difcgno  colorito  appellafi  quel- 
lo ,  in  cui  fono  flati  impiegati  tutt'i 
colori ,  che  devono  entrare  nella  gran- 
de opera  ,  della  quale  vuol  farfi  la 
prova  . 

Fìpira  . 

Benché  quefta  parola  fia  molto 
generale,  e  che  fignifichi  tutto  ciò, 
che  può  e/Ter  defcritto  con  più  linee, 
ad  ogni  modo  nella  Pittura  prendelì 
comunemente   per  Figura  umana, 

Frefco  . 

E'  una  forta  dì  Pittura  ,  in  cui  fi 
adoperano  i  colori  incorporati  collaj 
femplice  acqua  fopra  un*  inlonicatQ 
fatto  nel  medefimo  giorno ,  e  dee  di- 
pingerò prima  che  la  ricciatura  fi  Tee- 
chi  :  mentre  i  colori  incorporandofi 
in  tal  guifa  colla  calce,  e  coli'  arena 
non  posano  perire  ,  né  cadere  ,  che 
colle  medefime  materie. 

Gruppo  • 
E*  un  ammaiTo  di  più  corpi  radu- 
nati in  una  truppa ,  e   dicefi  Gru])po 
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dì  Figure  ,  Gruppo  di  animali ,  Grup- 
po di  frutta  &c.  Ve  ne  poiTono  effe- 
re  ancora  di  corpi  di  natura  diverfa, 
e  allora  dicefi  ,  le  tali ,  e  tali  cofo 
fanno  gruppo  colle  tali ,  e  tali  altre  . 
Qiiefto  termine  deriva  dalla  parola  la- 
tina Globus  . 

Guazzo  „ 

Dicefi  dipingete  a  Guazzo ,  allor- 
ché i  colori  lì  adoperano  con  acqua 
gommata  ,  o  con  acqua  di  colla  .  Tra 
k  pittura  a  Guazzo  ,  e  la  Miniatura 
non  vi  è  altra  differenza  ,  che  nelIa-> 
prima  fi  ufa  tutta  la  libertà  del  pen- 
nello ,  e  r  altra  fi  lavora  a  piccioli 
punti  • 

Guflo  . 

Il  Gufto  è  un*  idea  >  la  quale  sì 
conforma  all'  inclinazione  ,  che  i  Pit- 
tori hanno  per  alcune  cofe  .  Dicesi 
quefla  è  un'opera  di  gran  guflo,  per 
fignificare  ,  che  in  effa  tutto  è  gran- 
de e  nobile  :  che  le  parti  fono  dife- 
gnate  con   franchezza  ,    che  le  ario 

b  5  del- 
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delle  tette,  ciafcheduna  nella  fna  fpe- 
eie  >  non  hanno  coTa  alcuna  di  bafTo  : 
che  le  pieghe  delle  panneggiature  fo- 
no ampie:  e  che  i  chiari  ,  e  le  om- 
bre vi  fono  iì^fi  ampiamente  .  in  que- 
lla fignificazione  viene  fpeffo  confufo 
il  Gufto  colla  Maniera  ,  dicendoli  al- 
tresì ,  queft'  opera  è  di  gran  ma- 
niera • 

Imbevuto  , 

Dicefi  ,  che  un  Quadro  è  imbe« 
vuto  ,  o  profciugato  ,  quando  1'  olio 
effendo  penetrato  nella  tela  ,  riman- 
gono i  colori  afciuttì  ,  e  appanna- 
ti ,  il  che  s'intende  folo  de' Quadri  a 
olio  é 

Impajlare  , 

Cioè  metter  graffamentc  1  colorì  « 
Dìcesi  un  Qiiadro  bene  impattato  di 
colori  >  per  lignificare  >  che  è  ftato  di- 
pinto con  molto  colore  ,  e  con  fran- 
chezza .  Significa  altresì  metter  de* 
colori  cìafcheduno  al  fuo  luoij^o  ,  fen- 
za  unirli  infieme  :  come  fi  direbbe , 

per 
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per  cfempio  ,  quefta  tefta  non  è  dipin- 
ta ,  ma  iblo  è  irnpaftata  * 

IJlorla  . 

I  Quadri  fono  di  più  forte  ,  rap- 
prefentando  ordinariamente  o  Frutti, 
o  Fiori  ,  o  Paefi  ,  o  Animali  ,  o  final- 
mente Figure  umane  .  Qiiefti  ultimi 
appellanfi  Quadri  d' Iftoria  ,  e  dicefi  , 
che  un  Pittore  fa  bene  V  Ifloria,  quan- 
do riefce    neli*  adunanza    di   più  Fi" 


gure  ; 


Lume  ,  0  Chiaro  . 

Qncfti  termini  fi  prendono  noti 
folo  per  la  cofa ,  che  rifchiara ,  ma 
anche  per  i  luoghi  rifchiarati  :  onde 
dicefi  ,  i  lumi  di  queflo  Qiiadro  fono 
ben  fituati  >  bene  ftefi  ,  e  ben  diftri- 
buiti  • 

Maniera  . 

Ghia  ma  fi  Maniera  1*  abito  ,  cho 
hanno  fatto  i  Pittori,  non  folamente 
nel  maneggiare  del  pennello  ,  ma  an- 
che nelle  tre  parti  principali  della  Pit- 
tura ,  che  fono  ,  Invenzione  ,  Dife- 
b  4  gno. 
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gno  ,  e  Colorito  :  e  fecondo  che  que- 
fto  abito  farà  flato  acquiftato  con  più, 
o  meno  ftudio  ,  e  cognizione  del  bel 
naturale,  e  delle  belle  opere,  che  fi 
vedono  non  meno  in  Pittura  ,  che  in 
Scoltura  ,  appellafi  buona  ,  o  cattiva 
maniera  .  Per  mezzo  di  quefla  Ma,* 
mera  ,  di  cui  ora  fi  parla  ,  fi  vieno 
in  cognizione  dell*  opera  di  un  Pit- 
tore ,  del  quale  fì  è  già  veduto  qua!* 
che  Quadro  ,  come  appunto  fì  rico- 
nofce  il  carattere  ,  e  Io  flile  di  un 
uomo  ,  di  cui  si  è  ricevuta  qualche 
lettera  .  Dicesi  ancora  ,  conofcere  le 
Maniere  ,  per  dire  conofcere  tra  mola- 
ti Qiiadri  1'  opera  di  ciafchedun  Pit- 
tore in  particolare  . 

Majfe  . 

Le  parti  grandi  ,  che  contengono 
gran  lumi  ,  e  grandi  ombre  appellan- 
si  MafTe  .  Quando  è  tardi  ,  si  vedo- 
no folo  le  MafTe  di  un  Qiiadro  ,  cioè 
non  si  vedono  più  che  gran  lumi  >  è 
grandi  ombre  , 

Me- 
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Mefchìfto  . 
Serve  quefto  termine  per  efprime- 
ìre  un  gufto  baiTo  ,   picciolo  ,  e  po- 
vero . 

Mezza  -  Tìfttd  . 

Qliefto  termine  ha  più  tofto  rela^ 
^ìone  al  Chiarofcuro ,  die  al  colore  , 
elTendo  la  Mezza -Tinta  un  tuono  di 
mezzo  tra  il  lume ,  e  1'  ombra  ;  o 
fuppoftt)  che  r  oggetto  abbia  cinque 
tuoni ,  o  gradi  di  Chiarofcuro  ,  il  fe- 
condo ,  e  il  terzo  ,  che  fuccedono  al 
maggior  lume  ,  appellanfi  Mezze-Tin- 
te .  Quefto  termine  conviene  altresì  al 
colore  delle  Carnagioni ,  dicendoli,  che 
per  ben  fare  la  carne  ,  il  tutto  quafi 
dipende  dalle  Mezze-Tinte  . 

Modello . 
Intendefi  ,  generalmente  parlando, 
qualunque  oggetto  naturale  ,  che  11  tie- 
ne prefente  per  imitarlo  :  ed  in  par- 
ticolare fìgnifica  un  uomo  efpofto  nu- 
do nelle  Accademie  della  Pittura  per 

lludio  della  Gioventiì .   Vi  è  anche  il 

Mo- 


Modello  colle  giunture  mobili,  il  qua- 
le coiififte  in  una  Statua  di  legno,  o 
di  cera ,  le  di  cui  giunture  fono  fatte 
in  modo  di  poterle  dare  tale  attitudi- 
ne ,  che  fi  vuole  » 

Panneggìatura  ,  gettare  una. 
Panneggiatura . 

Appellafi  generalmente  Panneggia- 
tura  qualunque  Torta  di  ftofFa  ,  di  cui 
le  Figure  fono  veftite  ,  e  diceiì  getta- 
re una  panneggiatura  ,  per  fignificarc 
il  ben  difporre  le  pieghe  di  effa , 

Pajlello . 
E*  una  fpecie  di  Lapis  compofto 
di  pafta  .  Ve  ne  fono  di  tutt'  i  co- 
lori ,  e  con  tal  materia  fi  fanno  i  Qua- 
dri a  Paftello  ,  come  si  fanno  a  oglio, 
e  a  guazzo  . 

Profilo  . 

Significa   una  tefta  veduta  da  lato 
in  modo  di  Medaglia  ,  e  dicesi  anco- 
ra una  Figura  in  profilo  :  alcune  vol- 
te puole  dinotare    la  veduta  di  qual- 
che 
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che  luogo  >  aliorcliè  è  oppofla  al  pia- 
no :  onde  dicesi  il  profilo  della  Città 
di  Parigi  »  il  profilo  di  una  cornice  &c. 
Dicesi  ancora  profilare  una  Figura  , 
per  significare  farne  i  contorni  ,  ma 
quello  modo  di  efprimersi  non  è  più 
In  ufo  é 

Pronunchre  ,   o  Seg?iare  • 

Pronunciare  (  fecondo  V  ufo  Fran- 
cefe  )  s'  intende  in  termine  di  Pittu- 
ra delle  parti  del  corpo  ,  come  nell' 
efprelTìone  ordinaria  dicefi  delle  pa- 
role .  Il  linguaggio  della  Pittura  è  fi- 
mile  a  quello  de'  muti ,  mentre  non 
può  intenderfi  ,  fi?  non  quando  certe 
partì  accordandofi  infieme  ,  Cono  di- 
fpofte  in  modo  tale  ,  che  fpiegano  i 
fentimenti  del  cuore  ,  come  appunto 
fanno  le  parole  ,  quando  fi:)no  unite  ; 
e  dicefi  pronunciare  una  mano  >  un-^ 
braccio,  una  fpalla  ,  un  ginocchio  ,  o 
qualche  altra  cofa  ,  per  fignificare  (  in 
Italiano  )  fegnarla  ,  fpecificarla  ,  di- 
ftinguerla  >  darla  a  conofi:ere  perfet- 
ta- 
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tamente  ;  come  fi  dice  pronunciare 
una  parola  ,  per  dire  darla  ad  inten- 
dere diflintamente  ,  e  fenza  balbuti- 
re .  Gl'Italiani  però  dicono  fegnare  i 
e  non  pronunciare  . 

Proporzione . 
E*  una  giuftezza  di  mifure  corri- 
fpondenti  a  ciafchedun  oggetto  per 
relazione  delle  parti  tra  effe  ,  e  del- 
le medefime  parti  col  tutto  ,  Diceiì 
comunemente  del  corpo  umano  :  per 
ben  difegnare  è  necefTario  di  fapere 
le  proporzioni ,  cioè  le  mifure  del  cor- 
po umano  j  ed  in  quefto  fenfo  la  Pro- 
porzione è  una  delle  parti  della  Pit- 
tura ,   e  appellali  Difegno , 

Rijìeffo . 

E'  una  chiarezza  rimandata  allo 
ombre  dal  lume  degl*  oggetti  vicini, 
e  lumìnofi  . 

Rìpojì . 

I  Ripofi  di  un  Quadro  fono  le 
mafìfe  ,  e  i  luoghi  grandi  de*  chiari,  e 
delle  ombre  ,  i  quali  e/Tendo  ben  di- 

fpo- 


XXIX 

fpofti  impedifcono  la  confufione  de- 
gli oggetti ,  a'  quali  non  permettono 
di  attrarre  la  villa  tutti  ad  un  tem- 
po ;  ma  lafciando  che  efTa  goda  con_, 
giufto  intervallo  la  bellezza  di  un  Grup- 
po ,  e  fucceflìvamente  di  un*  altro  , 
fenza  inquietudine  » 

Schizzo , 

Quefta  parola  fignifica  la  prima 
delineazione  ,  o  leggiero  abbozzamen- 
to di  un'  opera  ,  che  fi  medita  di 
fare  • 

Secco  ,  Duro ,  Tenero  > 
Mldollofo . 

Secco ,  o  duro  dicefi  dì  una  Pit* 
tura ,  i  di  cui  chiarì  fono  troppo  vi- 
cini a'  bruni ,  ed  i  contorni  non  me- 
fcolati  abbaftanza  •  Tenero  ,  e  Midol- 
lofo  fono  termini ,  che  fìgnifìcano  tut- 
to il   contrario  % 

Soffitto  >  0  Volta  . 

E'  un'  opera  in  Pittura  fatta  per  e{^ 
fer  veduta  da  baffo  in  alto ,  e  per  ef- 
fer  tìtuata  fopra  la  villa  j  onde  le  Fi- 

y  guce 
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gure  di  cfTa  devono  per  confcguen- 
za  eflfcre  fcorciate  ,  e  vedute  al  di  fot- 
to  (a) . 

Stampa . 

Non  è  altro  che  una  Imagine  hi 
carta  incifa  a  bolino  ,  ovvero  coll'ac-t 
qua  forte  . 

Stentato  , 

Opera  flentata  è  quella  ,  che  ef- 
fendo  molto  finita  apparifce  fatta  con 
pena,  e  ftento  da  una  mano,  che  non 
è   franca  .  Svel- 


(^a)  Qiiefla  forta  di  pitture  fuole  co-, 
miinemente  chiaraarfi  da  [otto  in  fu  j  per- 
chè fi  riguarda  cogli  occhi  rivolti  all'aria  : 
e  molto  meglio  oflerverebbefi  da  chi  porto 
colla  fchiena  giacente  in  terra  rimiraflc  il 
cielo.  Di  quarta  ben  dilHcile  maniera  di  di- 
pingere fu  rirtoratore  il  Melozio  ,  ed  una_. 
delle  fue  piò  belle  opere  fi  vede  nel  primo 
ripieno  della  grande  fcala,  che  conduce  al- 
la Cappella  Pj^olina  nel  palazzo  pontificia! 
Qiurinale ,    ^ 
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Svelto  • 

Cioè  agile,  fpiccato,  di  vita  fvel- 
ta,  come  fuol  dirli  comunemente. 

Tela  Impr'imita , 
E'  una  tela  attaccata  fopra  il  te^ 
laroj  e  preparata  per  dipingere. 

Tìnta  , 
E*  un  colore  artificiale  ,  o  compo- 
ito  ,  con  cui  viene  ad  imitarfi  il  color 
naturale  di  qualche  oggetto  ,  e  dicefi 
a  cagion  d'  efempio ,  una  Panneggia^ 
tura  di  buona  Tinta  ,  un  Fondo  di 
buona  Tinta  &c. 

Tocchi  d*  Alberi  . 
Così  appellanfi  le  foglie  degl'Albe- 
ri dipìnte  ,  Dicefi  gì*  Alberi  di  quefto 
Pacfe  fono  di  tocchi  differenti,  ov- 
vero toccati  differentemente,  Quefto 
Pittore  tocca  bene  gì'  Alberi  ^ 

Tuono  dì  Colore  • 
Xioc  grado  di  colore  in  quanto  al 
Chiaro  Ce  uro  • 

ni:- 
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Tufi  infieme  . 

Sebbene  quefto  termine  ,  fecondo 
la  fua  forza  ,  iìgnifica  il  buono  ,  o 
cattivo  effetto  ,  che  producono  in  uà 
Quadro  Je  parti  della  Pittura  tutte  in- 
fieme  ;  tuttavia  prendefi  per  il  folito 
in  buona  parte  ,  denotando  l'armonia» 
che  rifulta  dalla  diftribuzione  degl'og- 
getti ,  che  compongono  un'  opera  . 
Sicché  può  dirfi  ,  a  cagion  di  efempio^ 
che  un  Quadro  è  bello  in  qualunque 
fua  parte  ;  ma  che  il  Tutt-infieme  è. 
raak  intefo .. 

Vftione  ^ 

E*  un  accordo  ,  e  fimpatia  ,  che 
ì  colori  hanno  tra  di  loro  j  e  dicesi 
un  Quadro  di  grande  unione.  Quan- 
do quefta  unione  è  grande ,  e  bene  in- 
tefa  appellasi  Toavità  , 
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T  Pi6lura  Poefis  erit  j  fimilifque  Poed 

Sit  Pi6lura  :  refert  par  aemula  quaqae  fororem  j 

Alternatqiie  vices  &  nomina  .  Muta  po'éfis 

Dicitur  hcec  ,  Pi6lura  loquens  folet  illa  vocari . 

Quod  fuit  audltu  gratiim  cecinere  Poeta  ; 

Quod  pulci  um  adfpe6lu  Pi6lores  pingere  curant: 

Quoque  Poétarum  numeris  indigna  fuére  , 

Non  eadem  pì6lorum  operam  ftudiumque  meren- 

Amba  quippe  facros  ad  relligionis  honores  (tur: 

A  Sydc- 
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Sydereos  fuperant  ignes  ,  aulamque  Tonantis 
Ingreffas  ^  divùm  adfpeclu  ,  alloquioq;  fruuntur: 
Oraque  magna  Deùnij  &  di6la  obfervata  repor- 

tant  j 
CKleftemque  fuorumoperum  mortalibus  ignem.. 
Inde  per  hunc  orbcm  iludiis  coeuntlbus  crrant  , 
Carpentes  qux  digna  fui  revolutaque  lullrant 
Tempora  ,  qiicerendis  confortibus  Argumentis  . 
Denique  qujeciimque  in  caelo  terràque  marique  , 
Longius  in  tempus  durare   ut  pulcra  merentur  j 
Nobilitate  fuà  claroquc  infignia  cafu  ^ 
Dives  &  ampia  manet  Piélores  atque  Poétas 
Materies  :  inde  alta  fonant  per  ficcula  mando 
Nomina  ,  magnanimis  heroibus  inde  fuperfles 
Gloria  _,  perpetuòqiie  operum  miracula  reftant  : 
Tantus  inefl  di  vis  honor  artibus  atque  poteftas. 
Non  mihi  Pieridum  chorus  hìc  nec  Apollo  vo- 

candus  j 

Majus  ut  eloquium  numeris  ^  aut  gratia  fandi 

Dogmaticis  illuflret  opus  rationibus  horrens  : 

Cum  nitida  tantrim  j  Su  facili  digefta  loquela  j 

Ornari  praccepta  negent ,  contenta  doceri . 

Nec  mihi  mens  animufve  fuit  conftringere  nodos 

Artifìcum  manibus  ,  quos  tantum  dirigit  ufus  , 

Indo- 
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Indolis  ut  vigor  inde  potens  obftriclus  hebefcat, 
Norn-arum  numero  immani  geniumque  moretur; 
Sed  rerum  utpoIJens  ars  cognitione  gradatim 
Natura:  fé  fé  infmuet  j,   verique  capacem 
Tranfeat  in  genium,geniufque  ufu  induat  artem. 
Precipua  impriniis  artifque  pctìflìma  pars  cft^  i 
Nofle  quid  in  rebus  natura  crearit  ad  artem 
Fulcri usjidq;  modum  juxta^mentemq;  vetuftamj 
Qua  fine  barbaries  cceca   &.  temeraria  pulcrum 
Negligit  y  infultans  ignota;  audacior  arti , 
Ut  curare  nequit ,  qux  non  modo  noverit  efle  . 
IJlud  apud  Veteres  fuit  unde  notabile  dicfcum  ; 
JVìl  FìBore  malo  fecurìus  atque  Poeta . 
Cognita  a  mas,  &  amata  cupis^  fcquerifq;  cupita: 
PafTibus  affequeris  tandem  qua;  fervidus  urges  : 
Illa  tamen  quce  pulcra  decent ,  non  omnia  cafus 
Qiialiacumque  dabunt  j  etiamve  fimillima  veris. 
Nam  quamcumq'modo  fervili  haud  fufficit  ipfam 
Naturamexprimeread  vivum,fed  utarbiterartis 
Seliget  ex  illa  tantum  pulcerrima  Pi6lor  ; 
Quodque  minus  pulcrum  ^  aut  mendofum  corri- 

get  ipfe 

A  3  Mar- 

co    I  Fraceptum  DE  FVLCKO . 
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Marte  fuo ,   formas  Veneres  captando  fugaces  . 
Utq;  maniis  grandi  nil  nomine  praclica  dignum 
Aflequitur  ,  purum  arcancc  qiiam  deficit  artis  * 
Lumen  ^  &  in  praeceps  abitura  ut  cocca  vagatur  ; 
sic  nihil  ars  opera  manuum  privata  fupremum 
Exequitur,  fed  languct  iners  uti  vin6la  lacertosa 
Dirpofitumque  typum  non  lingua  pinxit  Apelles. 
Ergo  licet  tota  normam  huud  poflìmus  in  arte 
Penare  (cùm  ncqueant  quos  funtpulcerrima  dici) 
Nitimur  hxc  paucis  ,  fcrutati  fumma  magillrac 
Dogmata  naturse  ,  artifque  exemplaria  prima 
Altiùs  intuiti  :  fic  mens  habilifque  facultas 
Indolis  excolitur^  geniumque  fcientia  completj 
Luxurianfque  in  monftra  furor  compefcitur  arte. 
Eft  modus  in  rebus  3  funt  certi  demqtte  fines  y 
^uos  ultra  cttraque  nequìt  confijlere  recium . 
His  pofitis  ,  erit  optandum  thema  nobile  3  pul- 

crum ,  3 
Quodq;  venuftatum  circa  formam  atquc  colorem 
Sponte  capax  amplam  emeritre  mox  prcebcat  arti 

Mate- 

(2)  li  Fraceptum  DE  SFECVLATlONEj 

ET  FRAXl. 

(3)  III   Fraceptum    DE    ARQV MEN- 

TO, 


G  R  A  P  H  I  e  A  .  S 

Materiam  ^  retegens  aliquid  falls  &  documenti . 
Tandem  opus  aggedior,  primoque  occunit  in  al- 
Difponenda  typi  concepta  potente  Minerva    (bo 
>lachina,quas  noftris/A^^£'iV7'/Odicitur  oris.* 
Illa  quidem  prius  ingenuis  inftrucla  Sororum 
Artibus  Aonidum  ,  &  Phebi  fublimior  xdu  . 
Quierendafque  inter  pofituras  j  luminisi  umbra^ 
Atque  futurorum  jam  prafentire  colorum  * 
Par  erit  harmoniam  ^  captando  ab  utrifque  ve- 

nuftum . 
Sìt  Thematis  genuina  ac  vìva  expreiTio  juxta  5 
Textum  antiquorù  propriis  cum  tempore  formis. 
Nec  quod  inane ,  nihil  facit  ad  rem^  fi  ve  videtur 
Impropriumj  minimèque  urgensj  potiora  tenebit 
Ornamenta  operis  ;  ^  Tragica  fed  lege  fororis 
Suma  ubi  res  agitur ,  vis  fumma  requiritur  artis. 
Ifta  labore  gravi  .  ftudio  j  monitifque  Magiftri 
Ardua  pars  nequit  addifci  rariflìma  :  namque 
Ni  prius  athereo  rapuit  quod  ab  axePrometheus 

A   5  Sit 

(*)     INVFNTIO  prima  P'icìurct  pars  . 

(4)  1 V^  Dìfpojìtìo  3  Jtve  operis  totttts  (XQQn^- 

mia  . 

(5)  ^  Fide  Ut  as  A?  aumenti . 

(6)  VI   hane  re  pclsmAum  ^ 
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Sit  jubar  infurum  mentì  cum  flamine  vìtac  y 

Mortali  haud  cui  vis  divina  hcec  mimerà  dantur: 

Non  ati  Dffidaleam  licet  omnibus  ire  Corinthum. 

^gypto  informis  quondam  piclura  rcpcrta  y 

Graecorum  ftudiis  Se  mentis  acumine  crevit  : 

Egregiis  tandem  illuftrata  8c  adulta  Magiftris 

Naturam  vifa  ed  miro  fuperare  labore . 

Quos  inter  Graphidos  gymnafia  prima  fuere  j 

Portus  Athenarum  Sycion ,  Rhodos ,  atque  Co- 

rinthus  , 

Difparia  inter  fé  modicCim  ratione  laboris  ; 

Ut  patetex  veterum  flatuìsj  form^  atque  decoris 

Archctypis  ,  queis  pofterior  nil  protuli t  aetas 

Condignum^S:  non  inferius  longe  arte^modoque. 

Hora  igitur  vera  ad  normam  Pofitura  i  legeturj 

Grandia  inaequalis  j  formofaque  ,  partibus  am- 

Anteriora  dabit  membrajin  contraria  motu  (plis^ 

Diverfo  variata  _,  fuo  librataque  centro  : 

Membrorumque  finus  ignis  flammantis  ad  inftar 

Serpenti  undantes  flexu,  fed  Icevia  plana 

Magnaque  Tigna  ,  quafi  fine  tubere  fubdita  taflu 

Ex 

(7)    VII    Graphis  feu  Pofitura  ,  Se  e  un  da  Pi- 
clura pars  . 
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Ex  longo  deduca  fluant  ,  non  fe6ta  minutim  j 

Infertifqiie  toris  fint  nota  ligamina  jiixta 

Compagem  Anathomes  ,  &  membri  fi  catiogroeco 

Deformata  modo ,  paucifque  exprefìa  lacertis, 

Qualis  apud  veteres  ;  totoqiie  Eurithmia  partes 

Componat^  genitiimque  Tuo  generante  fequentì 

Sit  minus  :,  &  punùlo  videantur  cunóla  fub  uno  : 

Regula  certa  licet  nequeat  profpeèllca  dici  , 

A  ut  conplementum  Graphidos  ;  fed  in  arte  juva- 

men  , 

JBt  modus  accelerans  operandi  :  ut  corpora  falfo 

Sub  vifu  in  multis  referens  mendofa  labafcìt  : 

Nam  Geometralem  numquam  funt  corpora  juxta 

Menfuram  depióla  oculis  ,  fed  qualia  vifa  .  8 

Non  eadem  forma  fpecies  ^  non  omnibus  sstas 

jEqualis  3  fimllifque  color  ^  crinefque  Figuris  : 

Nam  variis  velut  orta  plagis  gens  difpare  vultu. 

Singula  membra  fuo  capiti  conformia  fiant  9 

Unum  idemque  fimul  corpus  cum  vefllbus  ipfis  : 

Mutcrumque  filens  pofitura  imitabitur  aólus  .  »" 

A  4  Pri- 

(8)  Vili   Vari  et  a  5  in  Figuris  . 

(9)  IX  Fi2,nra  ftt  una  cum  Memhriz  j  Ò* 
Vejìibiis  . 

(io)  X  /viutorum  a^iiones  imitand<z . 
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Prima  figurarum  ,  feii  princeps  dramatis  ultm 
Profiliat  media  in  tabula  ,  fub  lumine  primo  '  • 
Pulcrior  ante  alias ,  reliqiiis  nec  operta  figuris. 
Agglomerata  fimul  fmt  membra  ^  ipfaeque  figura 
Stipenturji»  circumq;globos  locus  ufq;  vacabit: 
Ne  male  dlfperfis  dum  vifus  ubique  figuris 
Dividitur,  cun6lique  operis  fervente  tumultu, 
Partibus  implicitis  crepitans  confafio  furgat . 
Inque  figurarum  cumulis  non  omnibus  idem  i3 
Corporis  ìnflexus  motufquej  vel  artubus  omnes 
Converfis  pari  ter  non  conni  tantur  eodem  : 
Sed  quidam  in  diverfatrahant  contraria  membra 
Tranfversèquealiispugnent,  &cjEtera  frangant. 
Pluribus  adverfis  averfam  oppone  figuram  ; 
Pefloribufque  Humeros  j  &  dextera  membra  fi- 
ni (Iris  , 
Seu  multis  conftabit  opuSj  paucifv^e  figuris. 
Altera  pars  tabula?  vacuo  ne  frigida  campo  'f 
Autdelerta  fiet^  dum  pluribus  altera  formis 

Fer- 

(ii)      XI   Fiy ur a  princeps , 

(12)     XII    Figurarum  Globi  feu  Cumuli. 

(ig)     XI II    Pofiturarum    divtirfitas    in    cu- 

muiis  . 
(14)     XIV    Tabula  Libramentum  * 
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Fervida  mole  fua  fupremam  exurgit  ad  oram  ; 
Seà  tibl  fio  pofitls  refpondeat  utraque  rebus  j 
Ut  11  aliquid  furfum  fé  parte  attollat  in  uni  y 
Sic  aliquid  parte  ex  alia  confurgat ,  Se  ambas 
i^quiparet  geminas  cumulando  aequaliter  oras  . 
Pluribus  implicitum  perfonis  Drama  fupremo  '5 
In  genere  ut  rarum  eft;  multis  ita  denfa  figuris 
Rarlor  ed  tabula  exccllens  ;  vel  adbuc  fere  nulla 
Praeftitit  in  multls^quod  vix  bene  prccftat  in  una; 
Qiiippe  folet  rerum  nimio  difperfa  tumultu 
Majeftate  carere  gravi  requieve  decora  ; 
Nec  fpeciofa  nitet  vacuo  nifi  libera  campo  . 
Sed  fi  opere  in  magno  plures  Thema  grande  re^ 
Effe  figurarum  cumulos  ,  fpeólabitur  una  (quirat 
Machina  tota  rei^  non  fingulaquaeque  feorfim. 
Prxcipua  extremis  raro  {nternodla  membris  i* 
Abdita  fint  ;  fed  fuma  pedum  vefligia  numquam. 
Gratia  nulla  manet,  motufque  ?  vigorque  figura* 
Retro  aliis  fubter  ma  Jori  ex  parte  iatcntes  j  n 

Ni 


(ij)     XV  A^umerus  Figurarum  . 

(i6)     XVI  Imernodia  i  &  Pedes  exhlhen^ 

dì  é 
(17)     XVII  Mot  US   manuum  motui  capai  s 

]ufi^efidus . 


IO  DE      ARTE 

Ni  capltls  motum  manibus  comìtentur  agendo. 
Difficiles  fugito  adfpeftus  ,  contraflaque  vifu  s« 
Membra  fub  ingrato  motufquejaclufque  coa6los, 
Quodque  refert  fignis  ,  reétos  quodammodo  tra- 
Sive  parallelos  plures  funul  ,&  vel  acutas,  (6lus> 
Velgeomatrales  (ut  quadra^  triangula,  )  formas: 
Ingratamque  pari  Signorum  ex  ordine  quamdam 
Symmetriam  r  fed  precipua  in  contraria  femper 
Signu  volunt  duci  tranfverfa  j  ut  diximusante  . 
Summa  igitur  ratio  Signorum  habcatur  in  omni 
Conipofito  :  dat  enim  reliquis  pretium ,  atque 

vigorem . 
Non  ita  natura  adllanti  fis  cuique  revin^lus^  'P 
Hanc  prater  nihil  ut  genio  ftudioque  relinqiias  : 
Nec  fine  tede  rei  natura  artifque  magiftrà 
Quldlibet  ingenio  mcmor  ut  tanturamodo  rerum 
Fingere  poiTe  putes  ;  errorum  eft  plurima  fylva  , 
Multiplicefque  vias,  bene  agendi  terminus  unus^ 
Lìnea  recla  velut  fola  efl ,  &  mille  recurvas .    ■ 

Sed 


(18)  XVI li   ^a  fugief!da  in  Dìjìributìo- 
ne  ;,  ^  CoMpofitioKe  . 

(19)  XIX  Natura  Ge?m  accomnjodivida . 
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Sed  juxta  antiqiios  naturam  imitabere  pulcram,*®^ 

Qualem  forma  rei  propria  obje5lamque  reqiiirit . 

Non  te  igiturlateant  antiqua  numifmata^  gernjE., 

Vafaj  typi:,  Statuae  3  calataque  marmora  fignis.  ; 

Quodqiie  refert  Ipecie  veterum  poft  faecula  men- 

Splendidior  quippe  ex  illis  affiirgit  Imago,  (tem; 

Magnaque  fé  rerum  facies  aperit  meditanti  : 

Tunc  nollrì  tenuem  facli  miferebere  fortem  j 

Cum  fpes'  nulla  fiet  rediturs  cequalìs  in  ievum  . 

Exquifita  fiet  forma  dum  fola  figura  ** 

Pingitur  5  &  multis  variata  coloribus  elio . 

Lati  amplique  finus  pannorum  j,  8c  nobilis  ordo 

Membra  fequens  3  fubter  latltantia  lumine  & 

umbra  '* 

Exprimet  :  ille  licet  tranfverfus  fiepe  feratur  y 

Et  circumfufos  pannorum  porrigat  extra 

Membra  fin  US  non  contiguos  ^  ipfifque  figurse. 

Partibus  ImprefTos ,  quafi  pannus  adhareat  illis  ; 

Sed  modice  expreflbs  eum  lumine  fervete  &  um- 
bris }  Qua- 


(20)  XX    Sig^a  Antiqua  Aratura  modum 
eonjlìttiunt . 

(21)  XXI  Sola  Figura  quomedo  tracìanda: 

(22)  XXII  ^idin  Parfnìs  obfervandura  . 


;i2  DE       ARTE 

Quceque  intermiflìs  paflìm  funt  diflìta  vanis 
Copuletj  indu6lis  lubterve  fiiperve  lacernis  , 
Majt'ftate  aliis  praeftant  forma  atqiie  decere  ; 
Haud  fecLis  in  pannis^quos  fupra  optavimus  am- 

■*  ploS  5 

Perpaucos  finuum  flex"us  ,  rugafque  j  (Irìafque  , 

Membra  fuper  verfus  facilcs  inducere  praeftat . 

ì^latur^que  rei  proprius  fit  pannus  ,  abiindans 

Patricìis  ;  fuccinclus  erit  crafsufque  bubiilcis 

Mancipiifque  ;  le  vis  teneris  j  gracilifque  puellis. 

Inque  cavis  maculifqiie  umbrarum  aliquando  tu- 

mefcet , 

Lumen  ut  exciplens  operis ,  qua  mafla  rcquirit, 

Latius  extendat ,  fublatifque  aggreget  umbris  . 

Nobllia  arma  jnvant  virtutum,  ornantq;  figuras^ 

Qualia  Mufarum  ^  belli  _,  cultufque  Deorum  .  *$ 

Necfit  opus  nimiumgemmis  j  auroq;  rcfcrtum; 

Rara  etenim  magno  in  pretio/cd  plurima  vili.  '^ 

Quae  deinde  ex  vero  ncqueunt  prgfente  videri , 

Pro- 


(25)  XXIII  ^fd  multum  conferai  ad  Ta- 
bula ornamentum . 

(24)  XXIV  Ortiamentuni  Altri ,  ,&  Gamma- 
rum . 
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Prototypum  prius  ilJoriim  formare  juvabit  .  *5 
Conveniat  locus  atque  habitus  3  *^  litufque^  dc- 

cufque 
Servetur  :  fit  nobilitas  charitumque  venuftas  3  *7 
Raru  homini  munus^  Calo  j,  non  arte  petendiim: 
Natura:  fit  ubique  tenor  ratioque  Tequcnda  . 
Non  vicina  pedum  tabulata  ;  excelfa  Tonantis 
Aftra  domus  depista  gerent  nubefque  notofque  ; 
Nec  mare  deprelTum  laquearla  fuma  vel  orcum  ; 
Marmoreamq;  feret  cannis  vaga  pergula  molem  : 
Congrua  Ced  propria  femp^r  ftatione  locentur  .»^ 
Haec  praeter  motus  animorum  8c  corde  repoftos 
Exprimere  affe6lus  j  paucifque  coloribus  ipfam 
Fingere  poffe  animam^  atque  oculis  prabere  vi- 

dendam  3  *9 
Hoc  opus,  hk  lahor  eft:  paucì  quos  aquus  amavit 
^uppìter  3  aut  ardens  evexit  ad  mhera  vhtus  ; 

Dis 

(25)  XXV  Prof oty pus  . 

(26)  XXVI  Coifuementìa  rerum   cum  Sce- 
na. 

(27)  XXVII  Charhes  ,  &  Nobilitas . 

(28)  XXVIII  Res  quaque  locurafuum  te* 
neat  . 

(29)  XXIX  Affezius . 
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Dis  fimiles  potiiere  manu  miracula  tanta . 
Hos  ego  Rhetoribus  traòlandos  defero  ,  tantum 
Egregi!  antiquum  memorabo  fophifma  Maglftri, 
Verini  afftlìm  animi  ifi^or  exprimìt  ardens  ^ 
tSolliciti  nirnium  quam  fedula  cura  laborìs . 
Dcniqus  nil  fapiat  Gothorum  barbara  trito  50 
Ornamenta  modojfajclorir.ii  &:  monftra  malorum; 
Ouels  ubi  bella,  famem  &  peftemj  difcordla  j  lu- 

XLIS  j 

Et  Romanorum  Rex  grandior  ìntulit  Orbi , 

Ingenua  periere  artes  ^  periere  fuperb» 

Artiìicum  moles  Tua  tunc  miracula  vidit 

Ignìbiis  abfumi  pintura  ,  Jatere  coa6ta       (tls  , 

Forni  ci  bus  j  fortem  &  reliquam  confidere  cryp- 

Maniioi'ibnrqiie  din  Sculptura  jacere  fepultis  . 

Imperi um  interca  fcelerum  gravitate  fatifccns 

Horrida  nox  totum  invafit^  domoque  fuperni 

Luminis  indigna  errorum  caligine  merfit , 

Impiaque  ignaris  damnavit  fascia  tenebris  : 

linde  coloratum  Graiis  huc  ufquc  magiftris 

Kil  fupercft  tantorum  horainum,  qaod  mente  mo- 

doque 

No- 

(30)   XXX  Gothorum  ornamenta  fugienda . 
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Noftrates  juvet  Artifices  y  doceatque  laborem  ! 
Nec  qui  Chromatices  nobis  hoc  tempore  partes 
Reftituat,  quales  Zeuzis  traclaverat  olim  .  * 
Hujus quando  maga  vcJiit  arte  «quavit  Apellein 
Piòlorum  Archip^raphum  meruitq;  caloribus  al- 
Nominis  ieterni  famam  toto  orbe  fonantcm.(tani 
Hac  quidem  ut  in  tabulis  falJax  kd  grata  venu- 

ftas 
Et  complementum  Graphidos  (  mirabile  vifu  ) 
Pulcra  vocabatur  j  {qA  fubdola  Lena  fororis  • 
Non  tamen  hoc  Lenocinium,  fucufquedolufque 
Dedecori  fuit  unquam  ;  illi  fed  femper  honori  y 
Laudibus  &meritis:  feftari  hanc  ergo  juvabit. 
Lux  varium  vivumque  dabit  y  nullum  umbra  co- 

lorem  .  $» 
Quo  magis  adverfum  efl:  corpus  luciquc  propin- 
Clarius  eft  lumen:  nam  debilitatur  eundo;(quumi 
Quo  magis  eft  corpus  direólum  oculifq;  propin- 

quum  j 
Confpicitur  melius  :  nam  vifus  hebefcit  eundo  . 
Ergo  in  corporibus  quie  vifu  adverfa  rotundis 

Inte- 

C)  CROMATICA,  Tenia  pars  mura. 
(3O   XXXI  Tonorum  ,  Luminum  j  &  ^»?•^ 
brarum  ratio  . 
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Integra  fint  ;  extrcma  abfcedant  perdita  fignls 

Confiifis  j  non  praecipiti  labentiir  in  umbram 

Clara  gradu^ncc  adiimbrata  in  clara  alta  repente 

Proriimpant;fed  eritfenfim  Kinc  atq;inde  meatus 

lucis  &  umbrarum  ,  capitifque  unius  ad  inftar  , 

Totum  opus  ,  ex  multis  quamquam  fi t  partibus  j 

un  US 

Xuminis  umbrarumquc  globus  tantummodo  fiet, 

Sive  duo  ve!  tres  ad  ftimmiim,  ubi  grandius  eflfet 

Divifum  pcgma  in  partes  flatione  remotas  r 

Sintque  ita  difcrcti  rnter  fé  ratione  colorum  , 

Lumìnis  umbrarumq;anteorfumjUt  corpora  clara 

Obfcura  umbrarum  requies  fpeCTanda  relinquat; 

Claroque  exiliant  umbrata  atqiie  afpera  campo . 

Ac  velutì  in  fpeculis  convexiseminet  ante 

Afperior  reìpfa  vigor ,  &  vis  au6la  colorum 

Partibus  adverfis;  magis  &  fuga  rupta  retrorfum 

lllorum  eft  (  ut  vifa  rninCts  vergentibus  oris  ) 

Corporibus  dabimus  formas  hoc  more  rotundas . 

Mente  modoque  igìtur  plaftcs  ^  &  pi6lor  eodem 

Difpofitum  traftabit  opus;qux  fculptor  in  orberei 

Attcrit ,  haec  rupto  procul  abfcedente  colore 

Aflcquitur  pi6lor  >  fugientiaque  Illa  retrorfum 

jam  fignata  minus,  confufa  coloribus  aufcrt  : 

Ante- 


G  R  A  P  H  I  e  A  .  17 

Anterlora  quldem  dircele  adverfa  j  colore 
Integra  vivaci  y  fummo  cum  lumine  &  umbra  j 
Antrorfum  diftinéla  refert  velut  afpera  vifu  . 
Sicque  fuper  planum  inducit  Leucoma  colores  : 
Hos  velut  ex  ipsà  natura  immotus  eodem 
Intultu  circum  Statuas  daret  inde  rotundas  . 
Denfa  lìgurarum  folidìs  quce  corpora  formis  3» 
Subdita  funt  taéìu  ,  non  translucent  ^  fcd  opaca 
Intranslucendi  fpatio  ut  fuper  aera  j  nubesj 
Lympida  ftagna  undarum  y  8l  inania  cretera  de- 
Afperiora  illis  propè  circumftantibus  efle:  (bent 
Ut  diflinfla  magls  firmo  cum  lumine  ,  &  umbra , 
Et  gravioribus  ut  fuflenta  coloribus  ,  inter 
Aereas  fpecies  fubfirtent  femper  opaca  . 
Sed  centra  procul  abfcedant  perlucida  denfis 
Corporibus  leviora  .:  uti  nubes  j   aer  Se  undae . 
Non  poterunt  diverfa  locis  duo  lumina  eàdem 
In  tabula  paria  admittl ,  aut  cequalia  pingi  :  i3 
Majus  at  in  mediam  lumen  cadet  ufque  tabellam 

B  La- 

(g2)     XXXII  Corpora  denfa  j  ($«  opaca  cum 

translucsntìbus  . 
(33)     XX XI il  A^of^   duo  ex  Coèlo  Lumina 
in  Tabulam  c^qualia  . 
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Latius  infufum,  primis  qua  fiimma  figuris 

Res  agitar  ^  circumque  oras  minuetur  eundo . 

Utque  in  progrefTu  jubar  attenuatur  ab  ortu 

Solis  ad  occafiim  paulatim  j  &.  ceflat  eundo  ; 

Sic  Tabulis  lumen  j  tota  in  compage  colorum  , 

Primo  a  fonte  miniis  fenfim  declinat  eundo . 

Majus  ut  in  ftutuis  per  compita  Jlantibus  urbis 

Lumen  habent  partcs  fuperae  ,  minus  inferiores  ; 

Idem  erit  in  tabulis,  majorq;  nec  umbra,  vel  ater 

Membra  figurarum  intrabit  color  ,  atque  fecabit: 

Corpora  fed  circum  umbra  cavis  latitabit  ober- 

Atque  ita  quf  retur  lux  opportuna  figuris,  (rans: 

Ut  late  infufum  lumen  lata  umbra  fequatur . 

Unde  nec  ìmmeritò  fcrtur  TitiarxUS  ubique 

Lucis  &  umbrarumnormam  appellafle  Racemum. 

Purum  Album  efìfe  potefl  propiufque  magifq;  re- 

motum  ;  l^  (  motum.  : 

Cum  nigro  ante  venit  propius  j  fugit  abfque  re- 

Puru  autem  nigru  antrorsu  venit  ufqiie  propin- 

Lux  fucata  fuo  tingit  mifcetque  colore  (quum . 

Corpora^  ficque  fuoj  per  qucm  lux  funditur,  aer. 

Cor- 

(34)     XXXIV  Album  j  &  JVigrum. 
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Corpora  jungla  fimiilj  clrcumfufofque  colores 

Excipiuntj  propriumq;  allis  radiofa  refle6liint.  3$ 

Pluribus  in  folidis  liquida  fub  luce  propinquis 

Participes  ;  ;<^mixtorq;  fimul  dccet  efle  colores  . 

Hanc  normaiìf  Veneti  pi6lores  rite  fequuti  ^ 

(Qux  fuit  antiquis  corruptio  di6la  colorum  ) 

Cum  plures  opere  in  magno  pofuere  figuras  , 

Ne  con  junéla  fimul  variorum  inimica  colorum 

Congeries  formam  implicitam,&  concifa  minutis 

Membra  daret  pannis  ^  totam  unamquamq;  figu- 

Affini,  aut  Uno  tantum  veftire  colore  (  rani 

Suntfolitij  variando  tonis  tunicamqucj  togamq; 

Carbafeofq;  finus,  vel  amicu  in  lumine  &  umbra 

Contiguis  circum  rebus  fociando  colorem  . 

Qua  minus  ed  fpatii  aerii ,  aut  qua  purior  aer^ 

Cuncla  magis  diflincla  patente  fpeciefque  refer- 

vant  :  57 

Quaque  magis  denfus  nebulis  ,  autplurimus  aer 

Amplum  inter  fuerit  fpatium  porre6lus ,  in  auras 

B  2  Con- 


(j5)     XXXV  Colorum  reflex  io  . 

(56)  XXXVl  Vnìo  Colorum. 

(57)  XXXVII  Aer  mi/erpofitus , 
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Confundct    rerum  fpecles  ,  &  perdet  inanes  . 

Anteriora  magls  femper  finita  remotis  38 

Incertis  dominentur  &  abfcedentibus  j  idqiic 

More  relativo  ^  ut  majv^ra  minoribus  extent . 

Cun6la  minuta  procul  maffam  denfantur  in  unam. 

Ut  folia  arboribus  fylvarumj  &  in  aquore  flu- 

aus  .  39 

Contigua  ìnter  fé  coent  j   fed  diflìta  dlftent ,  -t" 

Diftabuntque  tamcn  grato  ,  &  difcrimine  parvo  . 

Extrema  extremis  contraria  jungere  noli  ;  41 

Sed  medio  fint  ufque  gradu  fociata  coloris  . 

Corporum  erit  tonus  atque  color  variatus  ubiq; 

Quasrat  amicitiam  retro  3   ferus  emicet  ante  .  4» 

Supremum  in  tabulis  lumen  captare  diei  4? 

Infanus  labor  artificum  ;  cum  attingere  tantum 

Non  pigmenta  queant;auream  fed  vefpere  lucem, 

Seu  modicammane  albentem^five  aetheris  aftam 

Poft 


(38)  XXXVIII  Dìjlantìarum  Relatlo  . 

(J9)  XXXIX  Cor  por  a  procul  dìflantia . 

(40)  XL  Contìgua  i  ò'  dìffita  . 

(41)  XLl  Contraria  extrema  fugìendd' 

(42)  XI.Il    Tonus  ò'  color  vurìì , 

(43)  XLUl  Lum'ifm  dt^leclus . 
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Poli;  hyemem  nimbis  transfufo  fole  caducam  ; 

Seu  nebulis  fultam  accipient ,  tonitruqiie  riiben- 

leviaquie  lucentj  veluti  crlftalla,  metallaj(tem. 

lignajOiraj&  lapides;44  villorojiit  vellera,pelles, 

Barbie^aqueique  oculìjCrineSj  holoferica;,pliimg," 

Et  liquida  ^  ut  ftagnans  aqua^  retìexgq;  fub  undis 

Corporeie  fpecies  j  &  aquis  contermina  cun6la  , 

Subter  ad  extremum  liquide  fint  picla  j  fuperque 

luminibus  percufia  fuisj  fignifque  repcftis  . 

Area  vel  campus  tabulas  vagus  efl:oj45  levifque, 

Abfcedat  latus  ,  lìquideque  bene  un6lus  amicis 

Tota  ex  mole  coloribus  j  una  fi  ve  patella.  4^ 

Quoque  cadunt  retro  in  campum  confinia  campo 

Vividus  erto  color  nimio  non  pallidus  albo  . 

Adverfifque  locis  ingeftus  plurimus  ardens 

Sed  leviter  parceque  datus  vergentibus  oris  . 

Cun6la  labore  fimul  coeant  velut  umbra  47  in  ea- 

dem . 

B  3  Tota 

(44)     XLIV   ^adam  chea  praxìm  . 
(45*)     XLV  Campus   Tabula: , 

(46)  XLVI  Color  'vìvìdus  y  non  tamen  -pal- 
lidus . 

(47)  XLVII  Vmbra. 
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Tota  fiet  tabula  ex  una  depi6la  patella  .  48 
Multa  ex  natura  fpeculuin  prxclara  docebit;  4P 
Quaeque  procul  fero  fpatiis  fpc6lantur  in  amplis . 
Dimidia  eflìgies  ,  5°  quae  fola^  vel  integra  plu- 

res 
Ante  alias  pofita  ad  lucem  ftet  proxima  vifu. 
Et  latis  rpc«5landa  locis  j  ocuiifquc  remota  j 
I.uminis  umbrarumque  gradu  fu  pl6ta  fupremo* 
Partibus  in  minimis  imitati©  jufla  juvabit  5  ' 
Effigiem  ,  alternas  referendo  tempore  eodem 
Confimiles  partes  j  cum  iuminis  atque  coloris 
Compofitis  juftifque  tonis  ^  tunc  parta  labore 
Si  facili  &  vegeto  micat  ardens  ,  viva  videtur  . 
Vifa  loco  anguflo  tenere  pingantur  amico  5» 
Juncla  colore  graduque;  procul  qux,  pi6la  feroci 
Sint  &  incequali  variata  colore  ,  tonoque  . 

Gran- 


(48) 

XLVllI    Ex  una  patella  jh  Tabu- 
la. 

(49) 
(50) 

XLIX  Speculum  Fìzlorum  maoìfter  »■ 
L    Dìmtdia  figura ,    vel  integra  art- 
te  alias. 

(5  0 
(52) 

U   Effigìes  , 

LII   Locus  Tabula  . 
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<^randìafigna  voluntfpatia  ampia  ferofq;  colorcs 
Lumina  lata  unélas  fimul  undiqu;copuletumbras 
Extremus  labor  55  .  In  tabulas  demifla  feneftris 
Si  fuerit  lux  parva  ,  color  clarifiìmus  erto  :  54 
Vividus  at  centra  obfcurufqiie  in  lumine  aperto. 
Ouas  vacuis  divifa  cavis  ^  vitare  memento  :  5< 
Trita  ,  minuta  j  fimul  quce  non  flipata  dehifcunt; 
Barbara,  cruda  oculisj  rugis  fucata  colorum  , 
Luminis  umbrarumq;  tonis  aqualia  cun6laj(rasj 
Fceda,  cruenta^cruces,  obfccenajingrataj  chime- 
Sordidaq;&  mifera,&  vel  acuta, vel  afperataftu^ 
Quoque  dabunt  Form»  temere  congeda  rulnam, 
Implicitafquc  aliis  confundent  mifcua  partes  . 
Dumque  fugis  vitiofa  ,  cave  in  contraria  labi  5^ 
Damna  mali:  vitiu  extremis  nam  femper  inheret. 
Pulchra  gradu  fummo  graphidos  riabilita  vetufle 
Nobilibus  fignis  funtgrandia,  diflìtaj  pura  , 

'     Ter- 
B  A 


(5^)     ^'^I^  Lumina  lata. 

(54)  LIV  !§^anthas  lumìms   loci  ^  in  qu^ 
Tabula  ejì  exponenda . 

(55)  -LV^  Errores  ac  'Vitìa  Pìciura . 

(56)  IVI  Prudentìa  in  Piclorc  . 
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Terfa  j  velut  minime  confiifa  ,  labore  ligata  ,  s^ 
Partibiis  ex  magnis  paucifque  effigia  colorum 
Corporibiis  diftinóta  fcris^  ferì  femper  amicis  . 
Qui.  bene  ccepit ,  uti  faéli  jam  fertur  habere 
Dimldium  j  pl6turam  ita  nil  (iib  limine  primo 
Ingrediens  puer  offendit  damnofuis  urti  5* 
Quam  varia  errorum  genera  ignorante  magiftro 
Ex  pravis  libare  typis  j  mentemque  veneno 
Inficerej  in  totoquod  non  abftcrgitiir  avo. 
Hajo  graphidos  rudis  artis  adirne  cito  qualia- 

cumque 
Corpora  viva  fuperftudium  meditabitur  ,  ante 
lllorum  quam  fymmetriam  j  internodia ,  formam 
Noverit  j  infpeólis  ào6io  evolvente  mugiflro 
Archetypis  ,  dulcefque  dolos  praienferit  artis  . 
Plufcjue  manu  ante  oculos  quam  voce  docebitur 

ufus  . 
Qugre  artem  qnecuque  jiivantjfuge  quaeq;  rcpu- 

gnant . 5P 

Cor- 

(57)  LVII   Flegantìum  idaa  Tabulartim . 

(58)  \N\\X Pìcìor  Tyro  qiics  untare  debeat . 

(59)  LIX  Ars  debet fervile  Pkhrh  non  Pi- 
&ùr  arti  . 
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Cor'pora  diverfie  natiirae  JLin6la  placebutit  :  ^^    . 
Sic  ea  quce  facili  contempta  labore  videntiir  j 
jiEthcreus  quippe  ignis  inefl:  &  fpiritiis  illis  , 
Mente  din  verfata  ,  manu  celebranda  repenti , 
Arfqiie  laborque  operis  grata  fic  fraude  latebit. 
Maxima  deinde  erit  ars^  nihil  artis  inefìTe  viderr. 
Necprius  inducas  tabulce  pigmenta  coloruin  , 
Expenfi  quam  Tigna  typi  ^abilita  nitefcant  ^ 
Et  menti  praifens  operis  fit  pegma  futuri.^* 
Praevaleat  fenfus  rationi^  quce  ofiìcit  arti  (fio.  '^» 
Confpicaie  ^  inque  oculis  tantumodo  Circiniis  e- 
Utere  doflorum  monitis  ,  nec  fperne  fuperbus 
Difcere  :,  qux  de  te  fiierit  (ententia  viilgi  .  <^i 
Efl  cffiCLis  nam  qiiifque  fuis  in  rebus  j  8c  expers 
Judicii  3  prolemqiie  fuam  miratur  amatque  . 
Afl;  ubi  confilium  decrit  fapìentis  amici  _, 
là  tempus  dabit  ^  atqiie  mora  intermiflii  labori . 

Non 

(5o)  LX  Oculos  recreant  dì'verfitai ^  (^ope- 
ris facìlìtas  j  quct  Jpecìatìra  ars  dia- 
tur  . 

(61)  LXl  Arcbetypus  in  menie  ^y  Apogra* 
phum  In  tela  . 

(62)  LXil  Circinus  in  oculis . 

(6j)  LXI II  Superbia  Picìori nocetplurimum. 
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Non  facìlis  tamen  -ad  nutus ,  &  'mania  vulgi 
Di6la  levis  niutabis  opusj  geniumquc  relinques: 
Nani  qui  parte  Tua  fperat  bene  pofle  mereri 
Mul':ivaga  de  plebe ,  nocet  fibi ,  nec  placet  ulli . 
Ciimq;  opere  improprio  foleat  fé  pingere  piflor  , 
(Prolem  adeo  fibi  ferre  parem  natura  fuevit) 
Proderit  imprimis  pi  fiori  V^ciSt  oiaróv  ;  «^4 
Ut  data  qiiae  genio  colat  :,   abftineatquc  negatis . 
Fru6libus  utq;  fuus  numquam  cfl  fapor  atq;venu- 
Floribus  infueto  in  Fundo  priecoce  fub  anni  (ftas 
Tempore  ,  quos  cultus  violentus  &  ignis  adcgit; 
sic  nunquam  nìmio  cyax  funt  extorta  labore  ^ 
Et  pi6la  invito  genio,  nunquam  illa  placebunt . 
Vera  fupcr  meditando  ^  manus  labor  improbus 

adfit;  <^5 
Nec  tamen  obtundatgeniu  ,  mentifque  vigorem. 
Optima  noftrorum  pars  eft  matutinadierum  :  ^<^ 
Difficili  hanc  igitur  potiorem  impende  labori . 

Nul- 

(64)  LXIV  Tvò$i  ffiuriy  . 

(65)  LXV  ^od  mente  coficeperìs  3  manu 
comproba . 

(66')     LX\^I  Matutìnum  tempui  labori  cip- 
tum . 
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Nulla  dies  abeat  quin  linea  dii6ta  fuperfit .  ^i 

Perque  vias  vuitus  homlnum;,  motufque  notabis: 

Liberiate  fua  proprlos  3  pofitafque  figuras 

Ex  fé  fé  faci  Ics  :,  ut  inobfervatiis  habebis  .  ^^ 

Mox  quodcumq;  murij,  terris  ,  &  In  aere  pulcrum 

Contigeritj  cartis  propera  mandare  paratis  j '^^ 

Dum  prafcns  animo  fpccies  tibi  fervet  hianti . 

Non  epulis  nimis  indulget  picliira  j,  meroque 

Parcit  j  amlcorum  quantum  ut  fermone  benigno 

Exhauftam  rcparet  mentem  recreata  j  fed  inde 

Litibus  &  curis  in  cxlìbe  libera  vita  j 

Secefliisprocul  a  turba  ftrepituque  remotòs  j 

Villarum  rurifque  beata  filentia  quarit  •- 

Namque  recolleclo  tota  incumbente  Minerva 

Ingenio  rerum  fpecies  prxfentior  extat  3 

Commodiufq;  operis  compagem  ampieclitur  om- 

Infami  tibi  non  potior  fit  avara  peculj     (nem. 

Cura  3  aurique  fames^  modica  quam  forte  beato; 

No- 

(67)  LXVII    Slngulh    dUbus  alìquìd  fa- 
cìendum . 

(68)  L  X  \n  1 1  Ajfecìus  ìmbfer'Vatì ,  &  na- 
turales  . 

(^9)     LXIX  Non  defint  PugHlarss . 
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Nominis  aterni  &  laiidis  prurltus  habendaj  ; 

Condigna' pulcroruoperum  mercedis  in  aeviim. 

Judicium  ,  docile  ingeaiiinij  cor  nobile  ,  fenfus 

Sublimes  3  firmum  corpus  j  florenfqiiejii venta  _, 

CoiTioda  resjlaborj  artis  amor;,  do5t:urq;magin:er; 

Et  quamcumq;  voles  occafio  porrigat  anfani , 

Ki  genius  quidam  adfucrit  fydufque  bcnignum, 

Dotibus  bis  tantis  necadhucars  tanta  paratur: 

Diftat  ab  ingenio  Jonge  manus  .  Optima  doflis 

Cenfentur,  qua  prava  minus;latet  omnibus  error 

Vitaque  tara  longac  brevior  non  fufficit  arti . 

Definimus  nam  pofle  fcnes  ,  cum  fcire  periti 

Incipimusjdoflamq,  manu  gravat  legra  fcncclus, 

Ncc  gclidis  fervct  juvenilis  in  artubus  ardor . 

Qiiarc  agite  ojuveneS;,pIacidoquos  fyderc  natos 

Pacifera;  ftudia  adleflant  tranquilla  Minerva: , 

Quofquc  fuo  fovet  igne  ,  fibiq;  opta vit  alumnos. 

Eja  agite^atq;  animis  ingentem  iagentibus  artem 

Exercete  alacres  j  dum  flrcnua  corda  Juventus 

Viribus  cxtimiilat  vegetis  j  patienfq;  laboru  eftr 

Dum  vacua  errorum  nulloquc  imbuta  fapore 

Pura  nitet  mens  j  &  rerum  fitibunda  novanmi 

Pr^^fentes  haurit  fpecies  atque  humida  fervat . 

In 
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In  Geometrali  prius  arte  parumper  adulti  70 

Signa  antiqua  fuper  gra  jorum  addifcite  formam  : 

Nec  mora  j  nec  reqiiìes  j  noctuque  diiique  labori 

Illorum  menti  atqiic  modo  ,  vos  donec  age adi 

Praxis  ab  aflìdiio  faciles  aflueverit  iifu  . 

Mox  ubi  judlcium  emenfis  adoleverit  annis  , 

Singiila  quas  celebrant  primce  exemplaria  claffis 

Romani  ^  Veneti ,  Parmenfes  ^  atque  Bononi  , 

Partibus  in  cun6lis  pedetentim  atq;  ordine  reflo. 

Ut  monitum  fupra  eftj,  vos  expendifle  juvabit. 

Hos  apud  invenit  Raphael  mìracula  fumo  (ceps. 

Duòla  modo  j  venerefq;  habuitquas  nemo  dein- 

Quidquid  erat  formas  fcìvit  Bonarota  potenter. 

Julius  a  puero  mufarum  educlus  in  antris 

Aonias  refera vit  opes  graphicaque  poefi  y 

Qnx  non  vìfa  prius  fed  tantum  audita  poetis 

Ante  oculos  fpeélanda  dedit  facraria  Phocbi  : 

Quceque  coronatis  complevit  bella  trlurnphis 

Heroum  -fortuna  potens  ^  cafufque  decoros 

Kobilius  re  ipfa  antiqua  pinxifTe  videtur. 

Clariorante  alios  Corregius  extitit  ampia 

Luce  fupcrfufa  cìrcum  coeuntibus  umbris  y 

Pin- 

(70)     LXX  Orcio  ^tudiorum  . 


ga  DE        ARTE 

Pingcndlque  modo  grandi ,  &  traviando  colore 
Corpora.Amicitiamq;  gradufquejdolofq;  coloru. 
Compage mque  ita  difpofuit  Tìtìantis  ^  ut  inde 
Divus  apellatus  j  magnis  fit  h  onori  bus  aii  61  us 
Fortunaeque  bonis  :  quos  fedulus  Annìbal  omnes 
In  propriam  mentcm  atq;  modu  mira  arte  coegit, 
Plurimus  inde  labor  tabulas  imitando  juvabit 
Egregias,  opcrumquc  typos;  7  '  {tà  plura  docebit 
Natura  ante  oculos  prafens;  nam  firmat  <Sc  auget 
Vim  genii^ex  illaque  artem  experientia  complet. 
Multa  fuperfileo  5  qux  commentarla  dicent. 
Hac  ego  dum  memoror  fubitura  volubilis  asvi 
Cun6la  vices  ^  variifque  olim  peritura  ruinis  j 
Panca  fophifmata  su  graphica  imortalibus  aufus 
Credere  Pieriis  Komx  mcditatus  j  ad  alpes  , 
Dum  fuper  infanas  molcs  inimicaque  cadrà 
Borbonidum  dccus  &  vindex  Lodoicusavorum 
Fulminat  ardenti  dextra  ,  patnceque  refurgcns 
Gallicus  Alcidesj  premit  Hifpani  ora  Leonis. 

DELL' 


(71)      LXXl  Natura:,  &  experiemia  Ar- 
tam  perfiàunt . 
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DEL  L'  ARTE 

D    E    L    L   ^ 

PITTURA. 

INTRODUZIONE. 


A  Pittura,  e  laPoefia  fo- 
no due  forelle  così  ben  fo- 
mjglianti  tra  fé  ,  che  pre- 
ftanfi  a  vicenda  l'uffizio  ,, 
e  il  nome  •  Vien  chiamata  la  prima 
una  Poefia  muta  ,  e  V  altra  una  Pit- 
tura loquace  .  1  Poeti  non  hanno  det- 
to mai  altra  cofi  fé  non  ciò  che  cre- 
devano poter  dilettare  i'  orecchio,  ed 
i  Pittori  hanno  fempre  cercato  quello 
che  potea  dar  piacere  agi'  occhi  :  fi- 
nal- 
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nalmente  ciò  ,  che  è  flato  desino  del- 
la penna  dcgl'  uni ,  Io  è  flato  parimen- 
te del   pennello  degP  altri  (i).  Con- 

cìo- 

(i)  E'  verità  irrefragabile  effervi  una 
tal  quale  fimllitudine  tra  un'  Arte  ,  e  T  al- 
tra .  Non  "o'  è  una  fola  Arte  (dice  Ter- 
tulliano nel  Tuo  Trattato  dell'Idolatria  )  che 
fion  fta  madre ^  a  congiunta  di  un""  altra. 
E  Cicerone  nell'  Orazione  per  il  Poeta  Ar- 
chia  dice  ,  che  tutte  le  Arti  concernenti 
la  'Vita  umana  hanno  tra  fé  qua  fi  una  fpe- 
cìe  dì  lega  y  e  fi  danno  ,  per  così  dire ,  la 
f/jano  P  una  all'altra  .  Ma  tra  tutte  le  Ar- 
ti le  più  profiline  ^  e  le  piìi  antiche  paren- 
ti fono  la  Pittura  j  e  la  Pocfia  :  e  chiun- 
que le  vorrà  ben'  efauiinare  j  le  troverà 
così  confimili  in  tutte  le  cofe  j  che  fenza 
dubbio  le  crederà  forelle  . 

Hanno  ambedue  la  medefima  propen- 
fionc  ,  e  lì  lafciano  piuttoflo  trafportare  x 
che  condurre  dalle  loro  fegrete  inclinazio- 
ni j  le  quali  fono  altrettanti  femi  di  Di- 
vinità .  V*  è  un  Dìo  dentro  di  noi  jìejfi 
(  dice  Ovidio  ne'  fuoi  Fafti  al  principio 
del  lib.  6.  parlando  de'  Poeti  )  il  quale  aU 

lor- 
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cìofTiachè    per  contribuire    ambeduo 
a'  fagri  onori  della  Religione  s'inalza- 

C  no 

lorchè  ci  mtto've  j  rifcalda  ,  e  Suida  afleri- 
fce  che  il  fa-r/iofo  Scultore  Fidia,  e  Zeuft 
pittore  incomparabile  j  tra/portati  ambedue 
da  uri"  Entujiafnw  diedero  la  <vha  alla^» 
loro  Opere  .  Tendono  tutte  due  al  mede- 
fimo  fine ,  che  è  1'  imitazione  :  e  tutte  due 
eccitano  le  noftre  paflloni  .  Noi  ci  lafcia- 
mo  volontariamente  ,  ma  con  piacere  ,  dall' 
una  e  dall'  altra  ingannare  3  applicandovi 
così  fiflamente  i  noftri  occhi  ,  ed  i  noftri 
fpiriti  j  che  vogliamo  perfi.iaderci  ^  che  i 
corpi  dipinti  rifpirino  j  e  che  le  finzioni 
fieno  verità  .  Si  occupano  ambedue  nelle 
grandi  azioni  degli  Eroi  ,  ftudiandofi  di 
rendcrfele  eterne.Appoggianfi  finalmente  am- 
bedue filila  forza  dell'immaginazione ,  e  fi 
vagliono  delle  licenze  j  che  Apollo  ha  u- 
gualmente  concedute  loro  _,  e  che  dal  pro- 
prio genio  vengono  ad  cfle  ifpirate  j  co- 
me dice  Orazio  nella  Aia  Arte  Poetica  : 
Ficioribus  atque  Po'étìs 
^luidlibet  audendì  femper  fuìt  aqua  po- 
tejlas  . 

lì 
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no  fino  a*  cieli  ;  ed  avendo  il  libero 
ìngrcfCo  nella  regia  di  Giove  ,  godouo 
la  vifta  ,  ed  il  conforzio  de'Dei ,  de' 
quali  ofTervano  la  maeftà  ,  e  confide- 

rano 

11  vantaggio  >  che  la  Pittura  gode  fo- 
pra  la  Poefia    fi  è    ,     che  tra  la  grande.» 
diverfità  delle  lingue  fi  fa  intendere  da  tut- 
te le  Nazioni   del  mondo ,  ed   è  neceflaria 
a  tutte  le   altre  Arti  j  per  il  bifogno   che 
quelle  hanno  delle  figure  dimortrative  ,    le 
quali    bene   fpelTo  danno  piìi  intelligenza, 
che  tutti  i  difcorfi  del  mondo  j  come  c'.in- 
fegna  Orazio  nel  luogo  mcdefimo  : 
Segmus  trritafjt  anìmos  demljja  per  aures  y 
^am  qua  funt  ocuHs  commìffa  fidelibusm 
Le  cofe  ,  che  per  mezzo  degl'*  orecchi 
entrano  neW*  animo  3  prendono  una  ftrada 
affai  più  lunga  ,    e  toccano  molto  meno  di 
quelle   ,  che  vi  entrano  per  gli  occhi  >    / 
quali  fono  teflimon]  molto  più  fedeli  j  e  più 
ftcuri  degli  orecchi . 

Tutto  ciò  fperimentiamo  giornalmen- 
te 5  reflandoci  impreffe  tenacemente  nella 
fantafia  le  Pitture  ,  che  una  volta  rimiram- 
mo, e  dimenticandoci  facilmente  de' fatti, 
che  afcoltammo  . 
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rano  le  maraviglie  de'Ioro  difcorfi  per 
farne  parte  agF  uomini ,  a'  quali  ifpi- 
rano  ad  un  tempo  quel  fuoco  celefle, 
che  vedefi  nelle  loro  opere.  Indi  fcor- 
ron  per  tutto  V  univerfo  ,  non  per- 
donando ne  a  fatiche ,  né  a  ftud;  per 
raccogliere  ciò  che  trovano  degno  di 
loro  ,  e  ricercano  ,  per  così  dire  , 
tutt'  i  fecoli  padati  ,  inveftigando  nel- 
le loro  ftorie  i  foggetti  più  proprj  : 
con  avvertire  però  di  non  prender  al- 
tri che  quelli  ,  ì  quali  per  la  loro  no- 
biltà ,  o  per  qualche  ragguardevole  ac- 
cidente meritano  d'effer  confegrati  ali* 
eternità  tanto  in  mare  ,  quanto  in  ter- 
ra, ed  anche  ne'  cieli  .  Quindi  è  ,  che 
la  gloria  degl'  eroi  non  e  rimafta  e- 
ftinta  colla  loro  vita  ,  e  che  le  opere 
meravìgliofe  ,  e  que'  prodigj  dell*  ar^ 
te  ,  che  tuttavia  ammiriamo ,  li  fono 
felicemente  confervati  (2)  •  A  tal  fe- 

C  2  gno 

(2)     La  Poefia  cogl'  Inni ,  e  co'Can- 
ticl ,  e  la  Pittura  colle  Statue  ,  co'  Quadri^ 

e  con 
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gno  quefte  arti  divine  fono  fiate  ono- 
rate ,  e  tanta  è  fiata  la  loro  poten- 
za (5) .  Non 

e  con  tutt'  J  belli  ornamenti  j  ifpirano  rì- 
fpetto  ,  e  venerazione  verfo  li  Santi  Mifle- 
rj  .  Gregorio  Niceno  nella  Aia  Orazione-» 
della  Deità  del  Figliuolo  j  e  dello  Spìrito 
Santo  j  dopo  aver  fatta  una  lunga  ,  e  bella 
defcrizione  del  Sagrifizio  di  Abramo,  diffe 
quefte  parole  :  Spejfo  ho  gettati  gP  occhi  fo- 
pra  un  quadro  ,  che  rapprefenta  quejìofpet' 
tacolo  degno  di  pietà  _,  e  mai  gli  ho  ritirati 
fenza  lagrime ,  ej]endo  ta?ita  la  forza  del- 
la Pittura  3  che  ha  faputo  rappr esentare  la 
cofa  j  come  fé  effettivamente  feguijfe . 

(5)  Riferifce  Plin.  al  lib.  js*.  che  i 
Signori  grandi  j  le  città  j  ed  i  magiftrati 
altre  volte  fi  riputavano  fommamente  ono- 
rati di  ottenere  qualche  quadro  di  mano  di 
que'celebri  Pittori  dell' antichità:  maqueft' 
onore  è  molto  decaduto  oggi  giorno  in  mol- 
te Provincie  dell'  Europa  :  e  fé  volete  fa- 
perne  la  cagione  j  Vitruvio  nel  Proemio  del 
3.  lib.  dìravvi  efler  ciò  etfetto  dell'  igno- 
ranza intorno  alle  belle  Arti  :  Propter  igno- 
ranti am  (  dice  egli  )  Artis  virtutes  obfcu- 

ran- 
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Non   è  già   necc/Tario  qui  di  ri- 
correre air  ajuto  d'  Apollo  ,    o  delle 

C  5  Mii- 

rantur:  e  vedrebbefi  quefta  mirabile  arte_* 
della  Pittura  cadere  nel  più  baffo  vilipen- 
dio i  fé  alcuni  Sovrani  non  avefTero  dati 
fegni  ben  chiari  del  loro  amore  per  la  Pit^ 
tura  non  meno  colle  vifite  che  co'  generofì 
regali  fatti  ai  più  celebri  profeffori  ^  con 
affegnamenti  liberali  agli  ftudenti  da  efll 
medefimi  fpcditi  ,  e  foftentati  in  Roma  > 
colla  erezione  di  celebri  A cademie  j  e  con 
altri  mezzi  ugualmente  efficaci  loro  fugge- 
nti dal  buon  gullo  ,  e  dalla  magnificenza  . 
Vedrebbefi  quindi  rifiorire  i  fecoli  di  Apel- 
le  j  e  di  Augufto  3  fé  i  Cavalieri  fecondaf- 
fero  la  nobile  propenfione  de' loro  Princi- 
pi verfo  le  belle  Arti  j  e  quelli ,  che  le_# 
profeflano  .  Ufarono  in  Grecia  per  molti  fe- 
coli le  perfone  di  nafcita  confiderabile  3  ed 
illuftre  ,  una  particolare  diligenza  in  fard 
iftruire  nella  Pittura  coerentemente  al  lo- 
devole ,  ed  utile  coftume  introdotto  dal 
grande  Aleflandro^  il  quale  voleva  ^  che 
prima  di  ogni  altra  cofa  s' imparafle  il  di- 
fegno.  Plinip  ce  loattefta  nel  decimo  Ca- 
pito- 
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Mufe  per  Ja  grazia  del  difcorfo  ,  o  per 
la  cadenza  del  verfo  ,  poiché  non  trat- 

tan- 


pltolo  del  ^S.  libro  ,  e  parlando  di  Panfi- 
lio maeflro  di  Apellc  ,  dice  :  Ci/e  coWau- 
tonta  ili  quel  Principe  j  prima  a  Sidone  ^ 
e  poi  per  tutta  la  Grecia  3  i  Giovani  gen- 
tiluominì  j  prima  di  ogni  altra  cofa ,  impa- 
rarono a  dijegnare  fui  le  taziolette  di  legnoy 
e  che  alla  Pittura  fu  data  la  preeminen- 
za  tra  le  Arti,  liberali .  Comprovafi  anco- 
ra 3  che  veramente  intendevano  a  fondo 
qiieil'  Arte  3  dall'  amore  i  e  ftima  ,  che  a- 
vcvano  per  i  Pittori  .  Demetrio  ne  diede 
vantaggiofi  teftimonj  in  occafione  deirafle- 
dio  di  Rodi  j  poiché  volle  impiegare  qual- 
che parte  del  tempo  dovuto  alla  cura  del 
fuo  efercito  in  vifitare  Protogene  _,  che-j 
allora  dipingea  i  quadri  di  Jalifio  :  ^^ejìo  Ja- 
lifto  (  dice  Plinio  al  cap.  io.  del  \ìb.  35*.) 
ir/jpedì  al  Re  Demetrio  la  prefa  di  Rodi  : 
mentrechè  temette  quejìi  tanto  di  bruciare  i 
quadri  3  che  non  potendo  acccendere  il  fuo- 
co nella  citta  per  altra  parte  ,  volle  piutto- 
fio  falvar  le  pitture  3  che  riportar  la  vitto- 
ria 3  di  cui  era  ficuro  .  Dimorava  allora 

Pr6' 
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tandofi  che  di  precetti  ,  non  hanno 
tanto  bifogno  d'  ornamento  ,  quanto 
dì  chiarezza  .  C  4  Con 

Protogene  ìrt  un  giardino  fuori  Àella  città 
in  foca  dijlanza  dal  caTTipo  nemico  j  cut^ 
andava  profeguendo  con  ajftduità  le  opere 
cominciate  j  fema  che  lo  Jhepito  delle  ar- 
mi fojje  capace  d*  interromperlo  :  ma  Deme- 
trio fattolo  'venire  a'vanti  di  fé  ,  domandogli 
con  quale  ardire  ft  efponeffe  a  lavorare  in 
mezzo  ai  nemici  :  Ai  che  rifpofe  Protogene, 
che  fapea  benijftmo  aver  egli  intraprefa  la 
guerra  contro  i  Rodiani  j  non  già  contro 
le  arti  .  ^ejla  rìfpojìa  obbligò  il  Re  a 
dargli  delie  guardie  per  fua  ftcìirezza  ^ 
godendo  di  poter  in\  tal  guifa  confermarci 
quella  mano  dalla  barbarie  j,  e  dalP  info- 
lenza  de*  faldati  .  11  maggior  piacere  di 
AlefTandro  confile  va  nel  trattenerfi  preflb 
di  Apclle  3  allorché  dipingeva  ^  come  be- 
ne fpefib  faceva:  e  quefto  Pittore  ricevet- 
te un  giorno  un  feniìbiliflimo  contrafegno 
dell'  amicizia  di  lui ,  e  compiacenza  :  men- 
tre (come  riferifce  lo  ftefìb  Plinio  )  aven- 
dogli fatta  dipingere  del  tutto  ignuda  ^  a 
caufa  della  fua  fnirabile  bellezza)  tincL^ 

del' 
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Con  qucfto   trattato   io  non    pre- 
tendo di  legar  le  nfiani   degl'Artefici, 

la 

delle  fue  Concubine  per  nome  Campafpe  , 
che  tra  tutte  le  altre  godeva  la  maggior 
parte  del  fuo  cuore  y  ed  accorto/ì j  che  ef- 
fa  con  un  medejimo  tratto  colpito  ai;ea  quel- 
lo d^Apelle  y  ne  fece  a  quefli  un  prefente  , 
Era  allora  in  tal  pregio  la  Pittura  ,  che-» 
quelli  j  i  quali  aveano  qualche  abilità  in 
quell'Arte,  non  dipingevano  fopra  alcuna 
cofa  ,  che  non  potè  (Te  con  facilità  eHere 
trafportata  da  un  luogo  ali'  altro  per  lal- 
varla  dagl'incend]*,  o  da  qualunque  altro 
finiftro  accidente .  Si  farebbono  ben  guar- 
dati (come  afleiifce  Plinio  nel  luogo  fopra 
citato  }  di  dipingere  in  un  muro  apparte- 
nente ad  un  folo  padrone  3  che  rimanendo 
fempre  in  un  medeftmo  luogo  ,  non  fi  foffe 
potuto  pottrarre  al  rigore  delle  fiamme  ; 
e  netampoco  era  permefj'o  di  ritenere  3  co- 
me in  una  prigione  ,  la  Pittura  fopra  Ic^ 
muraglie  ,  m'i  rimaneva  indifferentemente 
in  tutte  le  citta  ,  ed  il  Pittore  era  un  be- 
7te  comune  a  tutti .  Leggete  quello  eccel- 
lente Autore,  e  troverete  j  che  il  fiio  de- 
cimo 
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la  cognizione  de'  quali  in  altro   noii_, 
confifte  ,  che  in  una  certa  pratica  da 

efll 


cimo  Capitolo  del  ^5.  libro  è  pieno  di  lodi 
in  favore  della  pittura  ;,  e  degli  onori  j  che 
in  que' tempi  fé  le  rendevano.  Vedrete  al- 
tresì ,  che  a'  foli  nobili  fi  permetteva  il 
profefTarla  .  Francefco  1 ,  come  riferifce  il 
Vafari  _,  ebbe  tanto  amore  per  la  Pittura  , 
che  per  renderla  florida  nel  fiio  Regno  ^ 
chiamò  dall'  Italia  i  più  abili  foggetti,  tra' 
quali  coHtafi  Leonardo  da  Vinci  3  che  dopo 
aver  dimorato  qualche  tempo  in  Francia  ,' 
morì  a  Fontainebleau  tra  le  braccia  di  quel 
gran  Principe  j  il  quale  non  potè  vederlo 
fpirare  fenza  lagrime  .  Riferifce  il  Ridolfi 
nella  vita  di  Tiziano  ,  che  Cario  V  ,  da  cui 
Ja  Spagna  fu  arricchita  de'  piìl  preziofi  qua- 
dri _,  raccolfe  un  giorno  il  pennello  caduto 
di  mano  al  medefimo  Tiziano ,  mentre  gli 
faceva  il  ritratto  ,  e  rifpofe  alle  fcufe  di 
lui  ,  e  ringraziamenti  con  quelle  parole  : 
Tizìa^jo  merita  ejjere  fewìto  da  Ce  far  e  ' 
e  nella  medefima  vita  leggefi  j,  che  quel!' 
Imperadore  fi  l'anta'va  ,  e  ft  jìma'va  9I0- 
rìofo  i  non  meno  per  efferfi  refe  tributarie 

mol' 
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efiì  affettata,    e  nelJa  quale  fi  fono  a- 
bituati  :   netampoco  voglio    con   una 

rac- 


molte  Provincie  3  che  per  aver  conseguita 
tre  volte  /'  immortalità  dalie  mani  di  Ti- 
ziano .  Se  poi  volete  prendervi  T  incomo- 
do di  leggere  la  vita  di  qiiefto  famofo  Pit- 
tore fcritta  dal  medefimo  Ridolfij  vedrete 
in  efla  quanti  onori  abbia  ricevuti  da  Car- 
lo V  :  mentre  troppo  dovrei  diffondermi  > 
s'io  volefTì  qui  riferirli.  Dirovvi  foltanto 
che  i  principali  Signori ,  i  quali  compone- 
vano la  corte  di  quel  Monarca  ,  non  efìen- 
dofi  potuti  aftenere  di,  dargli  a  conofcere 
la  gelofia  ,  con  cui  vedevano  preferita  la 
perfonaj  e  la  convcrfazione  di  Tiziano  fo- 
pra  tutti  gli  altri  cortegiani ,  furono  mor- 
tificati dall'  Imperadore  con  quelli  termi- 
ni :  Che  mai  gli  mancherebbono  cortigiani; 
ma  fempre  non  avrebbe  p-ejjo  di  fé  un  Ti- 
ziano .  Né  lafciò  di  comprovare  con  atti  ge- 
nerofi  l'alta  ftima  j  che  aveva  di  quel  grand' 
uomo:  imperciocché  quando  gli  mandava 
danaro  3  che  per  il  folito  era  in  groffa-. 
fomma,  facevagli  fapere ,  che  non  inten- 
deva già  di  pagare  il  prezzo  de'fuoi  qua. 

dri. 
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raccolta  di  regole  fopprimere  il  genio, 
o  eftinguere  il  fuoco  d'  una  vena  ,  che 

è  vi- 

drl  j  mentre  conofceva,  che  non  avevano 
prezzo  ,  feguitando  in  ciò  l'efempio  de'gran- 
di  de'  tempi  antichi  ^  i  quali  compravano 
le  pitture  eccellenti  con  piene  mifure  di 
pezzi  d'  oro  fenza  conto  ,  e  fenza  numero  ; 
h  nummo  aureo  menfura  uccepìt  non  nume- 
ro i  dice  Plinio  parlando  di  Apelle .  Dalla 
qua!  cofa  inferi fce  Quintiliano  j  non  efìer- 
vi  lavoro  piii  nobile  della  Pittura  ^  avve- 
gnaché la  maggior  parte  degli  altri  lavo- 
ri fi  pattuifcono ,  e  fi  fifla  loro  qualche.^ 
prezzo  :  Pleraqus  hoc  tpfo  pojjunt  'vìderi 
villa  s  quod  prettum  hahent  .  V"edete  i  li- 
bri ^4.  j5^.  55.  di  Plinio.  Molti  perfonaggi 
grandi  1'  hanno  amata  con  paHìone  ,  ed  in 
efla  fi  fono  efercitati  con  piacere .  Tra  gli 
altri  Lelio  Fabio  j  uno  di  que'  famofi  Ro- 
mani ,  il  quale  ^  come  riferifce  Cicerone  in 
Bruto  5  dopo  aver  guftata  ^  ed  efercitata 
la  Pittura  volle  effere  chiamato  Fabio  Pit- 
tore ^  Turpilio  Cavaliere  Romano  j  Labeo- 
ne  Pretore  e  Confole  ^  Quinto  Pedloj  i  Poe- 
li  Ennio  e  Pacuvio  ^  Socrate  ^   Platone  » 

Me- 
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è  viva,  ed  abbondante:  ma  piuttofto 
intendo  di  fare  in  modo ,  che  1*  arte 
fortificata  dalla  notizia  delle  cofe  , 
pafll  poco  a  poco  ,  e  di  grado  in  gra- 
do in  natura  ,  e  che  in  apprefìfo  diven- 
ga un  puro  genio  ,  capace  di  bene  ap- 
pìgliarfi  al  vero  >  e  di  faper  difcerne- 
rc  il  naturale  bello  dal  ba/To ,  e  me- 
fchino  9  e  che  quefto  genio  coli'  efer- 
cìzio  e  coll'abito  acquifti  perfettamen- 
te tutte  le  regole ,  e  gli  fegreti  tutti 
dell'  arte . 

PAR- 


Metrodoro,  Pirro  ,  Comodo  j  Nerone  ,  Ve- 
fpafiano  j  Alefìandro  Severo  j  Antonino,  e 
molti  altri  Imperadori  ^  e  Re  non  hanno  /li- 
mato efler  cofa  inferiore  alla  maeftà  T  im- 
piegare una  parte  del  loro  tempo  nelPefer- 
cizio  della  Pittura. 


DELLA   PITTURA.         45 

PARTE     PRIMA 

DELLA    INVENZIONE. 
PRECETTO      I. 

Bel  Bello  . 

LA  principale  ,  e  la  più  impor- 
tante parte  della  Pittura  fi  è 
quella  dì  faper  conofcere  ciò ,  che  la 
natura  ha  fatto  di  più  bello,  e  di  più 
convenevole  a  queft'  arte  (4)  ;  e  che 

la 


(4)  In  quefto  fcoglio  vanno  a  bat- 
tere ,  e  per  Io  più  naufragano  molte  na- 
zioni trù  le  fettentrionali  j  e  fpecialmente  £ 
Fiaminghi  _,  i  quali  febbene  imitar  fappiana 
la  natura  per  lo  meno  quanto  i  Pittori  del- 
le altre  nazioni ,  mancando  nondimeno  nel 
loro  paefe  il  bel  naturale  y  né  fupplir  po- 
tendo collo  ftudlo  fuJIe  opere  degli  anti- 
chi ,  delle  quali  molto  fcarfeggiano  ;  non 
fenza  difficoltà  fomma  conofcer  poflbno  ^ 
o  imaginarfi  ciò  che  la  natura  ha  fatto  di 

più 
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la  fcelta  fi  faccia  fecondo  il  gufto  ,  e 
la  maniera  degl*  Antichi  (5)  ,  fenza 

la 

pù  bello  .  Per  lo  contrario  i  Francefi  ,  gì' 
Inglefi  5  e  gì'  Italiani  avendo  mai  fempre-* 
fotto  degli  occhi  i  prodotti  più  belli  della 
natura  ^  e  le  opere  de'  più  infigni  Pittorìj 
e  Scultori  antichi  ,  i  quali  la  natura  affai 
d'  appreffb  imitarono  j  fono  più  a  portata  di 
conorcerne  il  più  bello  ^  che  è  quello  ap- 
punto che  alla  Pittura  più  conviene. 

(5)  A  pplicandofi  ferìamente  alla  imi- 
tazione delle  Statue  j  de'Baflìrilievij  e  del- 
le opere  antiche  non  meno  greche  ^  che-» 
romane^  non  potrà  errarli  nella  fcelta  di 
ciò  che  la  natura  ha  fatto  di  più  bello  , 
perchè  gli  antichi  ne  furono  diligenti  in- 
veftigiitori  y  ed  efatti  imitatori .  Chiamafi 
Afitìco  tutto  quello  j  che  ò  flato  fatto  dal 
tempo  diAleffandro  Magno  j  fino  all'  Im- 
peradore  Foca ,  fotto  il  di  cui  Impero  le 
Arti  furon  diflrutte  dalla  guerra  .  Quelle 
opere  antiche  ,  dopo  la  loro  origine  j  fono 
fempre  ftate  la  regola  della  bellezza  .  In 
effetto  gì'  Autori  di  effe  hanno  ufato  tan- 
to lludio  per  ridurle  alla  perfezione,  in-» 


cui 


laria-tio  Benedetti  Mi  Scidp: 

IL    TORSO    DI   BELVEBEm.       QP2EA  GRECA  . 
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la  quale  il  tutto  non  è  che  una  cie- 
ca y  e  temeraria  barbarie  ,  la  qualo 

fprez- 

cui  oggi  le  vediamo  ,  che  fervi vanfi  non 
già  d'  un  folo  naturale  ,  ma  di  molti  ^  da 
ciafcheduno  de'  quali  prendendo  le  parti 
più  regolari  j  ne  formavano  ut  bel  tutto. 
Gl'i  Scultori  (  dice  Mafllmo  di  Tiro  Dif- 
fert.  VII  )  fcelgono  con  artifizio  mirabile^ 
da  molti  corpi  le  parti  ,  che  jlimafio  più 
belle  5  e  di  tutte  quejle  formano  una  fola 
ftatua  :  ma  un  tale  inneiio  fi  fa  con  tanta 
■prudenza  ed  armonia  ,  che  pare  7ton  abbia^ 
no  a'vuto  per  modello ,  cìje  una  fola  e  per- 
fetta  beltà .  Né  dovete  prefumere  di  poter 
giammai  trovare  una  bellezza  naturale  j 
che  poffa  competerla  colle  ftatue ,  mentre^ 
/'  arte  tenta  fempre  di  avere  qualche  cofa 
di  più  perfetto  della  natura .  E'  da  crede- 
re inoltre  j  che  nella  fcelta  che  efli  faceva- 
no di  quefte  parti  j  fi  conformaflero  al  fen- 
timento  de'  Medici  j  i  quali  erano  in  que' 
tempi  non  poco  capaci  di  fomminiflrarglì 
le  regole  della  bellezza;  mentre  quella  non 
deve  ordinariamente  efìcr  difgiunta  dalla-, 
falute .  Galeno  e'  infegna  nel  fuo  libro  fo- 

pra 
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fprezzando  ciy  che  vi  è  di   j)Ìli  beilo, 
pare  che  con  una  sfrontata  audacia  vo- 

gh'a 


pra  1  fentimentì  d'ippocrate  ,  e  Platone ,  la 
bellezza  non  eflfere  altra  cofa  ,  che  mi  giujlo 
accordo,  ed  un  armonìa  delie  membra  tra 
loro  i  animate  da  un  buon  temperamento  . 
E  gli  uomini  (  aggiunge  il  mj^dcfi.no  Gale- 
no )  lodano  una  certa  jìatua  dì  Folìclete  j 
da  efjt  chiamata  la  regola  ,  la  quale  ha  me- 
ritato quejìo  nome  3  per  wvere  in  tutte  /c^ 
fue  parti  un''  accordo  così  perfetto  ,  ed  una 
così  efatta  proporzione  y  che  non  è  pjjfthìh 
di  trovarvi  emenda  .  Può  dunque  conci u- 
derfi  da  quanto  fopra  ho  allegato ,  che  le 
Antichità  fono  belle  3  perchè  fomigliano  la 
bella  natura .  Quuidi  è  ^  che  niuno  ha  di- 
poi ardito  di  mettere  in  dubbio  la  propor- 
zione di  quefte  antichità  j  le  quali  al  con- 
trario fono  fiate  feuipre  citate  come  i  model- 
li più  perfetti  della  bellezza  .  Ovidio  nel  12. 
delle  fue  Mctamorfofi  al  verlo  ^97  ^  ove  fa 
la  defcrizione  di  Oyllare  il  più  bello  de'Cen- 
tauri  j  dice  j  che  aveva  una  così  grande  vi- 
vacità nel  vifo  3  nel  collo  ^  nelle  f palle  ,  nel- 
le mani  3  e  lo  fìomaco  era  così  bello ,  chc^ 

con 
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glia  fare  infulto  ad  un'  arte  ,  che  effa 
non  conofce  ;  cofa  che  ha  dato  luogo  a 

D  queir 

Cdn  ragione  ptea  afferìrjt  ^  che  in  tutte  quel- 
le partì ,  le  quali  ave  a  dì  uomo  ,  era  la^ 
Jìejfa  bellezza  3  che  fi  ojjer'ua  nelle  pia  ce- 
lebrì  ftatue  .  E  Filoftrato  nelle  fiie  eroiche 
parlando  di  Protefilao  5  e  lodando  la  beltà 
del  fuo  volto  3  dice,  che  la  forma  del  fuo 
fiafo  era  riquadrato  3  come  quello  d^  uncLj 
ftatua.  In  un'altro  luogo  _,  parlando  di  Eu- 
forbio  i  riferifce  j  che  lafua  beltà  avea  gua- 
dagnato il  cuore  de'' greci  j  e  che  fi  avvici- 
flava  tanto  alla  bellezza  d''una  fiat  uà ,  che 
[i  farebbe  prefoper  Apollo  .  Difcorrendo  più. 
fotto  della  bellezza  di  Neoptolemo  ,  e  del- 
la di  lui  fimilitudine  con  Achille  fuo  padre  3 
dice  j  che  tanto  fuo  padre  lo  fuperava  in 
beltà  i  quanto  le  fiat  uè  fuperano  ì  belli  uo- 
mìni  :  Il  che  deve  riferirìì  alle  ftatue  più 
belle  _,  non  eflendo  inverifimile  ,  che  tra 
tanti  artefici  i  quali  erano  in  Grecia ,  e  in 
Italia  ,  non  ve  ne  fo fiero  degP  ignoranti  j 
o  piuttofto  de'  meno  abili  ;  mentre  febbene 
alcune  opere  di  quelli  tempi  fono  molto  in- 
feriori a  quelle  di  prima  clalTe  ;  fi  vede  tut- 
ta- 
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queir  afiloma  deo;!*  antichi  ,  che  non  vi 
è  uomo  né  più  ardito,  ne  più  temerario, 

che 


tavia  in  effe  un  non  so  che  di  grande  ,  ed 
un  armoniofa  didribuzione  nelle  parti  ;  co- 
fa  che  dà  baftantemente  a  conofccre  j  che 
vi  erano  de' principj  comuni  a  tutti  gli  ar- 
tefici :,  e  che  ciafcheduno  fé  ne  valeva  fe- 
condo la  propria  capacità  ^  ed  il  proprio  ge- 
nio .  Quefte  ftatue  formavano  uno  de'mag- 
giori  ornamenti  della  Grecia  j  e  bafta  apri- 
re il  libro  di  Paufania  per  vederne  la  quan- 
tità prodigiofa  5  non  meno  dentro  ,  che_j 
fuori  de'tempj  3  nelle  (Irade  j,  e  piazze  pub- 
bliche ^  nelle  ftefle  campagne  ^  e  ne'fepol- 
cri .  Se  ne  ergevano  alle  Mufe  ,  alle  Ninfe  , 
agi'  eroi ,  a  i  gran  capitani  ,  a  i  Magiftra- 
ti  3  a'  filofofi  ,  a'poeti ,  e  finalmente  a  tutti 
quelli  fi  erano  fegnalati  ò  in  difefa  della_* 
patria,  ò  in  qualche  altra  azione  grande j 
e  degna  di  premio  :  poiché  quefto  era  il  mo- 
do pili  ufitato  y  e  più  autentico ,  con  cui  i 
Greci  j  ed  il  popolo  Romano  dimoftravano 
Ja  loro  gratitudine  .  Li  Romani  nella  con- 
quida ^  che  fecero  della  Grecia  j  non  folo 
ne  trafportarono  le  più  belle  ftatue  ;   ma  ne 

con- 
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conduflcro  con  eflb  loro  i  migliori  artefici , 
i  quali  avendone  in  Roma  iflruiti  degli  al- 
tri _,  hanno  lafciati  alla  pollerità  eterni  mo- 
numenti della  loro  virtCì ,  quali  fono  le  ma- 
ravigliofe  ftatue  ,  ì  vafi  ,  i  baflìrilievi  ^  e 
le  fuperbe  colonne  Trajana  ,  e  Antonina. 
Qucfte  fono  le  bellezze  j  che  il  noflro  auto- 
re ci  propone  per  modello  ,  e  come  vere 
forgenti  della  fcienza  ;  onde  in  effe  devono 
i  pittori  y  e  gli  fcultori  fmorzare  la  loro  fete  j 
fenza  perdere  il  tempo  intorno  a'  rufcelli  3 
bene  (pei^o  molto  torbidi  j  e  fangofi  ;  vo- 
glio dire  j)  intorno  alla  maniera  de'loro  mae- 
ftri  j  dietro  la  quale  vanno  zoppicando ,  e 
da  cui  non  vogliono  ordinariamente  dipar- 
tire ò  per  negligenza  j  ò  per  baflezza  del 
Joro  genio  .  A/^of^  con'vìene  j  che  agli  fpìrìti 
grojjolanì  j  e  pigri  (  dice  Cicerone  Lib.  2. 
de  Orat.  )  di  fermar  fi  cC  rufcelli  ^  e  di  non 
ricercare  le  forgenti  ^  dalle  quali  fgorgano 
tutte  le  cofe  In  abbondanza .  Ciò  peraltro 
non  di  rado  proviene  da'maeftri  medefimi , 
i  quali  troppo  pieni  di  fé  lleffi ,  ed  avendo 
in  pregio  più  del  dovere  i  prodotti  del  loro 
talento  j  le  opere  loro  propongono  a'  fuoi 
fcolari  :  fopra  di  quefle  non  fempre  le  più  e- 
fatte  e  le  meglio  intefe  gli  fanno  confuma- 
re il  tempo  ;  quando   dovrebbon  piuttollo 

D  2  prò- 
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che  un  cattivo  pittore  ,  ed  un  cattivo  poe- 
ta ,  i  quali  non  conofcano  la  propria  igno» 
ranza  (6)  , 

Noi 

proporgl'  i  difegni  de'  pittori ,  e  degli  fcul- 
tori  più  celebri  ,  e  fpecialmente  le  llatue 
di  quelli  3  che  più  fi  diftinfero  negP  antichi 
tempi  di  fopra  divifati  . 

(6)  £d  in  fatti  tutto  quello  che  non 
ha  punto  del  gufto  antico  j  appellafì  ma- 
niera barbara  j  ovvero  Gotica  ,  la  quale-» 
non  è  guidata  da  veruna  regola  ,  ma  da  un 
capriccio  balTo  _,  che  nulla  ha  di  nobile  .  De- 
ve però  rifletterli  ^  che  i  pittori  non  fono 
già  tenuti  di  conformarfi  all'antico  colla  me- 
defima  efattezza  degli  fcultori  :  poiché  le 
Joro  figure  avrebbono  un  poco  troppo  del- 
Ja  ftatua  ,  e  comparirebbono  prive  diinoto. 
Molti  pittori  j,  anche  de'  più  virtuofi  ,  con 
fuppofto  di  far  bene  j  avendo  feguitato  trop- 
po (erettamente  quefto  precetto  ,  fono  ca- 
duti in  così  fatti  inconvenienti.  Dovraii_> 
dunque  i  pittori  valerfi  dell'antico  con  di- 
fcretezza  ,  adattandovi  in  tal  guifa  il  na- 
turale 3  che  apparifca  efler  fervite  le  loro 
figure  piene  di  vivacità  j  piuttofto  di  mo- 
del- 


DELLA   PITTURA.         55 

Noi  amiamo  le  cofe  y  delle  qua- 
li abbiamo  cognizione  >  defideriamo 
quelle  ,  che  amiamo  ,  andiamo  in  trac- 

D  j  eia 

dello  per  gli  antichi ,  che  quelle  degl'antichi 
per  le  loro  figure .  Pare  che  Raffaello  fiali 
perfettamente  conformato  aquefìa  maflTima, 
e  che  i  Lombardi  non  abbiano  veduto  Tan- 
tico  y  che  per  imparare  precifamente  a  fa- 
re una  buona  fcelta  del  naturale  j  e  per  dar 
grazia  j  e  nobiltà  a  tutto  quello  ^  che  hanno 
fatto  con  una  idea  generale ,  e  confufa  ,  che 
di  quelle  belle  cofe  fi  erano  formata  t  men- 
tre per  altro  fi  fono  prefe  molte  licenze  ,  e 
tra  tutti  i  Lombardi  il  folo  Tiziano  ha  me- 
glio confervata  la  purità  nelle  fue  opere. 
Quella  maniera  barbara  3  di  cui  fi  è  parla- 
to di  fopra  ,  ha  regnato  molto  dall'anno  61  r 
fino  al  1450.  Coloro  j  che  incominciarono  a 
rimettere  la  pittura  in  Germania  j  non  aven- 
do veduto  alcun  pezzo  di  quelli  belli  refi- 
dui  dell'antichità  ,  furono  troppo  imbevuti 
di  quella  barbarie  :  tra'  quali  contafi  Luca 
dì  Leyden  uomo  Jaboriofo ,  I  di  cui  allievi 
hanno  infettata  quafi  tutta  l'Europa  co' di 
lui  difegni  di  tapczzerie  j  che  gì'  ignoranti 

chia- 
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eia  di  tutto  ciò ,  che  abbiamo  cfefìde- 
rato,  ed  in  fine  arriviamo  al  termine  , 

ver- 

chiamano  antiche  (  foverchio  onore  che  ad 
effe  viene  attribuito)  e  moJtiflìmi  le  bima- 
no belle  .  lo  però  mi  ftupifco  di  una  così 
grafia  ignoranza  j  e  non  capifco  come  i  Fran- 
cefi  abbiano  per  lo  più  avuto  il  gullo  talmen- 
te depravato  j  che  fi  perfuade fiero  efier  bel- 
lezze quelle  che  fi  veggono  in  quella  Tor- 
ta di  tapezzcrie  .  11  famofo  Tedcfco  Alber- 
to Duro  3  contemporaneo  di  Luca  ,  ebbe_* 
altresì  la  difgrazia  di  cadere  in  così  malin- 
tefa  maniera  j  perchè  anch'  egli  era  flato 
privo  della  veduta  delle  cofe  più  belle  ^  co- 
lpe raccogliefi  dal  Vafari  nella  vita  di  Mar- 
cantonio ,  il  quale  j  dopo  averlo  lodato  in- 
torno all'intaglio  in  rame  ,  e  per  altri  Tuoi 
talenti  ,  così  di  lui  ragiona  --  Ed  in  vero 
fé  quejr  uomo  cos)  raro  ,  così  efatto  ,  e  così 
itnìverfale  aveJJ'e  avuta  la  Tufcatia  per  pa- 
tria ,  cor/ie  ha  avuta  la  Fiandra  j  e  avejje 
potuto  jludiare  fulle  belle  co/e ,  che  Jt  ve- 
dono in  Roma  ,  ct)me  noi  altri  abbiamo  fat- 
to i  farebbe  jìato  il  miglior  pittore  di  tutta 
/'  Italia  ;  fKcome  è  Jìato  il  più  celebre  j  ed 

il 
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vcrfo  il  quale  coftantemente  corria- 
mo (7)  Contuttociò  non  dovete  già 
perfuadervi ,  che  la  fortuna  ,  ed  il  ca- 
lo vi  diano  infallibilmente  le  cofe  bel- 
le .  Per  quanto  quelle  che  vediamo 
fieno  vere  e  naturali  ,  elTe  tuttavi;o 
non  fono  Tempre  adattate  al  buon  co- 
fi:  urne  ,  e  air  ornamento  :  poiché  noti 
bafta  d' imitare  efattamente  con  bafTa 
maniera   ogni  Torta  di  natura  ',  ma  è 

D  4  ne~ 

ìl  pia  raro  genio  ^  che  abbiano  mai  avuto 
ì  Fiamin^hi . 

(7)  Que fio  periodo  cidimortra^  che 
quantunque  le  noftre  intenzioni  fieno  otti- 
me j  che  la  nafcita  ci  abbia  dotati  d'un  bel 
genio  ,  e  che  ne  feguitiamo  i  dettami  j  ab 
non  bafta  ;  ma  dobbiamo  con  fommo  ftudio 
imparare  a  conofcere  coTa  fia  il  bello  j  ed 
il  perfetto  nella  natura  ,  affineche  dopo  a- 
verlo  trovato  j  pcfTiamo  imitarlo  ,  e  che  in 
tal  guifa  ci  rendiamo  capaci  di  oflervare  5 
e  dilVinguere  i  difetti  di  efla  ,  per  rigettar- 
li 3  e  non  copiarla  in  qualunque  Torta  di 
foggetto  j  come  a  noi  fi  prefenta  ^  Tenza  di- 
fcernimento  ^  e  Tenza  dillinzione . 
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neceflfario  che  il  Pittore  ne  prenda  il 
più  bello  ,  come  arbitro  fovrano  del- 
la fua  arte  ,  (8)  il  quale  per  i  progref- 
fi ,  che  in  effa  avrà  fatti  ,  ne  fappia 
emendare  i  difetti  ,  e  non  ne  lafci  per- 
dere le  bellezze  fuggitive  ,  e  palTag- 
giere  (9)  .  PR  B- 

(8)  Perchè  il  pittore  fia  arbitro  fo- 
vrano nella  fcelta  del  più  bello,  bifogna_. 
fia  pienamente  illruito  dì  tutte  le  parti  del- 
la pittura  ,  ficchè  refofi  3  per  così  dire  ,  fu- 
periore  della  fua  arte  3  ne  fia  divenuto  il 
padrone  ,  ed  il  fovrano  :  cofa  in  vero  di 
non  picciol  momento  .  Sono  così  rari  i  pro- 
feflbri  quali  abbiano  acquiftataquefta  fupre- 
ma  capacità  j  che  pochiflimi  poiTono  efler 
buoni  giudici  delle  opere  non  meno  proprie  y 
che  altrui  ;  onde  io  fpeflb  preferirei  il  pare- 
re d'un  uomo  giudiziofoj  benché  non  ab- 
bia mai  maneggiato  pennello  ,  a  quello  del- 
la maggior  parte  de'  pittori .  Dunque  ogni 
pittore  può  efler  arbitro  dell'arte  fua  ;  ma 
la  qualità  ci'  arbitro  fovrano  non  conviene 
che  a'  pittori  virtuofi  . 

(<))  Bellezze  fuggitive,  e  pafTaggie- 
re  fono  quelle  3  che  non  effendo  molto  fifle 

ne' 
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"Della  Teorica  ,  e  della  Pratica  . 

Siccome  la  fola  pratica  sfornita  de* 
lumi  dell'arte  è  come  cieca  e  per- 
ciò in  continuo  pericolo  di  cadere  nel 
pricìpizio  ,  fenza  poter  produrre  cos* 
alcuna  ,  che  contribuifca  ad  una  {labi- 
le riputazione  3  così  ancora  la  Teorica 

fen* 

neMoro  foggetti  ^  vedonfi  per  breviflìmo  tem- 
po nella  natura ,  come  fi  offerva  nelle  paf- 
fioni  dell'animo  .  Alcune  di  quefte  bellezze 
non  durano  più  di  un  momento  y  come  ap- 
punto fi  vede  nelle  differenze  j  che  apparì- 
fcono  ne'  volti  di  un'  adunanza  alla  vifta 
di  uno  ftrano  j  ed  improvvifo  fpettacolo  i  in 
qualche  moto  d'una  pafiìone  violenta  ;  ÌJi_, 
un  atto  fatto  con  grazia  ;  in  un  forrifo  ;  in 
uno  fguardo  ;  in  un  difprezzo  ;  in  una  gra- 
vità ,  ed  in  mille  altre  fimili  cofe  .  PofiTono 
altresì  comprenderfi  tra  quelle  bellezze  paf- 
faggiere  i  belli  nuvoli  ^  come  ordinariamen- 
te apparifcono  dopo  la  pioggia  ,  o  dopo  il 
tuono  . 
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fenza  rajuto  della  mano  non  può  mai 
giungere  alla  perfezione,  che  fi  è  pro- 
pof^a  :  ma  languifce  nella  propria  iner- 
zia ,  come  in  una  prigione  ;  e  certa- 
mente Apclle  non  produ/Te  così  belle 
opere  colla  lingua  (io).  Ancorché  nel- 
la 

(io)  Leggefi  in  (^intiliano  io  5  , 
che  Pitagora  affermava  effer  da  nulla  la_, 
teorica  lenza  la  pratica  ,  e  vice  verfa  nul- 
la la  pratica  fenza  la  teorica.  E  ccm' è  pof- 
fibìle  (  dice  Plinio  il  giovane  )  che  YÌten- 
vhìate  ciò  ,  che  'vi  è  jìato  hifegnato  ,  fé  tjon 
lo  ponete  in  pratica  ?  Non  potrebbe  certa- 
mente appellarli  oratore  un'uomo  ,  il  qua- 
le ^  benché  dotato  di  belHfiìmi  penfieri,  ed 
iftruito  di  tutte  le  regole  della  rcttoricaj 
non  avefle  coll'efercizio  acquiflata  l'arte  di 
farne  ufo  -,  e  di  comporre  eccellenti  difcor- 
fi  .  La  pittura  è  un  lungo  pellegrinaggio  ; 
è  inutile  che  facciate  tutti  i  preparamenti 
neceflarj  al  viaggio  ^  e  che  v'  informiate 
de'pailì  difficili:,  mentre  fé  non  vi  ponete 
in  cammino  _>  e  non  marchiate  a  gran  puffi  ^ 
mai  potrete  giungervi  :  ma  ficcome  fareb- 
be ridìcolo    r  invecchiare    nello  Audio  ó\ 

eia- 
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la  Pittura  vi  fieno  molte   cole  y  delle 
quali  non  è  polFibile  dar  regole  così 

pre- 

cialcheduna  parte  neceflaria  ad  un'  arte  , 
che  abbraccia  tante  co  fé  ,  ienza  porre  giam- 
mai la  mano  all'opera  ;  così  ancora  il  po- 
ner  la  mano  all'opera  fenza  faperle  ^  o  do- 
po averle  troppo  leggermente  paflate  j  fa- 
rebbe un  efporfi  alle  derifioni  degli  efper- 
ti  3  ed  un  dare  a  conofcere  quanto  poco  (1 
abbia  a  cuore  la  propria  gloria  .  Pretendo- 
no molti  3  che  bafti  lavorare  per  renderli 
abile:  mentre  (com' eflì  dicono)  1^  Teori- 
ca non  ferve  che  per  confonder  la  mente  , 
e  ritenere  la  mano  ;  ma  qucfèa  forta  dì  uo- 
mini fanno  appunto  come  le  donnole  ,  Iclj 
quali  gridando  la  ruota  _,  che  ferve  loro  di 
gabbia  ^  corrono  velocemente  ^  fi  ftraccano 
molto  j  e  fempre  fi  ritrovano  nel  medefi- 
mo  luogo  :  IVo^^  bajla  già  per  bene  operare 
(  dice  Quintiliano  )  dì  andar  prefto  ;  r/^au> 
per  andar  prefto  ,  baJla  dì  operar  bene  :  E 
una  fcufa  molta  fciocca  il  dire  -  Io  'vì  ho 
impiegato  pochìjjìmo  tempo  --  poiché  qucfta 
bella  facilità  ,  e  queflo  fuoco  celefte  j  che 
dìi  fpirito  all'opera 3  non  deriva  tanto  dall' 

ave- 
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precife  (  attcfochè  le  più  belle  coCftj 
non  fi  poiTono  fpefTo  efpnmere  per  man- 

can- 


avere  operato  fpelTo  j  e  con  preflezza  ^  quan- 
to dall'aver  bene  intefo  ciò  j  che  fi  è  ope* 
rato  .  Altri  poi  fono  perfuafi  ,  che  i  pre- 
cetti della  teorica  fieno  indifpenfabilmente 
neceflarj  :  ma  ficcome  eflì  fono  flati  male 
iftruiti  3  e  quanto  fanno  ,  ferve  più  torto 
per  confonderli  j  che  per  illuminarli  ;  quin- 
di nafce  che  rimangano  fpeflb  nel  più  bel- 
lo deir  opera  fenza  poterla  profeguire  j  e-» 
fé  ne  compifcono  qualcheduna  ^  ciò  non 
fiegua  fenza  affanno  ,  e  fenza  pena  ,  Ed  in 
vero  quelli  tali  fono  tanto  più  degni  dì 
compaflione  ,  quanto  che  non  manca  loro 
la  buona  intenzione  ^  e  fé  non  operano  col- 
la fteffa  fa«:ilità  degli  altri  ,  e  qualche  vol- 
ta fi  arredano  ,  parmi  3  che  fieno  fondati 
in  qualche  lorta  di  ragione  j  eflendo  co- 
fa  da  uomo  prudente  il  fermarfi  o  andare 
a  pic^  lento,  quando  credefi  fmarrito  ,  o  fi 
dubita  della  vera  itrada  da  tenerfi .  Vedon- 
fi  poi  alcuni  altri  y  i  quali  ai  contrario  ,  feb- 
bcne  iflruiti  perfettaiiiente  delle  buone  maf- 
fime  3  e  delle  vere  regole  dell'arte  j  dopo 

aver 
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aver  fatte  bellifllme  cofe  ,  col  volerle  mi- 
gliorare le  deteriorano  j  e  fi  ubriacano  ,  per 
così  dire  ,  talmente  della  propria  opera  ,  per 
la  continua  applicazione  j  e  fatica  che  in 
efla  impiegano  ,  che  lafcianiì  ingannare»-» 
dall'  apparenza  di  un  bene  imaginario .  A- 
pelle  ammirando  un  giorno  (  come  raccon- 
ta Plinio  1$  io)  il  prodigiofo  la'voro  ,  che 
fvedeva  in  un  quadro  dì  Protogene  ^  e  cono- 
scendo quanto  a'vea  fudato  a  farlo  )  diffe  ^ 
che  jìima'va  Protogene  uguale  a  fé  dì  for- 
za  j  ed  in  qualche  parte  anche  maggiore  ; 
ma  che  poi  egli  lo  jupera'uct ,  perchè  Proto- 
gene  non  fapevafìaccarfì  dalle  fue  opere ,  e 
volendo  lafctare  un  precetto  da  bene  impri- 
mer fi  nella  memoria  de' Pittori  ^  diceva  che 
col  volere  troppo  ricercare  ^  e  finir  le  cofe  y 
nafcevano  fpeffo  notahilijfimi  pregiudìzi  .  Ve 
ne  fono  alcuni  (  dice  Quintiliano  io  j  )  che 
mai  fono  contenti ,  e  che  non  f od  disfatti  de  11^ 
efpreffione  incontrata  da  princìpio  ^  vogliono 
mutar  tutto  in  modo  tale  j  che  non  vi  fi  ri- 
conofca  più  cofa  alcuna  della  loro  prima  i- 
dea .  Vedonfene  poi  altri  (  continua  egli  ) 
che  non  pojfono  credere  a  fé  Jtejfi .,  né  deter- 
minar fi  ^  e  che  effendo  3  per  così  dire  j  con- 
fufi  nel  loro  ingegno  3  s'imagìnano ,  che  il 
formarft  delle  iìjficoltà  nella  propria  ope- 
ra, 
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ra  y  fia  effetto  d'ima  lodevole  efatte  zza .  Ed 
in  iiero  è  cofa  molto  diffìcile  il  dijlinguere  di 
chi  fa  più  grave  il  difetto  _,  o  di  coloro  3 
che  fotjo  invaghiti  di  tutto  ciò  ^  che  produ- 
cono j  0  di  quelli  3  «'  rjuali  non  vi  è  cofo-j 
■che  piaccia  ;  efendo  fucceduto  a  molti  giova- 
m  ,  e  fpef'o  ancora  a  quelli  j  che  erano  do- 
tati di  maggiore  fpirito  3  di  confumarlo  3  e 
perderlo  nelPanguJlia  3  in  cui  ft  fono  pofti  3 
mentre  per  il  foverchio  deftderio  di  ben  fa- 
re funo  caduti  fino  nella  jlupidezza  .  Ecco 
il  modo  3  che  dee  tener  fi  in  firnili  caft  '  bi- 
fogna  certamente  ufare  ogni  fi  udì  0  pojfibile 
per  condurre  le  cofe  alla  maggior  perfezio- 
ne :  ma  tuttavia  ciò  deve  farf  dentro  i  li- 
miti delle  proprie  forze  ,  e  del  proprio  in- 
tendimento :  poiché  febbene  per  far  progref- 
fi  fi  richiede  r applicazione  3  e  lo  fìudio  ,  non 
deve  tuttavia  quejìojludio  ejjere  turbato  dal- 
la ojìinazione  3  e  dalla  anfietà  3  e  perciò 
quando  il  vento  è  favorevole  devono  f piegar  fi 
te  vele:  ed  alle  volte  accader  à  3  che  noi  fé - 
guiteremo  alcmP  impulfi  j  ne"*  quali  avrà  pia 
potere  il  fervore  3  che  r applicazione  _,  e  Pe- 
fattezza  :  purché  non  ci  abufiamo  di  quefla 
licenza  3  e  che  da  ejfa  non  ci  lafciamo  in- 
gannare '.  effendo  vero  3  che  tutte  le  nofire 
produzioni  ci  piacciono  neWiflante  della  lo- 
ro nafcita . 
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canza  di  termini  (n);  non  lafcerò 
tuttavia  di  proporvene  alcune  da  me 
fcclte  fra  le  più  leggiadre  ,  che  noi  ab- 
biamo ricevute  dalla  natura  noftra  fa- 
piente  maeftra  ,  dopo  di  averla  efami- 
nata  a  fondo  ,  fìccome  dalle  principa- 
li opere  deirantichità ,  che  fono  i  pri- 
mi efemplari  dell'arte  (12)  .  Quefto  è 

il 

(11)  Il  medefimo  Signor  dii  Frefnoy 
afleriva  aver  egli  più  volte  intefo  dire  da 
Guido  ,  non  efler  poiTibile  di  dar  precetti 
intorno  alle  cofe  più  belle  j  eflendo  così  na- 
fcofte  le  cognizioni  di  effe  ,  che  non  vi  e- 
rano  termini  fufficienti  da  poter  dimoftrar- 
le  .  Cofa  j  che  è  affai  conforme  a  quanto 
afferifce  Quint.  Declam.  19  —Le  cofe  mere' 
dibUì  non  hanno  parole  da  poterji  efprme- 
re  j  ejjendo  alcune  dì  ejfe  troppo  grandi  e 
[ubimi  per  poter  aver  luogo  nel  difcorfo  u- 
mano .  (^indi  è  ,  che  coloro  ^  i  quali  han- 
no veramente  cognizione  della  Pittura  ,  nell* 
ammirare  un  bel  quadro  ^  pare  che  reflino 
incantati  j  e  quando  fé  ne  dipartono  j  di- 
rcfte  aver  eflì  perduto  l'ufo  della  parola  . 

(12)  Siccome  pochilfime  fono  le  ope- 

re 
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il  mezzo  ,  con  cui  fi  coltiva  Io  fpiri- 
to  ,  e  la  dirpofizione  naturale  ,  e  col 
quale  la  fcìenza  perfeziona  il  genio , 
ed  infieme  modera  quel  furore  di  ve- 
na ,  che  non  fi  ritiene  in  alcuna  forta 
di  limiti  ,  ma  bene  fpeiTo  conduce  al- 
le più  infelici  eflremità(i5).Conciof- 

fia 


re  de'pi^i  celebri  Pittori  dell'antichità  j  de' 
quali  parla  qui  l'Autore  3  e  quelle  opere-» 
troppo  difficilmente  confiderar  fi  pofTono  da- 
gli (iudenti  della  Pittura  ;  noi  nel  fin  di  que- 
llo volume  daremo  un  breve  riftretto  del- 
la vita  de'Pittori  piCi  rinomati  de'  due  pre- 
cedenti fecoli  con  indicare  le  opere  loro  pih 
infigni  5  ed  i  luoghi ,  ove  fi  ritrovano  ,  ac- 
ciò gli  fludenti  medefimi  portano  profittar- 
ne col  confiderarle  attentamente  ,  e  copiar- 
le colla  maggior  efattezza ,  fupplendo  con 
ciò  alla  mancanze  delle  opere  degli  Apelli  j 
degli  Zeufi ,  de'Protogeni  &c. 

(13)  Siccome  il  furor  della  vena  ne' 
poeti  j  fé  raffrenato  non  fi  a  dalla  pruden- 
za ^  m  'vece  dì  portarli  ai  furori  delle  Bac- 
canti 3    li  fa  cadere  in  fciocchezze  'vera- 

men- 
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fìacofachè  tutte  le  cofe  hanno  un  mez- 
zo ,  ed  hanno  certe  mifure ,  dentro  le 
quali  rimane  il  bene  fenza  che  mai  più 
fé  ne  parta  . 

PRE  GETTO   IH. 

Del  Soggetto  . 

CIÒ  pollo  dovrà  fccglierd  un  fog- 
getto  bello  e  nobile  ,  il  qualo 
efkndo  per  fé  fteffo  capace  di  tutte 
le   grazie  ,  e  di   tutte    le  vaghezze  , 

E  che 


mente  puerili  ,  come  riflette  Longino  nel 
fuo  trattato  del  fiiblime  ;  così  parimente.^ 
quando  i  Pittori  trafportar  fi  lafciano  dalla 
imaginazione  propria  3  fanno  moftri  ed  a- 
borti  di  natura  j  o  almeno  cofe  molto  lon- 
tane dal  verifimile  ?  come  fpefTo  fi  fcorge 
nelle  opere  di  Pietro  Tefta,  e  di  altri  ,  che 
troppo  arditi  applicarono  il  pennello  alla-, 
tela  ,  fenz'aver  che  poca  e  forfè  ancora  nef- 
funa  irruzione  j  e  perciò  fenza  fapere  co- 
me imitar  fi  debbono  i  maeftri  più  infigni 
deirarte  . 
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che  i  colori  ,  e  l'eleganza  del  difegno 
pofìfono  ricevere,  dia  confeguentcmen- 
te  air  arte  perfetta  ,  e  confumata  uà 
bel  campo  j  ed  un'ampia  materia  di 
moftrare  quanto  fia  il  Tuo  potere  (14), 
e  di  far  vedere  qualche  cofa  di  fino  , 
e  di  giudiziofo  ,  che  fia  pieno  di  Ta- 
le, 

(14)  La  Pittura  è  non  folamente  pia- 
cevole j  ma  è  altresì  una  memoria  di  tutt'ì 
pili  belli  fuccedì  dell* antichità  ,  rimetten- 
doci r  ifloria  dinanzi  agl'occhi,  e  facen- 
doci vedere  le  cofe  3  come  fé  efiFettivamen- 
te  ora  feguiiTcroj  a  tal  fegno  che  alla  vi- 
lla de'quadri  j  ne' quali  fono  rapprefentate 
le  belle  azioni  ,  ci  fentiamo  punti  d'  ono- 
re j  e  fi  eccita  in  noi  il  delìderio  di  ren- 
derci capaci  di  qualche  cofa  fimiile  j  come 
fé  aveflìmo  letta  alcuna  bella  ftoria  .  Sic- 
come la  bellezza  del  foggetto  ifpira  dell'a- 
more ,  e  dell'ammirazione  verfo  il  quadro; 
così  il  bel  quadro  fa  comprendere  il  fogget- 
to j  che  rapprefenta  3  imprimendolo  piì^  ef- 
ficacemente nello  fpirito  i  e  nella  memoria: 
quefii  fono  due  anelli  concatenati  tra  fé-» 
mcdefimi  ^  e  la  di  loro  materia  dev'  efliere 
ugualmente  preziofa  . 
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le  (lO»  e  capace  dMftruire  ,  ed  illu- 
minare gli  fpiriti  . 

Ecco  che  in  fine  io  entro  nella  ma- 
teria ,  e  trovo  a  prima  faccia  una  te- 
la nuda  ,  in  cui  deve  difporfl  (  per 
così  dire  )  tutta  la  machina  del  voftro 
quadro  (i<^)  ,   ed  il  penderò  di  un  ge- 

E  z  nio 

(15)  AlìquìdfaUs^  cioè  qualche  co- 
fa  d' ingegnofo  ,  di  fino  j  dì  piccante  ,  di 
ftraordinario  ,  di  guflo  elevato _,  e  che  fia 
atto  ad  illruire^  ed  a  rifchìarare  gli  fpiri- 
ti. Ve've  H  Pittore  Q  fecondo  Cicerone  de_» 
opt.  gen.  Orat.  )  imitare  ^f  Oratori  ^  che 
ijlruifcono  ,  divertifcono  j  e  muovono  :  ef- 
fondo quello  il  vero  fignificato  della  paro, 
la  fai  e . 

(16)  Non  fenza  ragione  ,  ne  a  cafo 
fi  ferve  il  noftro  Autore  della  parola  Ma- 
cbi/ja  .  Una  machina  è  uno  adequato  adu- 
namento  di  molti  pezzi  per  produrre  un  me- 
defimo  effetto.  La  difpofizione  in  un  qua- 
dro è  altresì  una  raccolta  di  molte  parti , 
delle  quali  devefi  prevedere  V  accordo  ,  e 
la  proporzione  ,  per  produrre  un  bello  ef- 
fetto 3  come  vedrete  nel  quarto  Precetto  j 

ìa 
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nio  facile ,  e  potente  ,  che  è  appun- 
to quello  che  noi  chiamiamo  INVEN- 
ZIONE (17). 

La 


in  cui  fi  tratta  dell'economia^  che  in  altra 
maniera  appellafi  compofizione  j  la  quale  fi- 
gnifica  la  ciiflribuzione  3  e  T  acconciamen- 
to delle  cofe  in  generale  ^  ed  in  partico- 
lare . 

(17)  Il  noftro  Autore  diilingue  la  Pit- 
tura in  tre  parti  :,  cioò  invenzione^  dife- 
gno  5  e  colore,  che  in  altro  modo  chiama 
Cromatica .  Molti  Autori  j  i  quali  hanno  fcrit- 
to  fopra  la  Pittura ,  ne  hanno  moltiplicate 
le  partì  a  loro  talento  :  ma  io  _,  fenza  per- 
der tempo  in  farvene  qui  la  difculTione  y 
dirovvi  folo  ,  non  eflervene  alcuna  ,  che 
non  abbia  relazione  alle  tre  fopraccennate, 
e  perciò  ftimo  quefta  divifionepiìi  giufta . 
Siccome  quefte  tre  parti  fono  efTenziali  al- 
la Pittura,  niuno  può  dirfi  veramente  Pit- 
tore j  fé  non  le  poflìcde  tutte  infieme  ;  nel 
modo  appunto ,  che  non  può  attribuirfi  la 
qualità  di  uomo  a  ciò  ,  che  non  è  compo- 
flo  di  corpo  j  di  anima  j  e  di  ragione  ,  del- 
le quali  tre  parti  dee  neceflariamente  efler 

for- 
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La  Pittura  dunque  efTer  deve  co» 
me  una  Mufa ,   la  quale  e/Tendo  prov- 

E  3  ve- 

formato  V  uomo .  Con  qual  fondamento  po- 
tranno dunque  pretendere  la  qualità  di  Pit- 
tore coloro  y  che  altro  non  fanno  ,  fé  non 
che  copiare  ,  o  rubbare  le  opere  altrui  3  nel 
che  impiegano  la  loro  maggiore  induilrìa, 
e  prefumono  con  ciò  di  e  fiere  riputati  per 
abili  ?  Non  dite  già  ^  che  molti  gran  Pit- 
tori hanno  praticato  lo  fteflb  :  mentre  fa- 
rebbe facile  il  dìmoftrarvi  j  che  avrebbono 
fatto  molto  meglio  di  aftenerfene  ,  eflendo 
certo  che  in  quella  parte  non  hanno  né  ac- 
quiftata  maggior  gloria  ^  né  dato  il  più  bel 
luftro  alla  loro  vita.  Qiiindì  è,  che  niun 
pittore  deve  trafcurare  1'  acquifto  di  così 
bella  dotCj  fenza  la  quale  rimanendo  avvi- 
lito meriterebbe  quefto  giudo  rimprovero  : 
O  Irnhatoresiferiium pecusl  Avviene  a'Pit- 
tori  circa  le  loro  produzioni  come  agli  Ora- 
tori :  i  principi  coftano  fempre  molto  ;  ma 
è  pur  meglio  di  efporfi  alla  cenfura  in  età 
giovanile  ,  che  arroifire  nella  vecchia  ja  ;  on- 
de il  Pittore  deve  cominciare  di  buon'ora 
a  produrre  da  fé  fteflb  ^  e  ad  abituarfi  coir 

efer- 
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veduta  desir  altri  vantaggi  delle  fuo 
forclle  ,  e  rifcaldata  dal  fuoco  d'Apol- 
lo ,  venga  perciò  ad  cfltr  più  eleva- 
ta ,  ed  a  rifplendcr  di  una  fiamma  più 
bella  (iS). 

PRE- 

efercizio  r  concioflìacofachè  fino  a  tanto 
che  nel  volerli  alzaie  temerà  di  cadere  j 
rimarrà  fempre  per  terra  . 

(  1 8)  Prendonfi  ordinariamente  gli  at- 
tributi delle  Miife  per  le  ftefle  Mufe  ,  ed  iii 
queflo  fenfo  V  invenzione  appellafi  una  Mu- 
ia  .  Gli  Autori  attribuifcono  a  ciafcheduna 
di  loro  in  particolare  le  fcienze ,  che  effe 
(per  quanto  dicono)  hanno  inventate  ^  ed 
in  generale  le  belle  lettere  j,  per  contenerli 
in  quefte  tutte  le  altre  .  Quefte  fcienze  fo- 
no i  vantaggi  3  de' quali  intende  parlare  il 
noftro  Autore  j  e  de' quali  vorrebbe  j  che 
il  Pittore  foffe  abbaftanza  dotato.  Ed  iii_, 
veroj  chi  è  colui  ^  che  per  poco  fpirito  , 
che  abbia  5  non  conofca  y  e  non  fenta  in  fé 
ftefib  quanto  le  lettere  fieno  neceffarie  per 
ifcaldare,  e  perfezionare  il  genio?  La  ra- 
gione fi  èj  che  quelli,  i  quali  hanno  ap- 
plicato agli  ftudj  3  hanno  non  fola  mente  ve- 
dute j 
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dute  j  ed  imparate  molte  belle  cofe  j  ma  fi 
fono  altresì  acquiftata  coli'  efercizìo  unti_. 
gran  facilità  di  approfittarfi  della  lettura  de' 
buoni  Autori .  Coloro  j  che  vogliono  pro- 
feflare  la  Pittura  ,  dovranno  formarfi  de'te- 
fori  nel  leggere  i  libri  j  mentre  vi  troveran- 
no de'modi  meravigliofl  per  inalzarfi  infini- 
tamente fopra  gli  altri ,  i  quali  o  ftanno  al 
baffo  j  o  fé  pure  s'inalzano  3  ciò  non  ferve 
loro  3  che  per  fare  una  più  alta  caduta  ,  poi- 
ché valendofi  delle  ali  altrui  j  non  fanno  né 
r  ufo  ,  né  la  forza  di  effe  .  V^ero  è  j  che  og- 
gidì non  è  molto  alla  moda  ^  che  un  Pitto- 
re fia  tanto  erudito  :  anzi  che  fé  fi  veàef- 
fé  qualche  foggetto  di  fpirito  ,  o  verfato 
nelle  belle  lettere  applicare  alla  Pittura  3 
non  mancarebbono  la  maggior  parte  degli 
uomini  di  attribuirgli  a  difgrazia  il  non^ 
aver  fatto  altro  ufo  de'  fuoi  talenti  :  a  tal 
fegno  è  giunto  il  miferabile  deftino  della 
Pittura  in  qiiefti  ultimi  fecoli  .  Per  belle 
lettere  non  deved  intender  tanto  l'intelli- 
genza delle  lingue  greca  e  latina ,  quanto 
la  lettura  de' buoni  Autori  j  e  la  cognizio- 
ne delle  cofe  contenute  in  elfi  :  e  ficcome 
la  maggior  parte  de'  buoni  libri  fono  tra- 
dotti j  non  v' è  Pittore  ^  che  non  pò  (fa  in 
qualche  modo  far  la  fua  comparfa  nelle-» 
belle  lettere  .  E  4  1  li- 
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I  libri  3  che  io  (limo  pi  fi  utili  a  que- 
fta  profeflìone  fono  i  feguenti  ; 

JLa  Bibbia. 

V  Iftoria  de'  Giudei  di  Giufeppe  . 

L' Iftoria  Romana  di  Rollin  ^  e  quel- 
la di  Tito  Livio  5  che  fono  non  meno  cu- 
riofe  j  che   utili  . 

Omero ,  che  Plinio  chiama  la  forgen- 
te  delle  invenzioni  ^  e  de' belli  pcnfieri  . 

L' Iftoria  ecclcfiaftica   del  Baronio . 

Le  Metamorfofi  di  Ovidio  tradotte  dall' 
Anguillara  . 

Li  Quadri  di    Filoftrato.     . 

Plutarco  degli  Uomini  iUuftri  . 

Paufania  :  (ebbene  io  dubito  _,  che_j 
quefto  Autore  non  fia  tradotto;  ma  tutta- 
via è  utililTimo  per  dare  belle  idecj  prin- 
cipalmente per  i  fondi  de'  quadri  ^  e  per  1' 
accompagnamento  delle  figure.  Qaefto  Au- 
tore j  ed  Omero  farebbono  una  delle  più 
grate  j  e  più  compite   nìiftioni . 

la  Religione  degli  antichi  Romani  del 
du   Choul  j  ovvero  del  Fleury  . 

La  Colonna  Trajana  del  Fabretti  _,  col 
difcorfo  ,  che  ne  fpiega  le  figure  ,  e  che 
iftruifce  delle  cofe  ,  le  quali  deve  il  Pittore 
inciifpen(abi!ment,e  ^apere  .  ''^icfto  è  uno 
de' principali  j  e  più  eruditi  libri  j  che  ab- 
bia- 
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biamo  intorno  alle  mode  y  coftumi  _,  armi, 
e  religione  de' Romani.  Giulio  Romano  fe- 
ce i  Tuoi  maggiori  ftud j  fopra  lo  ftelTo  marmo. 
1  libri  dì  Medaglie  . 
Li  Baflìrilievi  fpiegatl  da  diverfi  Au- 
tori . 

V  Arte  poetica  di  Orazio  ^  attefa  la 
relazione  j  che  i  precetti  della  Poefia  han- 
no con  quelli  della  Pittura  . 

Ed  altri  fimili ,  i  quali  colla  loro  let- 
tura rifcaldano  l'imaginazione. 

Vi  fono  alcuni  Romanzi  capaci  altresì 
di  pafcere  1'  ingegno  ,  e  di  fortificarlo  colle 
belle  idee  3  che  danno  delle  cofe  ;  ma  fono 
poco  ficuri ,  efTendo  che  l'iftoria  per  lo  più 
vi  fi  trova  corrotta . 

Se  ne   trovano  degli  altri ,  de'quali  il 
Pittore  dovrà  fervirfi  ,  allora   folamente  y 
che  ne  avrà  bifogno  3  ne'cafi  ,  e  nelle  oc- 
cafioni  particolari  j  e  fono  i  feguenti: 
La  Mitologia  de'  Dei  . 
Le  Imagini  de''  Dei . 
L'  Iconologia  . 
Le  Favole  d' Igino  . 
La  Profpettìva   pratica. 
Ed  altri  fimiii  . 

Sarà  dunque  efpediente  j  che  i  Pitto- 
ri 5  i  quali  afpirano  a  renderfi  celebri  ia_, 

que- 
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qiiefta  beli'  arte  ,  leggano  di  quando  in  quan- 
do attentamente  i  lopracccnnatl  libri  j  con 
fare  le  dovute  oflervazioni  fopra  le  cofe-» 
più  opportune  j  e  che  ftimeranno  poter  ef- 
fer  loro  di  qualche  ufo  :  eh'  efercitino  con 
tale  ftudio  l'imaginazione  ;  e  che  facciano 
degli  fchizzij,  e  dc'lcggieti  difegni  delle  Ima- 
glni  3  che  la  lettura  avrà  fatto  loro  conce- 
pire.  La  Pittura  (al  dire  di  un  grave  Au- 
tore )  è  fìmìle  a  un  fuoco ,  che  fi  mantiene 
colla  materia  ^  j'  infìanima  col  moto  ^  e  fi 
aupumenta  amìfura^  che  abbrucia '.  avve- 
gnaché la  forza  del  genio  non  crefce ,  che 
coir  abbondanza  delle  cofe  ,  e  fé  la  mate- 
ria manca  y  o  non  vi  è  difpojla  3  è  impojft- 
hile  di  fare  miOpera  grande  3  e  magnìfi- 
ca .  Onde  un  Pittore  j,  benché  dotato  d'in- 
gegno ^  può  penfare  quanto  vuole  j  e  ufa- 
re  qualunque  diligenza  per  fare  una  bella 
compofizione  3  che  fenza  Tajuto  degli  llud  j, 
de'  quali  or'ora  abbiamo  parlato  j  altra  cola 
non  potrà  farCj  che  anguftiare  fommamen- 
tc  la  propria  imaginazione  j  e  farle  vedere 
molto  paefe  fenza  fermarfi  in  alcun  luogo 
di  propria  foddis fazione. 

La  lettura  de'  libri  fopraccennati  fa- 
rebbe utile  non  meno  a'  Pittori  j  che  ad 
ogn'  altra  forta  di  perfone  :  e  quelli  3  che 

a  qiie- 
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a  queft'  arte  erano  particolarmente  adatta- 
ti ^  fi  fono  infelicemente  perduti  ne' fé  co- 
li y  ne'  quali  ^  non  efifendo  ancora  in  ufo  la 
(lampa  j  i  Copifti  hanno  probabilmente  tra- 
fcurato  di  trafcriverli  per  ignoranza  ,  ef- 
fendofi  conofciuti  incapaci  di  farne  le  figu- 
re dimoftrative ,  e  da  varj  Autori  fi  rac- 
coglie efferfene  perduti  per  lo  meno  cìnquah- 
ta  volumi  ;  come  può  vederfi  nelgj.  lib. 
di  Plinio  j  ed  in  Frane.  Giunio  al  ^.cap.  dei 
2.  libro  della  Pittura  degli  antichi  .  Mol- 
ti fono  i  moderni  ,  che  hanno  fcritto  su 
quefla  materia  j  ma  per  lo  più  con  pochlf- 
fimo  fucceflb  :  poiché  in  vece  di  andar 
diritti  a  toccare  il  punto  _,  hanno  fatto  de' 
gran  giri  ,  e  nel  dire  molte  cofe  nulla  han 
conchiufo  .  Alcuni  però  vi  fono  riufeiti  afiai 
felicemente  j  tra'  quali  Leonardo  Vinci 
(benché  con  poco  ordine  )  3  Paolo  Lomaf- 
fcj  il  di  cui  libro  in  gran  parte  è  buono, 
ina  i  fuoi  difcorfi  prolifTì  j  e  tediofi  ;  Gio. 
Battifta  Armenini  j  FrancefcoGiunio  ,  il  Si- 
gnor di  Chambray  j  del  quale  v'  invito  a_» 
leggere  almeno  la  prefazione  .  Non  dobbla- 
rno  qui  tralafciare  il  Sig.  Felibien  ,  che  ha 
fcritto  intorno  al  quadro  di  Aleffandro  di 
mano  del  Signor  le  Brun  :  oltre  che  quèfto 

ferii- 
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P  R  E  C  E  T  T  O    IV. 

D'tfpojìztone  y  oi/vero  Economia, 
dì  tutta   V  Opera  . 

NEI  cercare  le  attitudini  è  mol- 
to a  propofito  di  preveder  l'ef- 
fetto ,  e  r  armonia  de*  lumi ,  e  delle 
ombre  con  i  colori  ,  che  debbono  en- 
trare nel  tutto ,  prendendo  dagl'uni  , 
e  da§r  altri  ciò  che  deve  maggformen- 

te 


fcritto  è  molto  eloquente  ,  li  fondamenti, 
che  ftabilifce  per  fare  un  bel  quadro ,  fo- 
no folidifljmi  . 

Qiuefta  dovrebb' eflere  a  undlpreffola 
Biblioteca  di  un  Pittore  ,  e  quefli  i  libri  , 
che  deve  leggere  ,  o  farli  leggere  ,  fc  pure 
non  volefle  contentarli  di  pofledere  la  Pit- 
tura come  il  plh  fordido  di  tutt'  i  meftie- 
ri  j  e  non  come  la  piCl  nobile  di  tutte  le-» 
arti  . 
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te  contribuire  alla  produzione  di  un_> 
beir  effetto  (19)  . 

PRE- 


(19)  Quefto  è  il  più  importante  di 
tutt'  i  precetti  della  Pittura  ^  ed  appartiene 
propriamente  al  Tolo  Pittore  ,  mentre  tutti 
gli  altri  fono  flati  prefi  in  preftito  ,  o  dal- 
le Lettere  ,  o  dalla  Medicina  ,  o  dalla  Ma- 
tematica 3  o  dalle  altre  arti  :  vedendofi  che 
per. fare  una  belliffima  invenzione  baftaef- 
ler  dotato  di  fpirito  ^  e  di  belle  lettere  : 
per  difegnare  fi  richiede  1'  Anatomia  :  un 
Matematico  farà  capace  di  porre  beniiTimo 
in  profpettiva  gli  edifizjj  e  cofe  fimilij  e 
le  altre  arti  contribuiranno  parimente  dal 
canto  loro  a  ciò,  che  è  necefifario  per  for- 
mare un  bel  quadro:  ma  il  folo  Pittore  è 
quello  ,  che  intende  V  economia  del  tut- 
to infieme  ;  e  fé  quella  parte  gli  man- 
ca j  non  gi ugnerà  giammai  al  fine  princi- 
pale fuo  e  dell'  arte  :  cioè  d'  ingannare-» 
graziofamente  gli  occhi  de'  rifguardanti  : 
poiché  la  fola  Pittura  è  capace  di  dar  ri- 
lievo alle  cofe  piane  ^  luce  alle  ofcure  j  lon- 
tananza alle  l'kine  3  vita  ed  anima  ad  una 
tela  y  come  avvedutamente  riflette  TAlga- 

rotti 
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rotti  nel  fiio  Saggio  f opra  la  Pktura.VQ- 
draffi  talvolta  un  quadro  fatto  con  erudita 
invenzione^  di  un  difegno  corretto  j  e  di- 
pinto co'pii\  fini  3  e  pili  belli  colori ,  e  tut- 
tavia non  farà  buon'  effetto  r  ma  al  contra-. 
rio  altri  compariranno  bellifTimi  3  ed  ingan- 
neranno di  vantaggio  j  benché  male  inven- 
tati ,  mal  difegnati  j  e  dipinti  co'  piìi  or- 
dinar] colori  :  JVon  vi  è  cofa  (  dice  Xeno- 
fonte in  Oeconomico  )  che  piaccia  tanto  alT 
uomo  ,  quanto  V ordine  .  E  Orazio  nclln_* 
fua  arte   e'  infegna  ,   che 

Si^gula  qu(£que  locum  teneant  fortita 
decenter  . 

In  qiiefto  precetto  fi  riflringe  propria- 
mente r  ufo  i  Q  V  applicazione  di  tutti  gii 
altri  :  e  perciò  deve  il  Pittore  impiegare  in 
eflb  molto  fludio  _,  e  giudizio  .  E'  perciò 
neceffario  di  preveder  così  bene  le  cofe , 
che  il  quadro  fia  prima  dipinto  nella  men- 
te ,  che  fopra  la  tela  .  ^ando  Menandro 
(al  riferire  di  un  celebre  Autore,  Com. 
vetus  )  avea  dìfpojle  le  fcene  della  fiid-» 
Come  di  a  ,  la  teneva  per  fatta  ^  benché  non 
ne  aveJJ'e  ancora  cominciato  il  primo  verfo . 
Certa  cofa  è  3  che  coloro  ,  i  quali  hanno 
quQfla  previdenza  j  lavorano  con  un  piace- 
re j  ed  una  facilità  incredibile  j  e  gli  altri 

al 
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al  contrario  non  fanno  ^  che  mutare  ^  e  ri- 
mutare  la  loro  Opera  3  la  quale  in  fine  non 
lafcia  loro  che  rammarico  .  Pare  che  quefta 
forta  di  quadri  ci  riducano  perfettamente 
a  memoria  quegli  antichi  Caflelli  Gotici 
fatti  indi  verfi  tempii  ed  uniti  infieme  con 
pezzi  differenti . 

Da  tutto  ciò  può  inferirfij  che  Pin- 
vcnzlone  5  e  la  difpofizione  fono  due  parti 
differenti  fra  fé  :  onde  febbene  T  ultima  di- 
pende dalla  prima  j  ed  in  quella  è  comune- 
mente comprefa  >  bifogna  tuttavia  guardarli 
bene  di  confonderle  .  L' invenzione  trova 
femplìcemente  le  cofe  )  e  ne  fa  una  fcelta 
conveniente  all' ifforia  ^  di  cui  fi  tratta; 
e  la  difpofizione  ,  dopo  che  le  cofe  fono 
fiate  inventate  ,  diftribuifce  ciafcheduna  nel 
fuo  luogo  ,  e  accomoda  le  figure  y  ed  i  grup- 
pi in  particolare  j  e  il  tutt'infieme  del  qua- 
dro in  generale  ,  in  modo  tale  che  quefla 
economia  produce  agli  occhi  il  medefimo 
effetto  ,  che  un  concerto  di  mufica  fareb- 
be godere  agli  orecchi  . 

Nella  economia  di  tutta  l'opera  deve 
il  Pittore  ufare  ogni  maggiore  ftudio  in  fa- 
re ,  che  fubito  fi  riconofca  la  qualità  del  fog- 
getto  j  e  che  il  quadro  ne  ifpiri  a  prima_* 
viffa   la  principale  pallìone  ;  per  efempio  , 

fé  il 


So  D  E  L  I.'   A   R  T  E 

P  R  EX   ETTO      V. 

Fedeltà  del  So^^etto  • 

CHe  le  voftre  compofizionì  fieno 
conformi  al  tcfto  degl'antichi  Au- 
tori ,  ai  coflumi ,  ed  ai  tempi  (20). 

PRE- 


fe  il  foggetto  j  di  cui  fi  tratta  ^  è  di  allegrez- 
za 5  bifogna  che  tutti  gli  oggetti  dei  qua- 
dro contribuì fcano  talmente  a  querta  palììo- 
ne  3  che  coloro  y  i  quali  lo  vedranno  ,  ne 
fieno  fubìto  toccati  .  Se  poi  fi  tratta  di  un 
foggetto  lugubre  ,  il  tutto  dovrà  fpirare  tri- 
ftezzaj  e  così  fi  ofTervi  nelle  altre  paffio- 
ni  5  e  qualità  de'  foggetti . 

(20)  Avverta  bene  il  Pittore  ^  che  le 
fue  licenze  fervano  piuttoflo  per  ornare  l'I- 
ftoria  ,  che  per  corromperla  :  e  fc  Orazio 
nella  fua  arte  per^nette  tw?j  meno  a  l  Pitto- 
ri che  a*  Poeti  di  tutto  ofare  ,  non  deve 
ciò  intenderfi  per  far  cofc  inv^erlfnnili  '  fog-, 
giungendo  egli  immediatamente  :  ma  che  ciò 
non  giunga  a  fegno  di  confondere  il  genti- 
le col  rujìico  5  l'' umano  col  rigido  ^  0  di  far 

prò- 
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PRECETTO    VI. 

Che  Infogna  rigettare  tutto  quello ,  che 
mjìpidifce  il  Soggetto . 

Guardatevi  bene  di  non  porre  nel 
voftro  quadro  ,  o  di  non  per- 
mettere che  ne  occupi  la  parte  prin- 
cipale ciò  ,  che  non  è  adattato  al  fog- 
getto  ,  o  che  poco  gli  conviene  :  ma 
in  quefta  parte  dovete  imitare  la  Tra- 
gedia forella  della  Pittura  ,  la  qualej 
fpiega  tutte  le  forze  della  Tua  arte  , 
ove  cade  il  forte  delT  azione  (21;  . 

F  Que- 

■produrre  fer pentì  agli  ucellì  j  e  framìf chia- 
re gli  agnelli  colle  tigri  .  I  penfieri  di  un 
uomo  3  che  ha  Io  fpirito  fano  3  non  fono 
mai  occupati  né  in  vifioni  j  né  in  fogni  3  de' 
quali  gP  infermi  fogliono  abbondare  :  onde 
trattate  con  ogni  pofTibile  fedeltà  i  fogget- 
ti  de'voftri  quadri  5  valendovi  francamente 
delle  licenze  ,  purché  quelle  fieno  ingegno- 
fe  ,  e  non  fmoderate  ,  e  ftra  vaganti , 

(21)     Non  v'  è  cofa  che  renda  pih 

fcio- 
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Qiiefla  parte  così  rara  ,  e  tanto 
difficile  (il)  non  fi  acquifta  già  colla 
fatica  ,  colle  veglie  ,  o  co'coniigli ,  e 
precetti  de'maeflri  :  mentre  quelli  fo- 
li ,  che  nel  nafcere  hanno  ricevuta-? 
qualche  parte  del  fuoco  celeile  rubba- 
to  da  Prometeo,  fon  capaci  di  riceve- 
re quefti  doni  divini  (25)  ficcome  non 

atut- 


fcioccaj  e  infipida  la  compofizione  di  un  qua- 
dro ,  quanto  le  figure  3  che  niuna  relazio- 
ne hanno  al  foggctto  ,  e  perciò  lì  poflbno 
chiamare  figure  da  applgionarfi  . 

(22)      Cioè  l'Invenzione  . 

(25)  Fingono  i  poeti ,  che  Prometeo 
formafle  col  fango  una  ftatua  così  bella  , 
che  Minerva  avendola  un  giorno  lungamen- 
te ammirata  j  dilTe  all'  artefice  ,  che  fé  cre- 
deva trovarfi  ne'Cieli  qualche  cofa  capace  di 
dare  perfezione  maggiore  alla  fua  ftatua  j 
poteva  domandarla  :  ma  egli  ignorando  qua- 
li foflero  le  belle  cofc  ,  che  in  quel  fog- 
giorno  de'Dei  fi  confervano  3  fece  iltanza 
d'cfiervi  trafportato  per  farne  la  fcclta  .  La 
Dea  ve  lo  inalzò  fopra  il  fuo  feudo  3   ed  e- 

gli 
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a  tutti  è  permcfTo  di  andare  a  Corin- 
to (74). 

La  Pittura  ebbe  la  lua  prima  orì- 
gine da^li  £giz;  ,  ma  invero  del  tutto 
difforme  ;  paffata  però  a'Greci ,  i  qua- 
li e  collo  ftudio,  e  colla  forza  del  lo- 
ro fpirito  la  coltivarono ,  giunfe  a  tal 

F  2  fc- 


glì  avendo  oflervato ,  che  tutte  le  cofe  ce- 
Jefti  venivano  animate  da  un  fuoco  j  rub- 
b^  di  quefli  una  particella ,  e  portatala  in 
terra  j  applicolla  al  petto  della  llatua,  ren- 
dendo in  tal  guifa  tutto  il  corpo  di  efla_. 
animato  . 

(24)  Con  quefto  antico  proverbio  vie- 
ne r  Autore  a  dimoftrarci  ,  che  tutti  non 
hanno  il  genio  j  e  la  neceflaria  difpolìzlo- 
ne  per  le  fcienze  ,  e  né  tampoco  fono  do- 
tati di  capacità  per  le  cofe  grandi  ^  e  diffi- 
cili .  Corinto  era  altre  volte  il  centro  dì 
tutte  le  difcipline  ,  ed  il  luogo  ove  fi  man- 
davano tutti  quelli  j  che  fi  volevan  fare-» 
iftruire  j  ed  abilitare  in  qualunque  cofa  : 
Cicerone  prò  leg.  Man.  lo  chiama  j  il  lu- 
me di  tutta  la  Grecia  . 
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fegno  di  perfezione ,  che  pare  abbia  fu- 
perata  la  ftefla  natura  (2^)  . 

Tra 

(e5)  Il  che  avvenne  in  tempo  di  A- 
JefìTandro  il  Grande  ,  e  durò  fino  ad  Aiigu- 
fto  j  fotte  il  di  cui  Regno  cominciò  la  pit- 
tura a  decadere  :  ma  riforgendo  fotto  gli 
Imperadori  Domiziano  ,  Nerva  _,  e  Traja- 
no  _,  comparve  nel  fuo  primiero  luilro,  ed 
in  tale  flato  fi  confervò  fino  ali'Imperadore 
Foca ,  in  tempo  del  quale  i  vizj  Imperando 
le  arti  _,  e  la  guerra  eflendofi  accefa  in  o- 
gni  parte  di  Europa  ,  maiTi.ne  nella  Lom- 
bardia per  l'irruzione  degli  Unni  ^  rimafe 
la  pittura  totalmente  eftinta .  Se  poi  talu- 
no ne'  fecoli  prefenti  fi  è  forzato  di  ravvi- 
varla j  ciò  è  accaduto  piuttofto  col  ricer- 
care i  più  vivi  y  ed  i  pili  preziofi  colori, 
che  coll'imitare  1'  armoniofa  femplicità  de- 
gli illuftri  Pittori  già  preceduti .  Finalmen- 
te nel  decimo  quarto  fecolo  cominciarono 
alcuni  a  rimetterla  in  piedi  :  e  può  dirfi  , 
che  verfo  il  fine  del  decimo  quinto  ,  e  nel 
principio  del  decimo  fcfto  comparve  con»» 
maggiore  fplendore  ,  per  mezzo  di  moltif- 
fimi  foggetti  abili  di  varj  luogli  d'Italia ,  i 

qua- 
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'  Tra  le  Accademie  iftitiiite  da  que' 
grand'  uomini  dotati  di  raro  ingegno  , 
quattro  furono  le  principali  ,  cioè  A- 
tene,  Sicione  ,  Rodi ,  e  Corinto  ,  tra 
le  quali  fi  vede  pochifl^ma  differenza , 
fé  non  che  nella  maniera  del  lavoro, 
come  può  giudicarli  dalle  ftatue  antiche, 
che  fono  la  regola  della  bellezza  ,  ed 
alle  quali  i  fecoli  feguenti  non  haii^ 
prodotta  cos*alcuna  di  fìmile  ,  benché 
lia  riufcito  di  non  difcoftarfene  molto , 
non  meno  per  la  fcienza ,  che  per  la 
maniera  di  efeguire  (z6)  . 
F  s  PAR- 

quall  perfettamente  la  ^poffedevano  .  Dopo 
quel  fecolo  tanto  felice  ^  e  così  fecondo  di 
belle  artij  abbiamo  tuttavia  avuto  dc'va- 
lorofi  Pittori  ma  in  picciol  numero  ;  attefa 
la  poca  propenfione  de'  Sovrani  per  quella 
bell'arte .  Dobbiamo  ad  ogni  modo  (pera- 
re  ,  che  3  mercè  il  buon  gufto  di  alcune  na- 
zioni e  lo  zelo  di  alcuni  Sovrani  e  de'loro 
minìftri  ^  la  vedremo  almeno  in  parte  rifor- 
fjere  ,  tanto  più  che  anche  in  oggi  noJl_. 
manca  qualche  eccellente  Pittore  . 

(26)  Pochi  fono  i  luoghi  nel  mondo  dopo 

Ro- 
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PARTE    SECONDA 

DEL       DISEGNO 
PRECETTO      Vlf. 

Attitudine . 

DOvrà  dunque  dal  gufto  degTan- 
tichl  Greci  fceglier fi  una  attitu- 
dine (27)  i  di  cui  membri  fieno  ^ran- 
J^, 

Roma  i  ove  imitar  fi  poiTano  le  belle  flatue 
degl' antichi  Greci  .  Qiiivi  fi  veggono  rac- 
colte ne'  palazzi  Borghefe  3  GiufHniani  y 
Farnefe  ,  Mattei  ^  &c.  ma  aflai  più  ne'  due 
mufei  Capitolino,  e  dementino;  e  noi  di 
alcune  poche  più  fcelte  ne  dia.uo  qualche  i- 
dea  nelle  dieci  tavole  polle  indiverfi  luoghi 
di  quella  opera  .  Non  è  quindi  meraviglia^ 
che  a  tali  inodelli  avendo  conformati  i  la- 
vori loro  Guc^lielmo  della  Porta  ,  Lorenzo 
Bernini  ,  Michelan|g;eIo  Biionaroti  j  ed  altri 
celebri  Scultori  de^fecoll  \V  XVI  e  Y\M[, 
de'qua'i  i.itende  qui  di  p.trK;re  il  Sig.  du 
Frefnoy  :,  le  opere  loro  fianoin  pregio  po- 
co inferiore  a   quelle  degl'  antichi . 

(27)     Eccovi  la  feconda  parte   della 

Pit- 
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di,  (28)  ampj ,  e  ineguali  nella  loro 
politura ,  (29)  di  maniera  che  quelli  da- 
vanti coniraftino  con  quelli ,  che  fanno 
moto  airindietro  ,  e  fieno  tutti  ugual- 

F  4  men- 


Pittiira  3  che  appellafi  Difegno  .  Siccome-? 
gl'antichi  hanno  ricercato  con  ftudio  tut- 
to ciò  i  che  contribuifce  a  formare  un  bel 
corpo  ;  così  ancora  han  diligentemente  efa- 
minato  ciò  ,  che  concorre  alla  perfezione 
delle  belle  attitudini  ^  come  le  loro  opere 
ci  dimoftrano  . 

(28)  Ma  non  tanto  ^  che  eccedanola 
giuda  proporzione  :  dovendofì  intendere  , 
che  in  una  bella  attitudine  i  membri  piìi 
grandi  del  corpo  comparifcano  più  de' pic- 
cioli -  quindi  è  ,  che  altrove  condanna  i 
Scorci,  ordinando  a'Pittori  di  aftenerfene, 
per  quanto  poflbnOj  avvegnaché  fanno  com- 
parire 1  membri  piccioli  3  quantunque  per  fé 
ftefli  fieno  g-randl  . 

(29)  Ciò  deve  farfi  per  evitare  la  ma- 
niera fecca  )  e  magra  ,  quale  fi  offerva  or- 
dinariamente nel  naturale  ,  e  nel  modo  > 
che  Luca  3  e  Alberto  Duro  l'hanno  imitato . 
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mente  bilanciati  nel  loro  centro  (^o)  • 
Le  partì  devono  avere  i  loro  con- 
torni  ondeggianti  a  guifa  di  fiamma  , 
o  di  un  ferpente  ,  che  va  ftrafcinan- 

dofi 

(50)    Li  movimenti  non  fono  mai  na- 
turali j  fé  i  membri  non    fono   ugualmente 
bilanciati  nel    loro  centro  ;  e   quelli   mem- 
bri non  poflbno  efl'er  bilanciati  nel  loro  cen- 
tro in  una  uguaglianza  di  pefi  j   i  quali  non 
fi  contraftino    fra  di  loro  .   Apparifce   chia- 
ramente quella   verità   in   un  uomo  ,   che-» 
balla  fulU  corda  3   il  di  cui  corpo  è  un  pefo 
bilanciato  fopra    i  fuoi  piedi  ^  come  fopra 
due  perni:   e  fé  (come  per  lo  più  accade) 
uno  folo  di  elfi   fofticne  ■,   vedrafli  tutto  il 
pefo  ritrarvifi  centralmente  fopra  j  di  mo- 
do che,  fé _,  a  cagion  d'efempioj  un  brac- 
cio avanza  j  bilògna  o  che  l'altro  braccio  j 
o  che    la  gamba  neceffariamente   vada    in- 
dietro j   o  pure  che  il  corpo  fi  curvi  alquan- 
to dalla  parte  contraria  _,   purché  ftia  nel  fuo 
equilìbrio  ,  ed  in  una  libera  (ìtuazione.  Può 
accadere  j  che  i  due  piedi  ugualmente  fo- 
ftengano  ad   un   tempo  3  il   che  d'i    rado  fi 
vede  3  e  folo  in   alcuni  vecchi  3  ed  in  tal 

ca- 
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dofi  fopra  la  terra  (gì).  Saranno  cor- 
renti ,   grandi  ,    e  quali  impercettibili 

al 

cafoj  deve  diftribuirfi  la  metà  del  pefo  fo- 
pra ciafchedun  piede  .  Colla  medefima  pru- 
denza vi  conterrete  j  fé  uno  de'piedi  por- 
tafle  li  tré  quarti  del  pefo  y  e  l'altro  fofte- 
nefle  il  relto  .  Che  è  quanto  può  dlrfi  iru 
generale  intorno  alla  bilancia  j  e  pondera- 
zione del  corpo  .  In  quanto  al  particolare 
vi  fono  quantità  dì  belliffime  cofe  da  dire  , 
e  molto  degne  da  oflervarfi .  Potrete  fod- 
disfarvene  in  Leonardo  Vinci  ,  avendo  e- 
gli  fatte  eruditiflìme  oflervazioni  fopra  que- 
lla materia  ,  e  può  dirfi  ^  che  la  pondera- 
zione fia"  la  più  bella  ^  e  la  più  fana  parte 
del  fuo  libro  fopra  la  pittura  .  Comincia  nel 
capitolo  CLXXXI  y  e  finifce  nel  CCLXXIII. 
Sarà  bene  di  vedere  altresì  Paolo  Lomafle 
al  fuo  6  lib.  cap.  IV  --  Ve/  '///oto  del  corpo 
mnatio  ,  poiché  in  eflb  troverete  cofe  utilif- 
fime  .  Inquanto  poi  al  contrafito  dirovvì  in 
generale  non  vi  elTer  cofa  ^  la  quale  dia  mag- 
gior grazia  ^  e  vita  alle  figure.  Vedete  il 
XIII  Precetto  j  e  ciò  ^  che  fé  ne  dice  nel- 
le oflervazioni . 

(ji)     11  quale  effetto  vien  prodotto 

dalP 
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al  tatto  5  come  fé  non  vi  foffero  né 
eminenze  ,  ne  cavità  .  Che  fieno  con- 
dotti da  lungi  fenza  interruzione  ,  af- 

tìne 


dall'  azione  de'  mufcoli  ,  i  quali  fanno  ap- 
punto cornei  fecchi  del  pozzo ^  che  quan- 
do uno  di  efli  vien  molTo  ^  o  tirato  j  deve 
1'  altro  ubidire  j  e  fecondare  il  medefimo 
moto  :  e  ficcome  i  mufcoli ,  che  agifcono  j 
fi  ritirano  fempre  verfo  il  loro  principio ,.  e 
quelli  3  che  ubidifcono  ^  allontananfi  dal 
luogo  della  loro  inferzione  ,  così  bifogna_. 
che  neceflariamente  le  parti  fieno  difegnate 
a  onde  .  Ma  avvertafi  bene  y  che  nel  dare 
quefta  forma  a  i  membri  ^  non  fi  rompano 
le  ofìTa  j  le  quali  nel  fcftenerli ,  devon  farli 
comparire  feinpre  fermi  .  Qiiefta  mail\ma_. 
però  non  è  già  così  generale  j  che  non  fi 
trovino  dell^  azioni  ,  nelle  quali  le  maffc 
de'  mufcoli  fi  rincontrano  1'  una  in  faccia 
dell'altra  j  benché  ciò  rade  volte  accada  . 
Li  contorni  ondeggianti  danno  grazia  non 
folo  alle  partii  ma  anche  a  tutto  il  corpo, 
allorché  quelli  non  fi  fjlticne  che  fopra_* 
una  gamba  j  come  ci  diinf^ftrano  le  figure 
di  Antino  3  di  Meleagro  ^  della  Venere  del 

Vati- 
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fine  di  evitarne  il  gran  numero  .  Che 
i  mufcoli  fieno  ben*  inferri ,  e  legati , 
fecondo  la  cognizione  che  ce  ne  dà 
l'Anatomia  (52;  .  Che  fieno  difegna- 

ti 

Vaticano  ^  e  delle  due  altre  di  Borghefe  3 
della  Flora  5  della  Dea  Verta  j  de'due  Bac- 
chi di  Borghefe  ^  e  di  quello  di  Lodovifi  ^ 
e  finalmente  la  maggior  parte  delle  figure 
antiche  ,  le  quali  flando  dritte  ,  pofano  più 
fopra  un  piede  ,  che  fopra  l'altro .  Doven- 
do le  figure,  ed  i  loro  membri  naturalmen- 
te quafi  fempre  avere  una  forma  fiammeg- 
giante j  contribuiranno  grandemente  alla_* 
produzione  di  tale  effetto  così  fatti  contor- 
ni 3  i  quali  hanno  un  non  so  che  di  vivo, 
adi  movente,  che  molto  fi  accoda  all'atti- 
vità del  fuoco  _,  e  del  ferpe  . 

(^2)  Alcuni  riguardano  quefta  fcien- 
2 a  come  un  niol1;ro  ,  e  la  credono  inutile 
allo  fludio  della  Pittura  ,  o  perchè  hanno  lo 
fpiritn  molto  picciolo  ,  o  perchè  non  hanno 
mai  fatta  riflefiìone  fopra  la  necefiìtà  di  ef- 
fa  ,  e  fulla  di  lei  importanza  ,  contentan- 
dofi  d'  un  certo  ufo  pratico  ,  a  cui  fi  fono 
accoltumatì  :  ma  comunque  fi  fia  j  certa.* 

cofa 
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ti  alla  greca ,  e  che  non  comparifcano 
molto ,  come  ci  dimoftrano  le  figure 
antiche  (5_j)  .  Che  finalmente  fiavi  un 
intero  accordo  delle  parti  con  il  loro 
tutto  ,  e  che  fieno  perfettamente  ben 
difpofte  infieme  (34)  « 

Che 

cofa  è  j  che  colui  j  il  quale  nudrifcc  così 
fatti  pcnfieri  j  non  farà  mai  capace  di  ef- 
fer  gran  difcgnatore  . 

Cgj)  Cioè  in  conformità  delle  Statue 
antiche  j  la  maggior  parte  delle  quali  fono 
venute  dalla  Grecia . 

(^4)  Intende  di  parlar  quivi  della-, 
giuftezza  delle  proporzioni  ,  e  dell'  armo- 
nìa,  che  efle  fanno  l'une  coll'altre  .  Mol- 
ti celebri  Autori  hanno  trattato  a  fondo  di 
quella  materia  ,  fra'quali  Paolo  LomafTe  ,  il 
di  cui  primo  libro  non  parla  di  altra  cofa^ 
ma  con  tante  fuddivifioni  ,  che  bifogna  a- 
ver  buona  tefta  per  non  infaflidirfene  .  Ec- 
covi quelle  5  che  il  noftro  Autore  ha  ofler- 
vato  in  generale  3  fopra  le  più  belle  anti- 
chità 3  le  quali  io  credo  tanto  migliori  j 
quanto  che  Ibno  conformi  a  quelle  affegna- 
te  da  Vitruvio  nel  fuo  3  lib.  cap.  i  j   le^ 

qua- 
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Che  la  parte ,  la  quale   ne  produ- 
ce un'altra  ,  fia  più  potente  della  pro- 

dot- 


quali  dice  di  aver  prefe  da'  medefimi  Arte- 
fici j  gloriandofi  nel  proemio  del  fuo  7  lib. 
di  avere  imparato  da  altri ,  e  fpecialmente 
da'  Pittori  3  e  dagli  Architetti . 

Mìfura  del  corpo  Vmano  . 

Gli  antichi  hanno  comunemente  afle- 
gnato  otto  teile  alle  loro  figure  ^  benché  al- 
cune non  ne  abbiano  che  fette  :  ma  per  l'or- 
dinario la  figura  fi  divide  in  dieci  faccie  , 
nel  che  dtnje  offer'varfi  l'età  ,  e  la  qualità 
delle  perfone ,  vedendo  fi  y  che  l''  Apollo  ^  e  la 
Venere  j  quali  fono  nel  Mufeo  Vaticano  ,  ne 
hanno  più  dì  dieci  j  e  ciò  s' intende  dalla 
fommità  della  tefta  fino  alla  pianta  de'piedi 
nel  modo ,   che  fegue  . 

Dalla  fommità  della  tefla  fino  alla  fron- 
te è  la  terza  parte  della  faccia  . 

La  faccia  comincia  da'  pili  baffi  capelli 
del  fronte  3  e  finifce  nel  bafib  del  mento . 

La  faccia  fi  divide  in  tre  parti  eguali. 
La  prima  contiene   il  fronte  ^  la  feconda  il 

na- 


94  D  E  L  r  A   R  T  E 

dotta,  e  che  il  tutto  fi  veda  da  un_, 
niedelìmo  punto  di   vifta  ;  benché  la 

prò- 

nafo  ,  e  la  terza  la  bocca  j  ed  il  mento  . 

Dal  mento  alla  fofletta  tra  le  Clavicole 
fx  contano  due  lunghezze  del   nafo  . 

Dalla  fofTetta  tra  le  clavicole  al  baflb 
delle  mummelle  ,   una  faccia  . 

Dal  baflb  delle  mammelle  all'  umbelli- 
co  5  una  faccia  (  /'  Apollo  però  ha  un  nafo 
dì  più .  ) 

Dall'umbellico  ai  genitali  ,  una  faccia. 
(  P Appallo  ha  un  mezzo  nafo  dì  più  .  La 
metà  del  corpo  Jella  Veliere  è  al  pettìgno- 
ne  ^  e  non  a  i  zenitali  y  della  qual  redola 
fi  ferve  Alberto  Duro  per  tutte  le  Donne  , 
ed  io  la  credo  migliore .  ) 

Da  i  genitali  fino  a  fopra  il  ginocchio 
due  faccie  . 

11  ginocchio  contiene  mezza  faccia  . 

Dal  baflb  del  ginocchio  al  collo  del  pie- 
de ,  due  faccie . 

Dal  collo  del  piede  fino  a  fotto  la  pian- 
ta y  mezza  faccia  . 

Quando  l'Uomo  flende  le  braccia  ,  de- 
ve eflere  dal  più  lungo  deto  della  mano  de- 
'»  ftia- 
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profpettiva  non  pofTa  chiamarfi  una  re- 
gola certa  ,  o  un  finimento  delia  Pit- 
tura 


ftra  fino  a  quello  della  finiftra  j  tanto  lar- 
go j  che  lungo  . 

Dall'una  3  e  l'altra  parte  delle  mammel- 
le ^  due  faccie  . 

L'  ofTo  del  braccio  ,  chiamato  Vmero  _, 
mifurato  dalla  fpalla  all'eflremità  del  gomi- 
to è  lungo  due  faccie  . 

Dall'eflremltH  del  gomito  all'origine  del 
deto  picciolo  ,  cioè  V  oflb  appellato  Cubito 
colla  parte  della  manoj  contiene  due  faccie. 

Dalla  incaflatura  dell' omoplate  alla  fof- 
fetta  tra  le  clavicole  ,  una  faccia  . 

Perchè  riefca  il  conto  nelle  mifure  del- 
la larghezza  dalla  eftremità  di  un  deto  all'al- 
tra 5  in  modo  che  quefta  larghezza  lìa  u- 
guale  alla  lunghezza  del  corpo  ^  deve  of- 
fervarfi  j  che  le  incaflature  del  gomito  coli' 
limerò,  e  dell'umero  coll'omoplate  3  tolgo- 
no mezza  faccia ,  allora  che  le  braccia  fo- 
no ftefe  . 

La  pianta  del  piede  è  la  fefta  parte  del- 
la figura  . 

La  mano  è  la  lunghezza  d'una  faccia . 

11 
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turaC:?^»  ^^  bensì  un  gran   foccor- 
fo  nelTarte,  ed  un  mezzo  facile  per 

0  pe- 
li deto  groflb  contiene  un  nafo  . 

La  parte  interiore  del  braccio  ,  dal  luo- 
go in  cui  fi  perde  il  mufcolo  pettorale  ,  che 
fa  la  mammella  j  fino  a  mezzo  il  braccio  , 
contiene  quattro  nafi  . 

Dalla  metà  del  braccio  all'origine  della 
mano  ,  cinque  nafi  . 

Il  più  lungo  deto  del  piede  ha  un  nafo 
di  lunghezza . 

Li  due  capitelli  delle  zinne  _,  o  fieno 
mammelle  j  e  la  fofTetta  tra  le  clavicole-» 
della  Donna  formano  un  triangolo  perfetto. 

Intorno  alla  larghezza  dc'mcmbri  j  non 
è  poflibile  il  dare  di  efli  precife  mi  In  re  ^  at- 
teibchè  quelle  variano  fecondo  la  qualità 
delle  perfone  j  ed  il  movimento  de'mufcoli . 

Coloro  ,  li  quali  dcfiderano  iftruzioni 
più  efatte  j  e  più  diffufe  intorno  alle  pro- 
porzioni i  potranno  pienamente  foddisfarfi 
in  Paolo  Lomafie^  anzi  riufcirà  loro  di  non 
poco  profitto  il  leggerlo  almeno  una  volta, 
€on  farvi  delle  olTervazioni  coerentemente 
al  proprio  ufo  ^  e   bifogno  . 

(55)  La  maggior  parte  dì  quelli ,  che  , 

eficn- 
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operare  ,  facendoci  per  altro  aflTai  fpef- 
fo  cadere  in  errore  con  darci  a  veder 

G  le 


eflendo  verfati  nella  profpettiva ,  vogliono 
metterla  in  pratica  troppo  regolarmente  , 
fanno  bene  rpeflb  delle  cofe  ^  le  quali  ben- 
ché fieno  fecondo  le  regole  j  non  riefcon_. 
grate  alla  vlfta  .  Se  tutti  que'gran  Pittori  j 
che  ci  hanno  lafciati  così  belli  foffitti  3  l'a- 
veffero  oflervata  con  ogni  rigore  nelle  fi- 
gure y  non  vi  avrebbon  certamente  trovato 
il  loro  conto  *•  poiché  l'opera  farebbe  riu- 
fcita  bensì  più  regolare  ^  ma  poco  piace- 
vole .  Secondo  i  rincontri  y  che  abbiamo , 
dobbiamo  credere  che  gli  Architetti  ,  e  gli 
Scultori  de'tempi  andati  non  l'abbiano  fti- 
mata  fempre  opportuna  ^  vedendofi  non  a- 
ver  effi  oflervato  il  geometrale  con  quella 
efattezza  ,  che  la  profpettiva  richiede  :  e_j 
s' ingannerebbe  all'ingroffo  colui  ,  il  quale 
pretendefie  d' imitare  il  frontefpizio  della_* 
Rotonda  fecondo  le  regole,  della  profpetti- 
va :  eflendo  che  le  colonne  fituate  nelle  e- 
ftremità  hanno  maggior  diametro  di  quelle 
di  mezzo:  la  cornice  del  palazzo  Farnefe  3 
che  da  baflb  fa  così  bell'effetto  y  da  vici- 
no 
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le  cofe  fotto  un    falfo  afpetto  :  avve- 
gnaché i  corpi  non   fono  Tempre  rap- 
.  -i  prc- 

no  non  ha  lefiie  giufte  mlfure  .   Vediamo , 
che  le  figure  più   alte  della  colonna  Traja- 
na  fono  pii^  grandi   di  quelle  da    baflbj  e 
fanno   un  effetto  totalmente  contrario   alla 
profpettivaj  mentre  effe  crefcono  a  mifu- 
ra ,   che  fi  allontanano  .   So  effervi  una  re- 
gola, Ja  quale  infegna  il  modo  di  fare  co- 
me fopra  fi   ò  detto  :  e  quantunque  di  effa 
fi  tratti  in  alcuni  libri  di  profpettìva  ,   non 
per  queflo  è  regola  di  profpettiva^  doven- 
dofene  fare  ufo  folamence  quando  vien  giu- 
dicato appropofito  :   effendochè  fé  3  per  e- 
fempio ,  le  figure  fcolpite  verfo  la  parte  piti 
eminente  della  colonna  Trajana  foffero  della 
medefima  grandezza  di  quelle  3  che  fi   ve- 
dono nella  parte  inferiore  ^  non  per  quefto 
farebbono  contro  la  profpettlva  ;  ficchè  può 
dirfi  con   maggior   ragione    effere  una   re- 
gola di  convenienza  della  profpettiv^a  per 
appagare  la  vifta  ;  e  per  rendere  ad  effa_. 
gli  oggetti  p'ìh  grati  j  e  piacevoli .  Queflo  è 
il  fondamento  generale  5   fopra  il  quale  pof- 
fono   flabiJirfi  (  per  così   dire  )  nella  pro- 

fpet- 


sTArrm  n'Encon;  oFEr.A  gjkeca.  ^^"^'°^^'--'^^drU,..tJcuip 


DELLA    PITTURA.         99 

preferitati  fecondo  il  piano  Geometri- 
co ,  ma  come  fi  veggono  . 
G  2  PRE-. 

fpettiva  delle  regole  di  convenienza  fecon- 
do le  occafioni  j  che  fi  prefentano  .  Ce  ne 
porge  altresì  un  efempìo  la  bafe  dell'Erco- 
le dì  Farnefe  s  la  quale  non  è  altri  mente  a 
livello  y  ma  pende  adagiatamente  verfo  il 
davanti  ,  affinchè  non  rimangano  coperti  i 
piedi  della  figura  ;  cofa  che  la  fa  compa- 
rire più  leggiadra.  11  che  facevano  gì' illu- 
ftri  autori  di  quelle  belle  opere  non  già  in 
difpreggio  della  geometria  j  e  della  profpet- 
tiva  j  ma  per  maggior  foddisfazione  degli 
occhi ,  efiendo  quello  il  fine  principale  j  che 
in  tutte  le  loro  opere  fi  proponevano  :  On- 
de è  neceflario  dì  fapere  la  profpettiva  ^  co- 
me cofa  da  cui  il  Pittore  non  può  difpen- 
farfi  j  fenza  però  foggettarfi  così  efatta- 
mente ad  efi*a  ,  che  fé  ne  divenga  fchiavo  . 
Dobbiamo  feguitarla  quando  ci  conduce.» 
per  flrade  amene  ^  e  ci  fa  vedere  delle  cofe 
grate  ;  ma  abbandonarla  per  qualche  tem- 
po ,  fé  volefle  guidarci  per  fentieri  fangofi  j 
e  verfo  i  preciplzj  —  Cerchijt  tutto  ciò  ^  che 
conviene  alP  arte  5  e  che  può  a]utarla  3  e 
fuggafi  qualunque  cofa  ad  effa  ripugna  -  co- 
me e'  infegna  il  LIX  precetto . 
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PRECETTO    Vili. 
Varietà  nelle  Figure  . 

LA  forma  delle  faccie ,  l'età  ,  ed 
il  colore  non  devono  e/Ter  fimili 
in  tutte  le  figure  ,  come  né  tampoco 
i  capelli  :  perchè  gruomini  fono  così 
differenti  tra  loro  ,  come  dilTìmili  To- 
no i  paefi  . 

PRECETTO    IX. 

Che  i  Membri  ,  e  le  Panneggìature  dì 

ciafcheduna  Figura  fieno  ad  ejfa 

convenevoli  , 

CHe  ciafchedun  membro  fìa  pro- 
porzionato alla  fua  tella  fecon- 
do le  regole  geometriche ,  e  fi  accor- 
di con  elTa,  e  che  tutto  infieme  non_, 
componga  fé  non  che  un  corpo  colle 
panneggiature  ad  eflfo  proprie  ,  e  con- 
venevoli (35). 

PRE- 

(g6)    Cioòj  che  non  fi  deve  porre  la 
tefta  di  un  giovane  fopra  il  corpo  di  uru 

vec- 
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PRECETTO    X. 

Che  bifogna  imitare  ì  muti  nelle 
loro  azioni . 

SOpra  tutto  ,   che  le  figure  >  allo 
quali  non  fi  è  potuto  dare  la  voce, 
imitino  i  muti  nelle  loro  azioni  (37)  . 

G  i  PRE- 


vecchio  ,  o  inneftare  una  mano  bianca  ad 
un  braccio  abbronzito  ;  che  non  dee  veftir- 
fi  un  Ercole  di  taffettà  ^  né  un  Apollo  di 
rozzo  panno  :  che  le  Regine  ^  ed  i  perfo- 
naggi  qualificati  ^  i  quali  devon  comparire 
maeftofi ,  come  anche  i  vecchi  j  non  fieno 
troppo  leggermente  vediti  :  e  che  le  Ninfis 
non  fi  vedano  cariche  di  molti  panni  ,  af- 
finchè tutti  gli  accompagnamenti  delle  figu- 
re contrlbuifcano  a  darle  a  conofcere  per 
quelle ,  che  veramente  effe  fono . 

(j7)  Siccome  i  muti  ^  i  quali  effen- 
do  privi  di  favella  j  in  altro  modo  non  fan- 
no efprimerfi  j  che  co'  loro  gefti ,  e  colle 
loro  azioni ,  il  che  fanno  in  maniera  mol- 
to pili  efpreffiva  >  e  fignificante  3  di  colo- 
ro- 
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PRECETTO    Xf. 

La  pYÌncìpal  Figura,   del  Soggetto  . 

CHe  la  principale  figura  del  fog- 
getto   comparifca    in    mezzo    al 
quadro  fotto  il  lume  principale  ;   che 
abbia  qualche  cofa  ,   da    cui  fìa  diftin- 
ta  più  delle  altre  (gS)  :   e  che  le  figu- 
re, 


ro  j  che  hanno  l'ufo  della  parola  ;  così  la 
pittura  eflendo  muta  dovrà  imitarli  per  far- 
li bene  intendere  . 

(gS)  li  maggior  difetto  ,  che  pofìa 
avere  un  quadro  ,  fi  è  quello  di  non  dar 
fubito  a  divedere  il  foggetto  ,  che  rappre- 
fcnta  .  Ed  in  vero  non  vi  è  cofa  ,  che-* 
maggiormente  confonda  ^  quanto  il  depri- 
merne la  figura  principale  per  1' oppofizio- 
ne  di  altre  molto  più  brillanti ,  le  quali  pre- 
fentandofi  fubito  alla  vifta  facciano  la  pri- 
ma comparfa  .  Se  un  ora.ore  ,  il  quale  a- 
vendo  intraprefo  di  fare  un  difcorfo  in  lo- 
de di  AlefTandroj  impiegafle  le  più  bell^_» 
figure  della  rettorica  per  lodare  il  Bucefa- 

lo. 
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re ,  le  quali  l'accompagnano  ,  non  ne 
impedifcano  la  veduta  . 

G  4  pre- 


Io  j  andrebbe  ben  lungi  dal  fine  propoftofi  ; 
imperocché  potrebbe  crederfi  aver  egli  più 
torto  intefo  di  fare  il  Panegirico  del  caval- 
lo di  Aleflandro  j  che  di  AlefTandro  mede- 
fimo.  Il  Pittore  è  fimile  all' oratore  3  e  de- 
ve difporre  le  cofe  in  modo  j  che  il  tutto 
ceda  al  fuo  principal  foggetto  :  poiché  fé  le 
figure  5  le  quali  devon  fervire  folo  per  ac- 
compagnarlo j  e  fono  mere  acceflbrie  ,  oc- 
cupano il  primo  luogo ,  e  fanfi  altresì  più 
oflervarcj  o  per  la  bellezza  e  vivacità  de* 
loro  colori  ^  o  per  il  lampeggiamento  òq\ 
lume  i  da  cui  fono  percofle  ,  arrefteranno 
ad  un  tratto  la  villa  de'riguardanti  ,  a'qiia- 
li  non  farà  permeflb  di  fcorrer  più  oltre_» 
coll'occhio  3  che  dopo  lungo  fpazio  di  tem- 
po y  per  cercare  in  fine  ciò  ^  che  al  primo 
fguardo  trovar  fi  dovea .  La  figura  princi- 
pale in  un  quadro  è  appunto  come  un  Re 
tra'fuoi  cortigiani  ^  il  quale  deve  efìTer  di- 
ftinto  al  primo  fguardo  ,  e  col  fuo  fplendo- 
re  deve  offufcare  quello  di  tutt'i  circoftan- 
t! .  Li  Pittori,  che  tengono  altro  flilc:,  fi- 

tuan- 
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PRECETTO    XII. 

Gruppo  di  Figure  • 

CHe  i  membri  fieno  aggruppati  coe- 
rentemente all'atto  delle  figure; 
cioè  che  fi  unifcano ,  e  fi  radunino  in- 
Jìeme,  (39)  e  che  i  gruppi  reftino  Ce- 

para- 


tuando  II  principal  foggetto  neirombra ,  o 
troppo  indentro  nel  quadro  ^  fanno  appun- 
to j  come  alcuni  j  che  in  raccontando  una 
ftoria  i  s' impegnano  imprudentemente  in_. 
una  così  lunga  digrefTione  j  che  fono  poi  ne- 
cefTitati  a  finire  in  elTa  3  ed  a  conchiudere 
con  tutt'altro  che  col  foggetto . 

(59)  Non  faprei  meglio  paragonare-j 
un  gruppo  di  figure  ^  che  ad  un  concerto  di 
voci  3  le  quali  foflenendofi  tutte  infieme 
per  mezzo  delle  loro  dltferenti  partii  fan- 
no un  accordo,  che  riempie,  e  diletta  gra- 
ziofamente  l'orecchio;  ma  fé  poi  le  fepa- 
rate  ,  e  che  l'una  fi  oda  così  alta  come  l'al- 
tra j  vi  ftordiranno  a  tal  fegno  ,  che  pa- 
reravvi  di  avere  1'  orecchio  affordito .  Lo 

flef- 


% 


mm^ 
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parati  da  un  vacuo  per  evitare  uno  ftre- 
pitofo  difordine ,  il  quale  procedendo 
dalle  parti  malamente  difpofte,  e  tu- 

mul- 

fteflb  avviene  delle  figure  :  fé  fi  unifcono 
in  modo  ,  che  l'una  foflenga ,  e  ferva  a_* 
far  comparir  l'altra  y  ed  accordandofi  infie- 
me  facciano  un  fol  tutto  ^  gli  occhi  faran- 
no pienamente  appagati  ;  ma  fé  al  contra- 
rio fi  feparanoj  gli  occhi  foffriranno  mol- 
ta pena  in  volendole  vedere  tutte  ad  uii-. 
tempo  così  difperfe  ,  o  ciafcheduna  da  per 
fé  :  tutte  ad  un  tempo  3  perchè  i  raggi  vi- 
fuali  vengono  a  moltiplicarfi  per  la  quanti- 
tà degli  oggetti  ;  ciafcheduna  da  per  fcj 
perchè  nel  riguardarne  una  j  tutte  le  altre  > 
che  fono  all'intorno  ^  percuoteranno  j  e  ti- 
reranno a  fc  la  viltà  j  la  quale  foffre  gran- 
demente in  così  fatta  feparazione  ^  e  diver- 
fità  di  oggetti .  L'occhio  (  a  cagion  d'efem- 
pio  )  rimane  appagato  alla  vifta  d'  un  grap- 
po d'  uva  j  e  all'  incontro  fi  trova  molto 
confufo^  fé  vuol  fcorrere  ad  un  tratto  fo- 
pra  tutte  le  vaca  infieme  difgiunte  fopra  di 
una  tavola  .  Lo  ftefib  riguardo  deve  averfi 
per  ì  membri  :  imperciocché  ancor  quelli  fi 

ag- 
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multuanti  fra  di  loro  ,  divide  la  vifta 
in  molti  raggi  ,  cagionandole  una  di- 
fpiacevole  confufionc  :  e  perciò  tutto  il 
gruppo  fi  deve  porre  in  regola  di  prò- 
fpettiva  . 

PRECETTO    XIII. 

Diverfità  delle  Attitudini  ne' Gruppi . 

NE'  gruppi  deve  evitarfì  la  fimi- 
litudine  delle  figure,   tanto  ne' 
movimenti ,  quanto  ne'  membri  (40) 

e  ne 

aggruppano ,  e  fi  contraftano  ,  come  le  fi- 
gure .  Pochi  fono  i  Pittori  j  che  abbiano  ben 
ponderato  quefto  precetto  ,  il  quale  è  un 
fondamento  folidifìTimo  per  1'  armonia  de' 
quadri . 

(40)  Avvertafi  di  non  far  cofe  (Ira va- 
ganti in  quefto  contrailo  j  ma  tute  le  attitu- 
dini fieno  fempre  naturali .  Le  panneggia- 
ture  y  e  tutto  ciò  ^  che  accompagna  le  fi- 
gure, poflbno  aver  luogo  nel  contrafto  co' 
membri  ,  e  colle  figure  medefime  :  Che  è 
quanto  intende  di  dire  il  Poeta  per  carerà 
frangatìt . 
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e  né  tampoco  effe  devono  volger/i  tut- 
te al  medefimo  lato  ;  ma  conviene  , 
che  fieno  contrapofte ,  e  fituate  in  mo^ 
do  totalmente  diverfo  fra  loro  . 

Che  tra  molte  figure,  le  quali  fi 
veggono  in  faccia  ,  ve  ne  fia  qualche- 
duna  voltata  in  dietro  ,  appoggiando 
le  fpalle  allo  ftomaco ,  ed  il  lato  de- 
liro al  finiftro  dell'  altra  . 

PRECETTO    XIV. 

Equilìbrio  del  ^adro  • 

AVvertafi ,  che  una  delle  parti  del 
quadro  non  rimanga  vuota,  men- 
tre r  altra  è  ripiena  fino  in  cima  j  ma 
che  le  cofe  fieno  così  ben  difpofte ,  che 
fé  da  una  parte  il  quadro  è  ripieno  , 
non  manchi  Toccafione  di  compire  l'al- 
tra ;  (41)  ficchè  comparifcano  in  un 

cer- 

(41)   Una  così  fatta  fimetria ,  quan- 
do però    non   apparifca  affettatura  ,   riem- 
pie leggiadramente  il  quadro ,  tenendolo  co- 
me- 
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certo  modo  uguali  non  meno  quando 
le  figure  fono  molte  ,  che  quando  fo- 
no in  picciolo  nnmero  • 

P  R  E  C  E  T  T  O    XV. 

Del  numero  delle  Figure  . 

Siccome  la  Comedia  di  rado  riefcc 
buona  ,  fé  il  numero  degl'attori  è 
troppo  grande;  così  rade  volte  può  far- 
fi  un  quadro  perfetto ,  in  cui  debbano 
rapprefentarfi  moltifllme  figure  (42)  : 

on- 


me  in  equilibrio  ^  e  riefce  fommamente  gra- 
ta agii  occhi  ^  i  quali  con  maggior  ripofo  ne 
abbracciano  l'opera . 

(42)  Anibale  Caracci  credea^  che-» 
un  quadro  j  in  cui  fi  faceflero  entrare  pili 
di  dodici  figure  j  non  potefie  eflere  perfet- 
to :  cofa  che  il  Sig.  du  Frefnoy  afTeriva  efìTer- 
gli  ftata  riferita  dall'Albano  .  La  ragione  3 
che  in  primo  luogo  di  ciò  portava  j  fi  era  , 
che  (limava  non  doverfi  fare  piìidi  tré  grup- 
pi grandi  di  figure  in  un  quadro  ;  e  fecon- 
da- 
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onde  non  è  meraviglia  ,  fé  vediamo 
c/Ter  così  pochi  1  Pittori ,  a'  quali  fon 
ben  riufcire  le  loro  opere  ,  allora  che 

in 

dariamente  ,  che  per  renderlo  bello  vi  fi  ri- 
chiedea  il  filenzio  ,  e  la  maeftàj  le  quali 
cofe  non  è  poflìbile  di  confeguìre  in  una». 
moltitudine  ,  ed  in  una  folla  di  figure  .  Che 
fé  ciò  non  oftante  ve  ne  corre  T  obbligo 
per  cagion  del  foggctto^  come  farebbe  uà 
Giudizio  univerfale^  una  Stragge  degl'In- 
nocenti j  una  battaglia  Scc.  è  neceflario  in 
tal  cafo  di  difporre  le  cofe  con  gran  malTé 
di  chiarofcuro,  e  di  unione  di  colori  3  fen- 
za  perder  tempo  a  finire  ciafceduna  cofa-» 
da  fé  indipendentemente  1'  una  dall'  altra  j 
come  fanno  coloro,  i  quali  avendo  un  pic- 
ciolo genio  j  non  fono  dotati  di  fpirito  ca- 
pace di  abbracciare  né  un  gran  difegno  y  né 
una  gran  compofizione  , 
^mìlium  circa  ludum  faber  imus  ò*  tiri- 
gues 
Exprimet  (^  molles  ìmltahìtur  ctre  capUlos  : 
Infcslix  Operis  fumma  y  quia  ponerc  totum 
Nefciet . 

//  mifiimQ  tra  gli  Scultori  (  dice  Orazio  nella 

fua 
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in  erte  ne  hanno  introdotto  gran  nume- 
ro ,  trovandofene  appena  di  quelli ,  che 
abbiano  avuto  un  felice  fucceffo  anche 
nel  picciolo  numero:  concio.Tiachè  tan- 
ti oggetti  difpern  recano  confufione , 
e  tolgono  la  grave  maeftà  ,  e  dolce  fì- 
lenzio  ,  che  principalmente  fi  richie- 
dono per  render  bella  1'  opera  ,  e  fod- 
disfare  agl'occhi  :  ma  fé  pure  il  fog- 
getto  vi  obbliga  a  collocare  nel  qua- 
dro molte  figure  ,  dovrete  prima  con- 
cepire il  tutto  infieme,  e  reflfetto  deli* 
opera ,  come  tutto  d'una  fola  veduta  , 
e  non  cìafcheduna  cofa  feparaiamente, 
ed  in  particolare  . 


PRE- 


fua  Poetica  )  chs  lavorano  nel  Circo  Ernllto  ^ 
è  capace  dì  efprmere  nel  bronzo  /'  unghie 
ed  t  capelli  ;  ma  nulladimeno  non  avrà  la 
jorte  di  ben  compire  la  fua  opera  ;  man- 
candogli lo  fpirìto  di  difporre  le  parti ,  e 
di  farne  //;;  bel  tutto  . 
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PRECETTO    XVI. 

Delle  Giunture  ,  e  de'  Piedi . 

CHe  mai  fieno  nafcoftì  i  piedi  ,  e 
molto  raramente  le  eftremità  del- 
le giunture  (45)  . 

PRE- 

(4?)  Q^fte  eftremità  di  giunture  fo- 
no le  conneflioni  de'  membri  :  come  fareb- 
bono  j  le  fpalie  ^  i  gomiti  j  le  natiche  ,  e 
le  ginocchia .  E  fé  fopra  quefte  giunture  vi 
fi  rincontra  una  panneggiatura  ;  farà  Gofa 
di  molto  fapere  ^  e  leggiadra  3  il  farle  traf- 
parire  fra  le  pieghe  ,  ma  con  fomma  difcre- 
tezza  .  In  quanto  ai  piedi  ,  benché  fieno 
coperti  da  qualche  panneggiatura ,  fé  ciò 
non  oftantc  le  pieghe  vengono  a  diftìnguer- 
li  dandone  a  conofccr  la  forma  ,  faranno  il 
loro  effetto,  come  fé  fi  vedefTero  .  La  paro- 
la mai  non  deve  qui  prenderfi  a  tutto  ri- 
gore 3  dovendofi  intendere  così  di  rado  y 
che  pare  doverfì  e'vitare  qualunque  occa- 
Jìone  3  che  difpenft  dal  dlf coprir  li  » 
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PRECETTO    XVir. 

Che  infogna  ad.ittare  il  movimento 
delle  mani  a  quello  della  tejla  . 

LE  figure  fìtuate  dietro  alle  altre 
non  pofìfono  avere  né  grazia  ,  né 
vigore  ,  fé  il  moto  delle  mani  noiL.» 
accompagna  quello  della  tefta  (44)  . 

PRECETTO    XVIII. 

Cofa  debba  evitarji  nella  dtjlribuzione 
delle  Figure , 

Fuggitele  vedute  difficili  a  trovarfì, 
e  che  fono  poco  naturali ,  evitan- 
do infìeme  i  movimenti  ,  e  le  azioni 
forzate  ,  fìccome  tutte  le  parti  difpia- 
cevoli  alla  vifta,  come  fono  gli  fcorci . 

Fug- 

(44)  Quefla  maflìma  fu  efattamentc 
ofiervata  non  meno  da  Raffaello  ,  che  da_. 
Giulio  Romano  j  e  fpecialmente  dai  primo 
nelle  ultime  fue  opere.. 
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Fuggite  altresì  le  linee,  ed  i  con- 
torni uguali ,  che  formano  delle  para- 
Ielle  ;  ed  altre  figure  acute  e  geome- 
triche,  come  quadrati  ,  triangoli  ,  e 
tutte  quelle  ,  che  per  effer  troppo  re- 
golari formano  una  certa  fimetria  dif- 
piacevole ,  la  quale  niun  buon  effetto 
produce  (45)  :  ma  ,  come  già  fi  è  det- 
to X  le  linee  principali  debbono  contra- 
ltare l'una  coir  altra  ;  ficchè  in  fimilì 
contorni  deve  averfi  principalmento 
riguardo  al  tutto  infieme,  da  cuj  de- 
riva la  bellezza  ,  e  la  forza  delle  parti . 


H  PRE* 


(4J)  11  nollro  Autore  intende  in  que- 
fto  luogo  di  principalmente  parlare  delle-» 
attitudini  ,  e  de'  membri  in  tal  guifa  or- 
dinati 3  e  difpofti ,  che  infieme  formino  del- 
le figure  geometriche  j  la  qual  cofa  egli 
condanna . 
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PRECETTO     XIX. 

Che  non  Mfogna  attaccar/i  troppo  alla 

natura ,  ma  accomodarla 

al  proprio  genio  . 

NOn  fiate  così  fortemente  attac- 
cato al  naturale  ,  che  nulla-* 
vogliate  concedere  aVoftri  ftud; ,  ed  al 
voftro  genio  (4^)  :  ma  nò  tampoco  do- 

vre- 


(46)  Da  quefto  precetto  devon  pren- 
der norma  due  forte  dì  Pittori  .  In  pri- 
mo luogo  quei  tali  ^  che  totalmente  attac- 
cati alla  natura,  nulla  fan  fare  fenza  di  ef- 
fa  5  e  fenza  aggiungerle  ,  o  diminuirle  la 
minima  cofa  :  ma  tanto  nel  nudo  j  quanto 
ne'panneggiamenti  la  copiano  come  credon 
vederla  .  Secondariamente  coloro  ,  i  quali 
dipingendo  tutte  le  cofe  per  pratica  y  non 
vogliono  foggettarfi  né  a  ritoccarle ,  né  ad 
efaminarlé  giufta  il  naturale  .  Queftì  ulti- 
mi ,  propriamente  parlando  ,  fono  licen» 
ziofi  nella  pittura  j  come  appunto  fé  ne_j 
vedono  alcuni  in   materie  di  religione  ,  ì 

qua> 
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vrcte  credere ,  che  il  proprio  genio , 
e  la  fola  memoria  delle  cofe  vedute 
fieno  fufficienti  a  farvi  dipingere  ufL* 
quadro  fenza  V  ajuto  della  natura  in- 
comparabile maeftra  dell'arte  ,  la  qua- 
le come  un  teftimonio  della  verità  do- 
vete Tempre  aver  prefente  (47)  ,  £  fa- 
ll z  Cile 

quali  non  hanno  altra  legge  3  che  l'impeto 
delle  proprie  Inclinazioni ,  fenza  volerlo  vin- 
cere :  come  fanno  i  licenziofi  Pittori ,  i  qua- 
li altro  modello  non  hanno  ^  che  il  capric- 
cio di  un  genio  mal  regolato  ,  da  cui  fi  la- 
fciano  trafportare  .  Quantunque  quefte  due 
forte  di  Pittori  fieno  e  l'una  ,  e  l'altra  nel- 
le loro  efliremità  viziofe  j  fembfa  tuttavia  j 
che  i  primi4ìeno  I  meno  infopportabili  :  im- 
perciocché febbene  efll  non  imitano  la  natu- 
ra accompagnata  da  tutte  le  fue  bellezze  3 
e  da  tutte  le  fue  grazie  j  vanno  almeno  i- 
mitando  una  natura  a  noi  cognita  ^  la  qua- 
le giornalmente  vediamo  :  dove  che  gli  al- 
tri ce  ne  dimoftrano  una  affatto  felvaggia^ 
da  noi  non  conofciuta  j  e  che  pare  di  una 
creazione  del  tutto  novella  . 

(47)    Parmi.  che  1'  Autore  dica  mol- 
to 


Ji6  D  E  L  L'  A  R  T  E 

die  il  cadere  in  moItìfTimi  errori  d'o- 
gni forta  ,  eiTendo  quefti  da  per  tutto 
frequenti  ,  e  folti  ,  come  gl'alberi  in 
una  felva  ;  e  tra  numerofe  ftrade  ,  che 
conducono  siniftramcnte ,  una  fola  fé 
ne  trova  di  buona  ,  la  quale  può  feli- 
cemente farvi  giungere  al  fine  propo- 
fto  ,  ficcome  tra  molte  fpecie  di  linee 
curve  non  ve  n'è  che  una  della  retta  • 


PRE- 


to  bene  in  quello  luogo  .  Più  un  quadro 
fi  avvicina  al  vero  j  più  egli  é  bello:  e-» 
benché  il  primo  giudice  di  così  fatta  bel- 
lezza fia  il  Pittore  medefimoj,  che  Tha  di- 
pinto ;  egli  é  ad  ogni  modo  tenuto  a  non 
farne  giudizio  alcuno  ,  fenza  afcoltar  pri- 
ma la  natura  ,  dalla  quale  ^  come  da  un  te- 
ftimonio  irrefragabile  pofto  al  confronto  del- 
la propria  opera  j  verrà  ingenuamente  y  e 
con  tutta  verità  illruito  ^  non  meno  delle 
bellezze  3  che  de' difetti  di  efla  . 
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PRECETTO     XX. 

V  antica  regola  della  natura . 

AD  efempio  degl*  antichi  dovete 
imitare  il  bel  naturale  nel  mo- 
do illeffo ,  che  l'oggetto  ,  e  la  natura 
della  cofa  lo  richiedono  :  onde  dove- 
te ricercare  con  lludio  le  medaglie  an- 
tiche ,  le  {tatue ,  i  vafi  ,  i  baffirilievi  , 
e  tutto  ciò,  che  dà  a  conofcere  i  pen- 
ileri  ,  e  le  invenzioni  de'Greci  (48)  : 
mentre  così  fatti  efemplari  fommini- 
llrano  grandi  idee  ,  e  fan  produrrò 
bellifllme  cofe  ,  Ed  in  vero  dopo  a- 
H  3  ver- 

(48)  Cioè  i  buoni  libri  j  quali  fono 
Omero  ,  e  Paufania  .  Le  ftampe  ^  che  delle 
antiche  cofe  veggiamo  ,  qualora  fieno  ben 
difegnate  ed  efeguite  pofTono  altresì  gran- 
demente contribuire  a  formare  il  noftro  ge- 
nio ,  e  darci  infieme  delle  belle  idee  ^  nellii 
maniera  appunto  ^  che  gli  fcritti  de'  buoni 
Autori  fono  atti  ad  imbevere  di  un  erudito 
fti.le  coloro  ^  che  a  ben  feri  vere  fi  appigliano  . 
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vede  ben'cfamiiiate  ,  trovarete  in  effe 
tanto  di  meravigliofo ,  che  avrete  pie- 
tà della  tenue  forte  del  noftro  fecolo, 
in  cui  poca  fpcranza  traluce  che  pof- 
fa  giugnerfi  a  così  alto  fegno  . 

PRECETTO     XXI. 

Come  debba  trattarjì  una  fola  figura  . 


Q 


Dando  non  abbiate  che  una  fola 
figura  da  trattare  ,  bifogna  che 
effa  fia  bellifìTima  ,  variata  di 
più  colorì  ì  e  ben  contrapofta  di  atti- 
tudine (49)  . 

PRE- 

(49)  La  ragione  fi  é  ,  che  non  eflen- 
dovi  altro  oggetto  j  quale  tragga  a  fé  la 
vifta  j  fé  non  che  queflia  fola  figura  ,  i  rag- 
gi vidiali  non  faran  troppo  divifi  per  la  di- 
veriìtà  de* colori  j  e  de'  panneggiamenti. 
Avvertali  però  di  non  mettervi  cofa  alcu- 
na di  troppo  afpro^  o  di  troppo  duro  :  n^ 
dee  in  ciò  negiigentarfi  il  quarantunefimo 
precetto  j  il  quale  infegna  ,  che  mai  due 

eflrs' 
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PRECETTO    XXir. 
Le  Pannegguture  * 

CHe  le  panneggiature  fieno  getta- 
te nobilmente,  (^o)  che  abbia- 
no le  pieghe  ampie,  e  sìeno  adattate 
all'ordine  delle  parti  ,  (51)  le  quali 
dovranno  trarparìre  coli'  ajuto  de'  lu- 
mi ,  e  delle  ombre  ;  non  oftante  che 
da'  Canali  delle  pieghe  ,    che  fvolazza- 

H  4  no 

ejìremìtà  contrarie  fi  tocchino  ^  tanto  né^ co- 
lori j  quanto  ne*  lumi  ;  ma  che  abbiano  un 
mezzo  partecipante  deW  uno  y  e  del P altro  . 

(50)  Come  praticò  Raffaello  dopo  ef- 
ferfi  difcoftato  dalla  maniera  di  Pietro  Pe- 
rugino j  fpecialmente  nelle  fue  ultime  opere  . 

(5  i)  Come  le  più  belle  antichità  ci 
dimoftrano  :  ed  avvertali ,  che  le  pieghe  de- 
vono non  folamente  fecondare  l'ordine  del- 
le parti  5  ma  indicare  altresì  gli  mufcoli 
pili  confiderabili  :  avvegnaché  le  figure  y 
delle  quali  le  panneggiature  j  ed  il  nudo 
ad  un  tempo  fi  veggono  ,  hanno  grazia^ 
molto  maggiore  delle  altre  . 
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no  airintorno ,  sieno  fpe/To  traverfa- 
te  ,  fcnza  però  che  appari  Teano  trop- 
po aderenti,  e  per  così  dire,  incol- 
late alle  medefime  parti  (52)  ma  che 

le 

(52)  Non  devono  già  i  Pittori  ìjl-. 
quefta  parte  imitare  l'antichità  .  Se  gli  an- 
tichi Scultori  5  affine  di  rendere  le  panncg- 
glature  ubbidienti  ,  e  farle  aderire  alle  par- 
ti delle  loro  figure  ,  fi  fono  ferviti  di  tele 
bagnate  ,  hanno  avuta  in  ciò  fare  grandif-^ 
fima  ragione  :  ma  gran  torto  avrebbono  i 
Pittori  fé  imitar  li  volefTero  .  Imperciocché 
vedendo  que'  grandi  ingegni  dell'  antichità 
non  efler  poffibile  d' imitare  col  marmo  la 
qualità  delle  ftoffe ,  la  quale  non  può  dillin- 
guerfi  j  che  co'  colori  j  co*  riflcfli  j  ed  an- 
cor pii^i  co' lumi  3  e  colle  ombre;  veden- 
do ^  dico  j  non  effere  in  loro  arbitrio  la_. 
difpofizione  di  tali  cofe  j  han  creduto  non 
poter  meglio  j  nò  più  faggiamentc  fare  3  che 
valerfi  di  panneggiamenti  ,  a  traverfo  de' 
quali  3  e  delle  pieghe  loro  non  meno  veder 
lì  potefTe  la  delicatezza  della  carne  ,  che 
la  purità  de'  contorni  r  cofe  che  in  vero 
perfeuiflìmamente  poffedevano,  e  che  per- 

av- 
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le  dimoftrino  fecondandole  diTcrcta- 
Hiente  colle  ombre  ,  e  co'chìari .   Se 

poi 

avventura  erario  il  foggetto  de'  loro  prin- 
cipali lludj  .  Ma  li  Pittori  al  contrario, 
dovendo  ingannar  Ja  vifta  in  modo  molto 
diverfo  da  quello  j  che  tengono  gli  Sculto- 
ri ^  fono  in  obbligo  d'imitare  le  varie  ftof- 
fe  tali ,  che  il  naturale  le  fa  loro  vedere  , 
e  come  i  colori  ^  i  riHeflì ,  i  lumi  ^  e  le  om- 
bre (  delle  quali  cofe  eflì  fono  i  maeflri  ) 
efprimere  le  poflbno .  Quindi  é  ,  che  colo- 
ro j  i  quali  meglio  d'ogn'  altro  han  la  na« 
tura  imitata  j,  fi  fono  ferviti  di  quelle  ftofife  y 
che  fiamo  foliti  di  vedere  ;  e  con  tanto  ar- 
tificio le  hanno  imitate  j  che  in  rimiran- 
dole j  grato  piacere  per  lo  inganno  loro  Ten- 
tiamo ;  la  qual  regola  hanno  praticata  Ti- 
ziano 3  Paolo  Veronefe  ,  il  Tintoretto ,  Ru- 
bens j  Vandeick  ,  e  gli  altri  buoni  colori- 
rti 3  che  più  al  vero  fi  fono  avvicinati .  Do- 
ve che  quelli  ;,  i  quali  ^  lufingandofi  di  ben 
fare  le  panneggiature  ,  con  tutto  Io  ftudio 
maggiore  fi  fono  applicati  all'antico,  han- 
no refe  le  opere  (loro  a  tal  fegno  aride  j  e 
«rude  3  che  per  così  dire ,  hanno  trovato 

eoa 
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poi  quefte  parti  fi  trovaffero  talmente 
diftanti  l'una  dall'altra ,  che  vi  fofTe- 

ro 

con  ciò  il  fcgreto  di  far  le  figure  aflai  pi& 
dure  dello  lleflb  marmo  t  ficcome  fecero  An- 
drea Manteigne  3  e  Pietro  Perugino  3  di  cuL 
Raffaello  nelle  fue  prime  opere  molto  ri- 
tenne j  vedendofi  in  quelle  gran  numero 
di  picciole  3  e  replicate  pieghe  ,  che  tante 
corde  ci  fembrano  .  Vero  é  ^  che  negli  an- 
tichi così  fatte  ripetizioni  fi  veggono,  ma 
molto  apropofito  ,  e  non  fenza  ragione  : 
imperciocché  avendo  voluto  adoperare  le 
tele  bagnate ,  per  render  le  panneggiature 
ubbidienti  j  e  addoffate  alle  loro  figure  3  ed 
in  tal  modo  farle  più  tenere  comparire  3 
hanno  efli  ottimamente  preveduto  ,  che  le 
membra  troppo  nude  riufcite  farebbono  3 
fé  non  vi  aveflero  lafciato  che  due  o  tre 
pieghe  poco  fenfibili  j  come  fuol  darle  un 
così  fatto  panneggiamento  :  e  perciò  fi  fo- 
no ferviti  della  ripetizione  j  in  maniera  pe- 
rò ^  che  le  figure  fempre  tenere ,  e  delica- 
te rimangano  j  onde  fembrino  contrariare 
la  durezza  del  marmo  .  Aggiungafi  a  quan- 
to fi  è  detto,  effer  quafi  impoffibile,  che 

in 
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ro  de*  vani ,   ne*  quali  appari/Tcro   de' 
bruni  e  delle  ofcurità  j  dovrà  prenderfì 

occa- 

in  Scultura  una  Statua  vertita  di  groffi  pan- 
neggiamenti pofla  da  ogni  lato  un  bell'ef- 
fetto produrre  :  dove  che  in  pittura  li  pan- 
neggiamenti j  di  qualunque  naturali  fieno 3 
riefcono  di  una  maravigliofa  utilità  j  fia_. 
per  legare  i  colori  ^  e  Ji  gnippi  3  o  per  da- 
re un  fondo  tale  j  che  per  unire  ^  o  per  di- 
ftaccare  fi  defidera  ;  fia  ancora  per  far  na- 
fcere  de'  riflefil  vantaggiofi  ,  o  per  riempire 
ì  vuoti  j  ed  in  fine  per  mille  altre  utili  co- 
fe  y  che  contribuì fcono  ad  ingannar  la  vi- 
fta  j  e  le  quali  agli  Scultori  non  fono  punto 
neceflarie  ^  effendo  le  opere  loro  Tempre  di 
rilievo  . 

Da  quanto  fopra  abbiam  detto  intorno 
al  precetto  delle  panneggiature  ^  tré  cofe  li 
poflbno  inferire  .  La  prima  fi  è  j  che  gli 
antichi  Scultori  non  fenza  ragione  hanno 
panneggiato  le  loro  figure  nel  modo  j  che 
noi  le  veggiamo  ^  e  come  oflTervar  fi  poflbna 
nelle  tavole  polle  in  alcuni  luoghi  di  quelita 
Operetta .  Secondariamente  ,  che  li  Pittori 
bevono  imitarle  per  l'ordine  delle  pieghe  j 

e  non 
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occafione  di  fituare  in  efTì  qualche  pie- 
ga affine  di  unirli  ($3)  .  E  ficcome  la 
bellezza  de'membri  non  consifte  nel- 
la quantità  de'mufcoli ,  (^4)  anzi  che 

al 


e  non  già  per  la  qualità  ^  e  per  il  numero  dì 
eflc  .  In  terzo  luogo  ^  che  gli  Scultori  fono 
obbligati  a  feguitarle  il  più  che  poflbno, 
fenza  volere  inutilmente  j  e  fuor  di  pro- 
pofito  fecondar  la  maniera  de'  Pittori  ,  con 
far  delle  pieghe  grandi,  larghe  j  e  folte ,  le 
quali  ad  altro  non  fervono  ,  che  a  produr- 
re infopportabili  durezze  ,  le  quali  rappre- 
fentano  piuttofto  uno  fcogiio  ,  che  una  vera 
ftoffa  .  Vcggafi  r  offervazione  ^6  verfo  il 
mezzo  . 

(5g)  Cioè  d'impedire  (  come  fi  è  det- 
to nel  precetto  de'  gruppi  )  che  i  raggi  vi- 
fuali  non  fi  dividano  troppo  j,  e  che  gli  oc- 
chi in  vedendo  tanti  oggetti  feparati  noti 
foffrano  pena  .  Guido  fu  efattiflìmo  in  que- 
fta  oflervazione  .  Veggafene  il  Tefto,  ver- 
fo il  fine  di-quefto  precetto  delle  panneg- 
giature  -  Sarà  opportuno  alcune  'volte  (j^c 

(54)  Raffaello  ne'  fuoi  primi  quadri 
moltiplicò  un  poco  troppo  Je  pieghe  >  at- 
te fo- 
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al  contrarlo  ,  quelli ,  che  meno  ne  faa 
comparire  ,  fono  più  maeftofi  degl*  al* 

tri; 

tefochè  lafciatofi  allettare  3  non  fenza  ra- 
gione j  dalla  bellezza  degli  antichi  j  con., 
foverchia  efattezza  ne  imitò  li  panneggia- 
menti ;  ma  avvedutofi  in  appreflb  j  che-» 
così  fatta  moltiplicità  di  pieghe  troppo  fo- 
pra  le  membra  brillava  ,  interrompendo 
quel  ripofo  ,  e  filenzio  in  pittura  cotanto 
amici  degli  occhi  ;  fi  fervi  egli  di  un'altra 
condotta  nelle  opere  y  che  fece  dapoi ,  al- 
lorché incominciò  ad  intendere  l'effetto  de' 
lumi  ,  de'  gruppi  y  e  delle  oppofizioni  del 
chiarofcuro  ;  in  modo  che  cambiò  intiera- 
mente di  maniera  :  e  quantunque  abbia  e- 
gli  data  in  ogni  tempo  molta  grazia  a  tut- 
to quello ,  che  ha  dipinto  ^  apparifce  nul- 
Jadimeno  nelle  fue  ultime  opere  una  gran- 
dezza _,  una  maeftìt  j  ed  un  armonia  di  gran 
lunga  maggiore  di  quella  y  che  nella  primi- 
tiva maniera  fua  fi  fc o rge  :  e  ciò  per  aver 
diminuito  il  numero  delle  fue  pieghe  ,  fat- 
tele più  grandi  j  contrariatele  di  vantag- 
gio j  e  per  avere  altresì  fatte  maggiori,  e 
più  diiVmte  le  mafie  del  chiarofcuro .  Pren- 
dete- 
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tri  ;  così  la  vaghezza  ,  e  leggiadriaj 
delle  panncggiature  non  conlille  già 
nella  moltiplicità  delle  pieghe  >  ma  in 
un  ordine  femplice  ,  e  naturale ,  De- 
vefi  inoltre  aver  riguardo  alla  qua- 
lità delle  perfone  ,  (^^)  mentre  a'Se- 
natori  devon  farfi  panneggiature  mol- 
to ampie ,  ai  contadini ,  ed  agli  fchia- 
vi  groflfe  e  raccolte  ,  ma  quelle  delle 
Fanciulle  fieno  tenere,  e  leggiere (55). 

Sa- 

detcvi  r  incomodo  di  elaiiiinare  quffle  dif- 
ferenti maniere  nelle  llampe  y  che  di  così 
grand'  uomo  veggiamo  . 

(55)  Non  perciò  devon  farfi  le  pan- 
neggiature così  ampie  ,  che  vi  fia  roba  fuf- 
ficiente  da  abbigliare  quattro  j  o  cinque.» 
figure  ,  come  alcuni  pur  troppo  fogliono 
praticare  :  ed  avvertali  ,  che  le  pieghe.* 
fieno  naturali  ^  e  le  panneggiature  così  ben 
difpolte  5  che  l'occhio  dall'uno  all'altro  ca- 
po j  fenza  pena  j  fcorrerc  e  fviluppare  le 
poffa .  Sotto  il  nome  di  perfonaggi  qualifi- 
cati s' intendono  tutte  le  perfone  gravi  j  e 
ancora  avvanzate  in  età  . 

(56)  In  quefto   nome  di  Fafjcìulle  ^ 

in- 
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Sarà  opportuno  alcune   volte  di   rile- 
vare con  qualche  piegha  i  luoghi  con- 
ca- 

intende  1'  Autore  di  comprendere  tutte  le 
perfone  giovani  ,  fvelte  di  vitaj  leggiere  , 
e  delicate  ,  come  fono  le  Ninfe  ,  le  Naja- 
di  j  e  le  fonti  ,  come  ancora  gli  Angioli, 
le  panneggiature  de'quali  devono  effere  di 
colore  molto  dolce  ,  e  quali  confi mile  a'co- 
lori  ,  che  fi  veggono  ,  malfime  quando  11 
dipingono  in  aria .  Quefta  fola  forta  di  ftof- 
fe  leggiere  j  e  facili  ad  elTere  agitate  da' 
venti  j  può  foffrire  quantità  di  pieghe  ,  pur- 
ché tuttavia  non  vi  apparifcano  durezze  . 
E'  facile  ad  ognuno  il  giudicare  j  che 
tra  le  panneggiature  de'Senatori  j  e  quel- 
le delle  Fanciulle  deve  effere  una  mediocri- 
tà di  pieghe  j  che  più  ordinariamente  fi  rin- 
contrano ;  come  nelle  panneggiature  di  un 
Criflo  j  di  una  Vergine  ,  dì  un  Re ,  di  una 
Regina  j  di  una  Duchefla  3  e  di  altre  per- 
fone  di  rifpetto ,  e  di  maeftà  ,  ficcome  quel- 
le che  fono  di  una  età  mediocre  :  con  que- 
fta  oflervazione  ^  che  le  ftoffe  fi  facciano 
più  3  o  meno  ricche  fecondo  la  dignità  del- 
le perfone  :,  e  che  fi  diftingua  la  lana  dalla 

feta  j 
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cavi  >  ad  effetto  che  facendoli  gon- 
fiare ,   ricevano  della  luce  ,  e  ferva- 

na 

feta  y  il  rafo  dal  velluto  ,  il  broccato  dal 
ricamo  ^  e  che  finalmente  T  occhio  dalla_> 
varietà  >  e  differenza  delle  ftoffe  (  per  cosi 
dire  )  rimanga  delufo . 

Piacciavi  di  ofTervarc  ^  che  ficcarne  li 
panneggiamenti  teneri  ^  e  leggieri  al  folo 
ic^o  donnefco  fi  convengono ,  gli  afitichi 
Scultori  hanno  evitato,  per  quanto  loro  è 
flato  poflibi le  j  di  abbigliare  le  figure  de- 
gli «omini  ;  avvegnaché  giudicarono  efll  j 
che  (  come  già  fi  è  detto  )  non  era  pofli- 
bile  in  Scoltura  d' imitare  i  panni  ,  e  che 
Je  grolTe  pieghe  un  cattivo,  e  difpiacevo- 
Je  effetto  avrebbon  prodotto  .  Quella  ve- 
rità è  comprovata  da  tanti  efempj  j  quan- 
te tono  le  figure  antiche  di  uomini  nudi  ► 
Riferirò  follmente  quello  di  Laocoonte ,  il 
quale  verifimilmente  dovrebbe  efiTcr  veni- 
te. Ed  in  vero  quale  apparenza  vi  è  ,  che 
un  figlio  diKcj  che  un  Sacerdote  di  Apol- 
lo ,  nell'attuale  cerimonia  del  Sagrifizio  nu- 
do fi  ritrovaflep  eflendo  che,  come  nel  fe- 
condo della  fua  Eneide  cantò  Virgilio,  li 

fer- 
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no  a  tramandare  il  chiaro,  dove  lamaf. 
fa  lo  richiede  ,  con  togliere  in  tal  guì- 

I  fa 


ferpenti  pafìTati    dall' Ifola  di  Tenedo  alle_» 
fponde  di  Tro  ja  forprefero  Laocoonte  ^  ed  i 
fuoi  figliuoli  j    nel  tempo  medefimo  eh'  e- 
gli  a  Nettuno  fulla  riva  del  mare  fagrifica- 
va  .  Tuttavia  gli  artefici  j  che   di  quella-, 
bell'opera  fono  ftati  Autori  ^    cioè  Polido- 
roj  Atenodoro^  ed  Agefandro  Rodiani,  giu- 
dicarono bene  non  poterfi  dare   abiti  alla_. 
qualità  di  ciafcheduno  di  loro  convenevo- 
li j  fenza  fare  come  un  ammaffo  di  pietre  j 
la  mole  delle  quali  farebbe  più  fimile  ad  una 
montagna  j  che  a  tre  maravigliofe  figure  3 
che  fono  ftatCj  e  fempre  faranno  l'ammira- 
zione de'fecoli .  Quindi  è  ,  che  di  due  in- 
convenienti giudicarono  quello  de' panneg- 
giamenti molto  più  grave  3  e  difpiacevolc 
dell'altro  j  quantunque  contrario  alla  veri- 
tà medefima  .  Quefta  olTervazione  ottima- 
mente corrobora  quanto  già  fi  è  detto  nel 
§.  52  j  e  parmi  che  meriti  alquanto  della-* 
voftra  rifleffione  :  anzi  che  per  maggiormen- 
te comprovarvela  j  ridurrovvi  a  memoria  ^ 
che  Michelangelo  y   aderendo  a  quefta  maf- 

fima  j 
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fa  le  ombre  dure,  che  apparifcono  co- 
me macchie  . 

PRECETTO    XXIIf. 

Cojd  contrìbuìfccL  molto  all'  ornamento 
del  ^adro . 

LE  rapprefentanze  ,  o  fieno  fìm- 
boli  delle  virtù  ,  come  fono  quel- 
li delle  fcienze  ,  della  guerra  ,  e  de' 
fagrific; ,  attefa  la  loro  nobiltà  ,  con- 

tri- 


fima  3  diede  delle  panneggiature  di  groflb 
partnoj  e  con  pieghe  ampie  a'Profeti  ^  che 
nella  cappella  Pontificia  dipinti  fi  veggo- 
no j  e  velli  il  Moisè  j  che  egli  fece  in  fcol- 
tura^  dì  panneggiamento  molto  pii^  acco- 
ftato  alle  parti ,  e  più  all'  ufo  degli  antichi 
conforme .  E  pure  egli  è  un  Profeta  ^  co- 
me lo  fono  quegli  dipinti  nella  cappella  ,  ed 
è  un  uomo  della  medefima  qualità  j  a  cui 
Michelangelo  dovea  alcerto  dare  le  medc- 
fime  panneggiature  ,  fé  per  le  fteffe  ragio- 
ni allegate  di  fopra  non  ne  folTe  flato  im- 
pedito . 


^ 
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trlbuifcono    di  molto  all'  ornamento 
delle  figure  ($7)  . 

PRECETTO    XXrV. 

Belle  -pietre  prezlofe ,  e  delle  perle 
per  ornamento  . 

DEve  però  avvertirli ,  che  l'ope- 
ra non  fia  troppo  arricchita  d'o- 
ro, Q  dì  gioje  (58)  mentre  le  più  ra- 

I  2  re 


(57)  Cioè  delle  fcienze  3  e  delle  arti . 
Appellafi  volgarmente  <vìrtuofo.  un  uomo  3 
che  ama  le  belle  arti ,  e  che  in  efle  è  ver- 
fato  j  nella  qual  fignificazione  T  epiteto  di 
virtuofo  è  aliai  bene  intefo  da'  noftri  Pit- 
tori . 

(58)  Clemente  AlefTandrino  Lib.  2, 
cap.  12  riferifcc  j  che  Apelle  ^  in  'vedendo 
un^ Elena,  che  un  fuo  giovane  dif cepola  a- 
'Vea  dipinta  3  e  con  quantità  di  oro  j  e  di 
gioje  adornata  3  gli  dijje  :  amico  3  non  a- 
njendola  faputa  far  bella  3  non  hai  manca- 
to dì  farla  molto  ricca  .  Oltre  che  in  pit- 
tura 
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re  Tono  di  maggior  valore ,  e  più  pre- 
ziofe  ,  e  quelle,  delle  quali  vi  è  mag- 


ai o- 


tura  le  cofe  sfavillanti ,  quali  fono  le  pie- 
tre preziofe  feminate  con  profufione  fopra 
degli  abiti  j  fi  pregiudicano  fra  di  loro  , 
perchè  in  troppi  luoghi  ad  un  tempo  at- 
traggono la  vifta  deViguardanti  _,  ed  impedi- 
fcono  a'corpi  tondi  di  voltare ,  e  di  ben  fa- 
re l'effetto  loro  ,  e  la  quantità  di  effe  fa  or- 
dinariamente credere  che  fieno  falfe  y  men- 
tre le  cofe  preziofe  fempre  rare  prefumer 
fi  devono .  Riferifce  Plutarco  nel  Tuo  trat- 
tato fopra  le  lettere  ^  e  le  armi  degli  Ate- 
niefi  ,  che  Corinna ,  quella  virtuofa  Teba- 
na  3  rimproverando  un  giorno  a  Pindaro 
(da  effa  cinque  volte  vinto  in  poefia  )  che 
troppo  indifferentemente  li  fiori  di  Parnafo 
per  tutt'  i  luoghi  delle  opere  fue  fpandea  , 
ammoni  1  Io  ;,  dcverjt  femhiar  colla  ma  fio  y  e 
non  già  con  tutto  il  facco  .  Sicché  deve  il 
pittore  con  molta  prudenza  adornare  gli  ab- 
bigliamenti .  Producono  tuttavia  le  giojcLj 
un  ottimo  effetto  j  allorché  vengono  fitua- 
te  in  luoghi  ,  che  fi  vogliono  rilevare  y  e 
fare  y  che  per  così  dire^  dalla  tela  fi  fpic- 

chi- 
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giore  abbondanza ,  fono  le  più  comu- 
ni ,  e  le  più  vili  di  prezzo  . 

PRECETTO     XXV. 

Modello . 

Gioverà  molto  il  fare  un  model- 
lo delle  cofe ,  il  naturale  delle 
quali  non  ci  è  così  facile  di  aver  fem- 
pre  prefente  ,  ed  a  noftra  libera  dif- 
pofìzione  (59)  • 

l  B  PRE- 

chino  ;  cioè  fopra  di  una  fpalla  j  o  fopra 
un  braccio  per  legare  qualche  panneggia- 
tura  j  la  quale  per  fé  ftefla  non  fia  di  co- 
lore molto  fenfibile  :  convenp;ono  altresì 
benifTimo  con  il  bianco,  e  con  altri  leggie- 
ri colori  3  che  fi  vogliono  tenere  fu'  1  da- 
vanti :  imperciocché  le  gioje  fono  e  fenfi- 
bili  e  sfavillanti  per  le  oppofizioni  del  gran 
chiaro  ^  e  del  gran  bruno  ^  che  in  effe  lì 
rincontrano  . 

(S9^    Come  farebbe  a  dire  de'  gruppi 
di  più  figure  3  delle  attitudini   difficili  a_. 

rite- 
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ritenerfi  per  lungo  tempo  j  delle  figure  in 
aria  ,  in  foffitto  j  o  fopra  la  vifla  molto 
piò.  rilevate  ,  ficcome  degli  animali  ,  de' 
quali  non  così  facilmente  dilporre  poflia- 
mo  .  Quefto  precetto  baftantcmente  e'  in- 
fegna  quanto  fia  neceflario  al  Pittore  il  fa- 
per  modellare  ,  ed  avere  de'  molti  modelli 
di  cera  morbida  ,  e  maneggievole  .  Paolo 
Vcronefe  ne  avca  un  così  gran  numero  j 
e  con  tanta  varietà  di  ftofFe  vefliiti  j  che  ne 
metteva  infiemc  unaftoria  fopra  di  un  pia- 
no gradato,  per  grande,  e  diverfificata  , 
ch'ella  folte  .  Così  ancora  facevano  il  Tin- 
toretto ,  e  Michelangelo ,  l'ultimo  dc'qua- 
li  j  al  riferire  di  Giambattifta  Armenini  ,  fé 
/le  fervi  per  tutte  le  figure  del  fuo  giudi- 
zio .  Non  pretendo  già  io  di  configliare  ad 
alcuno  ,  che  in  facendo  qualche  cofa  mol- 
to confiderabile  j  di  così  fatti  modelli  Ci  va- 
glia :  ma  certa  cofa  òj  che  elfi  riufciranno 
di  grand'  ufo  ,  e  vantaggio  per  aver  ìe^ 
maffe  de'gran  lumi ,  e  delle  grandi  ombre  j 
ficcome  l'effetto  del  tuttinfieme  .  E' tutta- 
via neceflario  di  avere  per  ciafcheduna  fi- 
gura un  modello  colle  giunture  mobili  ,  e 
pieghevoli  ,  quafi  grande  al  naturale  ,  ma 
non  per  quefto  deve  trafcurarfi  di  vedere 
il  naturale    medcfimo  ,  chiamandolo  come 

un 
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un  teftimonio  ,  che  prima  al  Pittore  _,  e 
poi  agli  fpettatori  deve  la  verità  della  cofa 
confermare  .  Potrete  non  fenza  piacere  fer- 
virvi  di  così  fatti  modelli  j  fé  collocati  fo- 
pra  di  un  piano  gradato  a  proporzione  del- 
le figure ,  cioè  fopra  una  tavola  a  queft'ef- 
fetto  difpofta  j  la  quale  a  voftro  comodo 
alzare  5  ed  abbaflare  fi  pofla  ,  riguarderete 
le  figure  per  un  forame  ambulatorio  ,  il 
quale  vi  fervirà  di  punto  di  vifta  ^  e  di 
punto  di  dillanza  ^  quando  una  volta  in  al- 
cun luogo  fermato  l'avrete  .  Serviravvi  al- 
tresì il  medefimo  forame  per  vedere  le-» 
fopraccennate  figure  in  foffìtto  j  o  fopra  u- 
na  graticola  di  fottìlì  ferri  difpofte  ,  o  da 
piccioli  fili  difcretamente  alzati  in  aria  fo- 
ftenute  3  ovvero  in  ambedue  i  modi  ad  un 
tem.po  .  Aggiungerete  alle  voftre  figure.* 
qualunque  cofa  pii^  vi  piaccia  ,  purché  a 
quelle  il  tutto  fia  proporzionato  ^  e  che  fi- 
nalmente voi  fteflb  v'  imaginate  eflere  alla 
grandezza  loro  convenevole  .  Apparirà  in 
tal  guifa  maggior  verità  in  tutto  quello  in 
cfle  voi  farete  ;  V  opera  voflra  vi  arreche- 
rà fommo  piacere  ;  e  farete  efente  da  mol- 
tiflìmi  dubj  5  e  difficoltà  ,  che  bene  fpeflb  (  e 
principalmente  per  ciò  che  concerne  la_. 
profpettiva   lineale  3  l^t  quale  fenza  dubbio 

1  4  vi 
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PRECETTO     XXVr. 

La  /cena  del  ^adro  . 

DEvon  confiderarfi  i  luoghi  ,  ne* 
quali  lì  pone  la  fccna  del  qua- 
dro (do)  >  i  Paefi  di  quelli ,  che  vi  fi 

fan- 

vi  troverete  )  impedifcono  il  profeguimen- 
to  dell'opera  :  purché  non  vi  fcordiate  di 
proporzionare  il  tutto  alla  grandezza  delle 
figure  ,  e  fpecialmente  li  punti  di  villa  ^  e 
di  dilìanza  :  ma  inquanto  alla  profpcttiva 
aerea,  non  vi  fi  tritrovando,  deve  fuppli- 
re  il  proprio  giudizio  .  Il  Tintoretto  (  fe- 
condo riferifce  il  Ridolfi  nella  fua  vita  ) 
avea  fatte  delle  camere  di  legno  ^  e  di  car- 
tone proporzionate  a'  luci  modelli  con  del- 
le porte  3  e  delle  fineftre  ^  per  le  quali  di* 
ftribuiva  fopra  le  figure  tanti  lumi  artifi- 
ciali j  quanti  ne  giudicava  necefìfarj  ;  e_> 
bene  fpeflb  in  confiderare  ,  ed  ofl'crvar  l'ef- 
fetto delle  fue  compofizioni ,  buona  parte 
della  notte  iiiipiegava  :  i  fuoi  modelli  era- 
no alti  due  piedi  . 

(60)    Cioè  far  le  cofe  fecondo  il  co- 

ftu- 
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fanno  comparire  ,  le  ioro  maniere  , 
coftumi  ,  e  leggi ,  e  ciò  che  più  ad 
efiì  coviene  . 

PR  E. 

ftume  j  come  infegna  il  Signor  di  Cham- 
broy  5  colla  fpiegazione  di  quella  parola», 
nel  Tuo  libro  della  perfezione  della  pittura. 
Non  bafta  giàj  che  il  quadro  non  conten- 
ga cofa  alcuna  contraria  al  luogo  j  in  cui 
il  fatto,  che  fi  rapprefenta^  è  feguito;  ma 
bifogna  altresì  induilriofamente  darla  a  co- 
nofcere  ,  affinchè  l'animo  de'riguardanti  non 
rimanga  lungamente  fofpefo,,  e  pofla  fenza 
gran  fatica  diflinguere ,  fé  fia  l'Italia  ^  la 
Grecia  :,  la  Francia  ,  o  la  Spagna  ;  fé  vici- 
no ad  un  fiume  y  o  alla  fponda  del  mare  ; 
fé  fia  il  Reno  j  la  Loira  j  il  Pò,  o  il  Te- 
vere ;  ficcome  deve  farfi  di  ogni  altra  cofa 
cflenziale  alla  ftoria  .  Riferifce  Plinio  1.  35. 
12.  che  Mealco  uomo  d'^  fpìrito  3  ed  inge- 
gnoso Pittore  ,  dovendo  dipìngere  una  bat- 
taglia navale  tra  i  Perftani  j  e  gli  Egizj  j 
volendo  far  vedere ,  che  quejlo  fatto  era^ 
feguito  fui  Nilo  j  le  di  cui  acque  hanno  un 
color  finii  le  a  quelle  del  mare  y  dipinfe  mi* 
aftno  y  che  flava  bevendo  alla  riva  del  fiu- 
me 5  ed  un  coccodrillo  in  atto  dì  volerlo 
forprendere . 
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PRECETTO    XXVir. 

Le  grazie  ,  e  la  nobiltà. . 

USate  ogni  maggiore  ftudio  per  far 
apparire   nelle  voftre  opere  la^ 
nobiltà,  e  la  grazia  (5i)  ;   benché  in 

vero 


(6i)  Difficilifììma  cofa  fi  è  il  dire  cofa 
fu  quella  grazia  della  pittura  j  la  quale  fi 
concepifce  ,  e  fi  fente  molto  meglio  di 
quello  che  fpiegare  fi  pofla  .  Deriva  efla 
da  i  lumi  di  una  eccellente  natura  ^  i  qua- 
li non  e  polfibile  di  acquillarc  col  folo  flu- 
dio  3  e  con  eifi  diamo  un  certo  garbo  alle 
cofe  5  rendendole  vaghe  j  e  leggiadre  .  Ve- 
draflfi  una  figura  dilegnata  con  tutte  le  fue 
proporzioni  j  e  regolare  in  ogni  fua  parte  j 
Ja  quale  tuttavia  non  riufcirà  graziofa  y  e 
leggiadra  j  fc  tutte  !c  fue  parti  non  fono 
compofte  j  ed  unite  infieme  in  una  certa  ma- 
niera f  che  alletti  la  vifta  j  e  quafi  immo- 
bile la  trattenga  .  Sicché  non  picciola  dif- 
ferenza fi  Icuopre  tra  la  beltà  j  e  la  grazia  , 
parendo  j   che  Ovidio   abbia  voluto  dillin- 

gue- 
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vero  sia  cofa  difficilifllma,  efTendo  que- 
lli un  dono  molto  raro,  che  riiomo 
riceve  piuttofto  dal  Cielo  ,  che  da'pro- 
pr;   ftiid;  . 

PRECETTO    XXVIir. 

Che  cìafcheduna  cofa,  fia  nel  ftio  luogo  . 

IN  qualunque  cofa  deve  feguirfi  l'or- 
dine della  natura  ;  onde  avvertafi 
bene  di  non  dipingere  i  nuvoli ,  i  ven- 
ti , 


guerle  3  allorché  parlando  di  Venere  ^  AlzU- 
taque  cum  forma  gratta  mìxta  fuk .  -  Mol- 
ta grazia  e  beltà  s* erano  unite.  E  Sve- 
tonìo  j  parlando  di  Nerone  j  dice  ^  che  era 
più  tefto  bello  .  che  grazio/o  —  Vultu  ful- 
cro magis  3  quam  lenujlo  .  E  quante  per- 
ibne  belle  noi  veggiamo  ^  le  quali  ci  piac- 
ciono molto  meno  di  alcune  altre  j  che  di 
così  belle  fattezze  dotate  non  fono  ?  Que- 
fta  è  quella  grazia ,  con  cui  Raffaello  fi  è 
refo  il  più  celebre  tra  tutti  gl'Italiani  ,  co- 
me appunto  Apelle  lo  è  flato  tra  tutti  gli 
Greci . 


14©  D  E  L  L'   A  R  T  E 

ti ,  ed  i  tuoni  ne'  tavolati  ,  che  fono 
vicini  a'piedi ,  e  né  tampoco  Tlnfer- 
no  >  e  le  acque  ne*  foffitti  .  Non  con- 
viene altresì  di  fare  ,  che  un  colofTo 
di  pietra  fia  portato  fopra  una  perti- 
ca ,  dovendo  il  tutto  fituarfi  in  luogo 
convenevole . 

PRECETTO    XXIX. 

Btlle  PaJJìonì , 

OLtre  a  quanto  fi  è  detto  ,  la  mag- 
gior difficoltà  confìfte  in  efpri- 
mere  i  movimenti  degli  fpiriti,  e  gPaf- 
fetti,  che  fi  racchiudono  nel  cuore(<52), 

ed 

(62)  11  che  avviene  per  due  ragioni. 
La  prima  fi  è,  perchè  deve  farfene  un_i 
grande  ftudio  j  non  meno  fullc  belle  antichi- 
tà ,  e  sii  bei  quadri ,  che  fopra  la  ftefla  na- 
tura ;  e  r  altra  ,  perchè  quefta  parte  dipen- 
de intieramente  dal  genio  ,  e  fembra  un_. 
mero  dono  del  Cielo  ,  che  nella  nafcita  com- 
partito ci  viene:   e  perciò  il  noftro  Autore 

fog- 
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ed  in  una  parola  ,    di  fare  con  pochi 
colori ,  che  l'anima  ci  fia  vifìbile  ,  Cer- 
ta 


foggi ugne  --  Certa  cofa  è  j  che  pùchijftm 
f oggetti  'ueggìamo  ^  ì  quali  in  quejìa  parte 
fietio  flati  riguardati  dalla  natura  con  oc- 
chio fa'veretjole  ;  non  appartenendofi  in  ve- 
ro ^  che  a  quei  spiriti  3  i  quali  partecipa- 
no in  qualche  maniera  della  di'uinità  j  di 
operare  coù  grandi  meravìglie  .  Benché 
quelli  j  i  quali  non  hanno  internamente  ri- 
cevuto dal  Cielo  quefto  preziofo  dono  y 
grandemente  fi  affatichino  per  confeguir- 
Jo  ,  ftimo  tuttavia  neceflario ,  che  gli  uni  , 
e  gli  altri  il  carattere  di  ciafcheduna  paflio- 
ne  perfettamente  apprendano  . 

Appellanfi  paflìoni  tutte  le  azioni  dell' 
appetito  fenfitlvo,  dalle  quali  l'anima  vie- 
ne agitata,  ed  il  corpo  ne  patifce  ^  e  fen- 
fibilmente  fé  ne  altera .  Quefte  fono  le  di- 
verfe  agitazioni  j  ed  i  differenti  movimenti 
di  tutto  il  corpo  in  generale  >  e  di  ciafche- 
duna fua  parte  in  particolare  ^  che  il  nollro 
eccellente  Pittore  deve  conofcere  ,  e  fopra 
le  quali  dee  fare  il  fuo  (ludio  per  formar- 
fene  una  perfetta  idea  .    Non  farà  intanto 

fuor 
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ta  cofa  è  ,  che  pochi  dì  mi  foggetti  veg- 
giamo,   i  quali  in  quefta  parte  fieno 

fta- 


fuor  di  propofito  il  fapere  in  primo  luogo, 
che  i  Filofofi  ne  aminettono  undici  ;  cioè 
1'  amore  ,  1'  odio  ,  il  defiderio  j  la  fuga  j 
l'allegrezza  3  la  triflczza  ,  la  fperanza  ,  la 
difperazione  5  l'ardire  ,  il  timore,  e  la  col- 
lera: ma  li  Pittori  le  moltiplicano  non  folo 
per  i  loro  differenti  gradi ,  che  per  le  loro 
differenti  fpecie  :.  avvegnaché  faranno,  per 
efempio  j  lei  perfone  nel  medefimo  grado  di 
collera  ,  le  quali  tutte  efprimeranno  qiie- 
fla  paffione  differentemente  ;  e  quefla  di- 
verfità  di  fpecie  è  la  vera  pietra  del  para- 
gone ,  colla  quale  dillinguonfi  i  Pittori  ve- 
ramente abili  ,  da  quelli  ,  che  manierici 
vengono  appellati  j  i  quali  fino  a  cinque  , 
o  fei  volte  ripetono  in  un  medefimo  qua- 
dro le  medefime  arie  di  tefta  .  Sì  danno  in- 
finite altre  paffioni  ,  che  fono  come  rami 
di  quelle  accennate  di  fopra  :  a  cagion  d'e- 
fempio  ,  fotto  r  amore  fi  pofTono  compren- 
dere la  grazia  ,  la  gentilezza  ,  la  civiltà  , 
i  vezzi  i  gli  abbracciamenti  ,  i  baci ,  la_. 
tranquillità  j  la  dolcezza  &c.  E  fenza  efa- 

mina- 


DELLA    PITTURA.        143 

flati  riguardati  dalla  natura  con  occhio 
favorevole,  non  appartenendo/i  in  vero, 

che 

minare  5  fé  tutte  le  cofe  da'Pittori  col  no- 
me di  pafTione  appellate  poflano  riferirli  a 
quelle  de'Filofofi^  giudico  eflere  in  arbi- 
trio dì  ciafcheduno  il  farne  l'ufo ,  che  più 
gli  aggrada  j   ed  impiegare  intorno  ad  effe 
lo  rtudio  3  che  più  farà  conforme  al  proprio 
genio  ,  fenza  punto  curarfi  del  nome  ;  po- 
tendofi  altresì  appellar  palTioni  la  maeftà  j 
Ja  fierezza,  la  noja  j  Tavarizia:,   la  pigri- 
zia ,  r  invidia  ,  e  molte  altre  cofe  fimili  . 
Quefte  paifioni ,  come  già  abbiamo  detto  , 
devono  apprenderli   dalla  natura,   nel  mo- 
do ifteflb  j    che  il  noftro  Autore  le  infe- 
gna  j  e  fulle  belle  antichità  j  e  su  bei  qua- 
dri .  V^edalì  j  per  efempio  j  tutto  quello  che 
è  proprio  per  Ja  triftezza  ;  difegnifi  accu- 
ratamente 3  e  talmente  nella  memoria  s'im- 
prima 5  che  fé  ne  fappiano  fette  ,  o  otto  dif- 
ferenti maniere  in  circa  ,  e  col  folo  origi- 
nale deirimagine  ^  che  fé  n'  è  concepita  , 
facciafi   immediatamente  vedere  in  carta  j 
che  perfettamente   fi  pofieggono  :  ma  per 
ben    poflederle    è  principalmente   necefla- 

rio 
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che  a  quei  fpiritì  ,  i  quali  partecipano  in 
qualche  maniera  delia  divinità  ,  di  o- 

pcra- 

rio  il  fapere  ^  che  un  tal'  delineamento  ,  o 
una  tal'  ombra  j  più  o  meno  forte  3  fa  una 
tale  3  o  tal'  altra  pafTionc  ,  in  tale  3  e  tal 
p-rado  :  ficchè  quando  vi  venga  domandato 
quale  fia  la  caufa  che  in  pittura  efprime_> 
la  maeflù  di  un  Re  ^  la  gravità  di  un  eroe  , 
l'amore  di  un  Crifto;,  il  dolore  di  una  Ver- 
gine ,  la  fperanza  del  buon  Ladrone  j  la 
difperazione  del  cattivo  ,  la  grazia  j  e  la 
bellezza  di  una  Venere  j  e  finalmente  il  ca- 
rattere di  qualunque  altra  paffione  ,  poflia- 
te  fubito  determinatamente  ^  e  con  ficu- 
rczza  rifpondere  efler  ciò  effetto  di  una_. 
tale  attitudine  ^  o  di  tali  linee  nelle  parti 
del  vifo  in  tale  3  o  tal  maniera  formate  y 
ovvero  nell'uno,  e  l'altro  modo  infieme  : 
avvegnaché  le  parti  del  corpo  3  o  ciafche- 
duna  da  per  f e  j  o  unitamente  le  une  col  • 
le  altre  j  danno  a  conofcere  le  paflioni  dell' 
animo . 

Tra  tutte  quelle  partì  però  la  teda  è  quel- 
la 3  che  dà  più  vita  ,  e  maggior  grazia  al- 
la paflione  3    al  che  contribuifcc  più  effa 

fola  j 
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perare  così  grandi  maraviglie  .  Lafcio 
a'Rertorici  il  trattare  dì  quefti  carat- 

K  teri 

fola,  che  tutte  le  altre  infieme  .  Le  altre 
feparatamente  non  poflbno  efprimere ,  che 
qualche  paflione  j  ma  la  teila  le  dimoftra 
tutte.  Alcune  nondimeno  fono  alla  mede- 
fima  più  particolari  ;  come  l'umiltà  j  la  qua- 
le efla  elprime ,  quando  è  abbaflata  ;  l'ar- 
roganza j  quando  è  elevata  ;  la  languidez- 
za ,  quando  pende  ,  e  fi  abbandona  fulla 
fpalla  ;  F  orinazione  ,  quando  efìfa  con  un 
certo  umore  brufco  j  ritrofo  y  e  barbaro  flaf- 
fi  diritta 3  fiffa  ,  e  ferma  tra  le  due  fpalle  ; 
ed  altre  ,  i  fegni  delle  quali  più  facilmen- 
te fi  concepifcono  j  di  quello  che  deferi  ver 
fi  poflano  y  come  il  pudore  ,  l'ammirazione  j 
lo  fdegno  ,  e  la  dubbiezza  .  Per  mezzo  pari- 
mente della  tefta  noi  meglio  efprimiamo  le 
fuppliche ,  le  minacele  ,  la  piacevolezza  , 
la  fierezza,  l'amore,  l'odio,  l'allegrez- 
za ,  la  meftizia  ,  l'umiltà  ;  e  finalmente  ba- 
ila vedere  il  volto  per  intendere  i  cenni  : 
imperciocché  il  ro fibre  ,  e  la  pallidezza  ,  o 
feparate  j  o  unite  che  fieno  ,  aflaì  chiara- 
mente ci  parlano  . 

Tut- 
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teri  delle  Paffioni ,  e  mi  riftringerò  fo 
lo  a  riferire  ciò  ,  che  altre   volte  ne 

difTe 


Tutte  le  parti  del  volto  contribuifco- 
no  a  mandar  fuori  li  fentlmenti  del  cuo- 
re ;  ma  più  di  ogn'altra  gli  occhi  y  che  fo- 
no come  due  fenellre  ,  per  le  quali  l'anima 
daflì  a  conofcere  .  Le  paflloni  j  che  quelli 
pih  particolarmente  efprimono  ,  fono  il  pia- 
cere j  la  languidezza  j  lo  fdegno  _,  la  fé  ve- 
rità ,  la  piacevolezza  ,  V  ammirazione  j  e 
la  collera  :  anche  l'allegrezza  j  e  la  mcfli- 
2Ìa  potrebbono  avervi  luogo  j  fé  da'cigli , 
e  dalla  bocca  più  fpecialmente  non  deri- 
vafTero  :  e  febbene  quefle  due  ultime  partì 
accordanfi  più  particolarmente  per  efpri- 
mcrc  le  due  paffioni  fopraccennate  ;  nuHa- 
dimeno  unite  cogli  occhi  formeranno  una 
maravigliofa  armonia  per  tutte  le  paffioni 
dell'animo  . 

Non  vi  è  paffione  alcuna ,  che  fia  par- 
ticolare al  nafo  j  concorrendo  egli  folamen- 
te  ad  ajutare  le  altre  parti  con  una  certa 
elevazione  di  narici ,  la  quale  fenza  alcu- 
na differenza  fi  fa  non  meno  nell'allegrez- 
za ,  che  nella   meftizia  ;    fembra   ad  ogni 

mo- 
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difTe  un  eccellente  maeftro  :  Che  ìjlw 
idtqfi  movimenti  dell'animai  non  fono  mai 


K  2 


COSI 


modo,  che  il  difprezzo  gli  faccia  elevare 
Ja  punta  3  e  slargar  le  narici ,  nel  mentre 
il  labro  fiiperiore  vien  tirato  in  alto  nel 
luogo  ,  che  a'  lati  della  bocca  fi  avvicina . 
Gli  antichi  confiderarono  il  nafo  come  la 
fede  del  difprezzo  ,  eum  fubdola  ìrrijionì 
dlca'verunt i  dice  Plinio.  Vi  hanno  altresì 
fituata  la  collera  :  leggendoli  in  Perfio  , 
T)ì^ce  :  j'ed  ha  cadat  nafo  j  rugofaque  fan- 
na  .  E  Filollrato  nel  fuo  quadro  del  Dio 
Pane  3  parlando  delle  Ninfe  j  che  l'aveva- 
no legato  j  ed  a  cui  facevano  mille  inful- 
ti ,  così  dice  :  Solea  prima  dormire  cott^ 
un  nafo  benigno  j  tranquillo ,  e  piacevole  , 
riaddolcendo  j  e  dìjftpando  col  fonno  il  rag- 
griftfamento  ^  e  la  collera  3  che  "vi  aveva 
fatta  comparire  :  ma  oggi  è  oltre  modo  ir- 
ritato .  lo  in  quanto  a  me  ftimo  j  che  il 
nafo  fia  la  fede  della  collera  j  piuttofto  ne- 
gli animali  y  che  negli  uomini  j  e  che  non 
fi  convenga  che  al  Dio  Pane  j  il  quale  ha 
molto  della  beftia  5  di  aggrinzare  il  nafo 
nella  collera  j  come  fanno  gli  altri  animali. 

11 
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così  naturali ,  quanto  allorché Ji  offervam 
nella  veemenza  d'una  vera  paffione . 

PRE- 


^  Il  movimento  de'  labri  deve  efler  me- 
'diocre  nell'atto  del  difcorfo  ;  avvegnaché 
piuttoflo  colla  lingua  ,  che  co'labri  fi  par- 
la :  ma  per  efprimere  una  palTione  violenta  , 
conviene  talvolta  di  fare  una  bocca  molto 
aperta . 

In  quanto  alie  mani  >  eflTendo  le  ferve 
della  teda  j  le  S.  lei  armi  y  ed  il  di  lei 
foccorfo  )  fenza  delle  quali  1'  azione  e  de- 
bole i  e  languente  ;  i  loro  movimenti  j  che 
fono  quafi  infiniti  j  fanno  innumerabili  e- 
fpreffioni .  Servono  effe  per  defiderare  3  per 
fperarej  per  promettere  ,  per  chiamare  ^  e 
per  rimandare  .  E  (Te  fono  altresì  gli  ftro- 
menti  delle  noflre  minaccie  y  delle  noftre-_» 
fuppliche  _,  dell'  orrore  ,  che  dimoftriamo 
per  alcuna  eofa",  e  della  lode  ^  che  talvol- 
ta le  diamo  .  Con  effe  noi  temiamo  j  in- 
terroghiamo j  approviamo  ^  ricufiamo  j  e 
dimoftriamo  la  noftra  allegrezza  ,  la  noftra 
meftiziaj,  inoftridubbj,  i  noftri  difpiaceri  j 
i  noftri  dolori  ,  e  le  noftre  ammirazioni; 
può    finalmente  concluderfi   3   che  ficcome 

effe 
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Che  btfogna  funghe  gV  ornamenti 

Gotici . 

NOn  dovrete  applicare  il  gufto  a- 
grornamenti  Gotici ,   poiché  fo- 
no tanti  moftri  prodotti  da'  fecoli  in- 

K  j  feli- 

efìe  fervon  di  lingua  a  i  muti  j  così  non 
poco  contri buifcono  à  parlare  in  un  linguag- 
gio comune  a  tutte  le  nazioni  del  mondo, 
cioè  quello  della  pittura . 

Difficile  cofa  certamente  fi  è  il  dire  j 
come  quefte  parti  devono  efler  difpolle  > 
per  efprimere  le  fopraccennate  differenti  paf- 
fioni  3  non  potendofi  in  ciò  ftabiiire  alcu- 
na precifa  regola  j  perchè  l'opera  farebbe 
infinita  ,  e  perchè  ciafeheduno  deve  acco- 
modarfi  al  proprio  genio  3  fecondo  lo  ftu- 
dio  3  che  gli  è  occorfo  di  farne  ;  dovendofi 
folamente  avvertire  j  che  le  azioni  delle 
figure  fieno  tutte  naturali  .  Farmi  (  dice 
Quintiliano  parlando  deWe  paffioni  )  chc^ 

qucjìa  parte  cosi  bslla  3  e  co^^  grande  3  >^o^^ 

fa 
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felici ,  ne*quali ,  dopo  che  la  difcordia 
e  l'ambizione  cagionate  dalla  fmifura- 

ta 

fta  ìnaccejfibìle  ^  e  che  vi  fia  una  ftrada  , 
la  quale  affai  facilmente  ad  effa  conduce  : 
quejìa  fi  è  la  natura  ^  la  quale  confiderà- 
re ,  ed  imitar  fi  deve  :  imperciocché  i  ri- 
guardanti rimangono  appagati  ^  quando  nel- 
le cofe  artificiali  riconofcono  la  natura  ta- 
le,  che  fogliano  vederla.  Queflo  paflaggìo 
di  Qui.ntiHano  viene  ottimamente  fpiegato 
da  un'  eccellente  maeftro  colle  feguentl  pa- 
role 3  le  quali  per  utiliflìma  regola  il  no- 
ftro  Autore  ci  propone  :  Li  movimenti  dell'* 
anima  effendo  ftu diati  ,  non  fono  mai  cosi 
naturali  y  come  lo  fon  quelli  j  che  nella^ 
veemenza  d''  una  vera  pajfione  fi  vedono  - 
Quelli  movimenti  molto  meglio  fi  efprìme- 
rannOj  e  faranno  piìi  naturali  j  fé  il  Pit- 
tore i  entrando  ne'medcfimi  fentìmenti  ^  s'i- 
maginerà  di  e  (fere  nel  medefimo  (lato ,  in 
cui  devon  trovarfi  coloro  j  che  vuol  rap- 
prefentare  :  concìofilìacofachè  la  natura  (  dice 
Orazio  nella  fua  arte  )  difpone  il  nofiro  in' 
terno  a  qualunque  fortuna  :  ora  ci  rende 
contenti  3  ora   ci  fiimola  alla  collera  j  ed 

ora 
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ta  grandezza  delP  Impero  Romano  , 
ebbero  feminata  la  guerra ,  la  pefte  , 

K  4  e  la 


ora  talmente  dì  trljìezza  e'  ingombra  y  che 
abbattendoci  affatto  3  ci  pone  in  grandijjì- 
me  inquietudini  :  e  fuccejffvar/iente  li  mo- 
tvimenti  del  cuore  fono  mandati  fuori  per 
mezzo  della  lingua  j  che  ne  è  ^interprete . 
Il  Pittore  però  in  vece  -  della  lingua  -  di- 
ca --  delle  azioni  ,  che  fono  i  fuoi  inter^ 
•preti  -  Come  mai  (  dice  Quintiliano  6^2) 
potrete  dar  un  colore  ad  alcuna  cofa  y  fé 
quello  ftejfo  colore  vi  manca  ?  Bifogna  che 
noi  fi  amo  i  primi  a  fentire  una  paffione  ^  fé 
'vogliamo  poi  toccarne  gli  altri.  E  come  fa- 
rà pojfibile  (aggiunge  egli  )  di  fentirfi com- 
mojfo  j  fé  le  paffioni  non  fono  in  nofiro  ar- 
bitrio ?  Eccone  il  modo  ,  fé  pure  non  m'in- 
ganno :  bifogna  formarjt  delle  'vifioni  j  e^ 
delle  imm'jgini  delle  cofe  affenti ,  come  fé  ef" 
fetti'v amente  le  avefftmo  dinanzi  agP  occhi  ; 
e  colui  3  il  quale  pia  'vi'vamente  così  fatte 
immagini  faprà  concepire  j  pojfederà  quejìa 
parte  delle  paffwni  con  altrettanto  njantag" 
gio  3  e  facilità  .  Ma  ,  come  già  abbiam  det- 
to 3  avvertafi  bene  j  che  in  così  fatte  vifio- 

m 
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e  la  fame  per  tutto  V  univerfo  ,  fi  vi- 
dero perire  i  più  fuperbi  edifizj ,  e  ri- 
manere del  tutto  eftinta  la  nobiltà  del- 
le 


ni  ]i  movimenti  fiefìo  naturali  :  impercioc- 
ché alcuni  Pittori  fi  perfuadono  di  averda* 
ta  la  vita  alle  loro  figure  j  quando  ad  elTe 
han  fatto  fare  delle  azioni  cfagerate  ,  e_j 
violente  3  le  quali  poflbno  appellarfi  piutto- 
fto  contorfioni  dei  corpo  j  che  paflioni  dell' 
animo:  e  ben  fovente  impiegano  molto  llu- 
dio  _,  e  fatica  per  fare  apparire  qualche-» 
forte  paflìone  ,  ove  niuna  fé  ne  richiede . 
Aggiungafi  a  quanto  intorno  alle  paf- 
fioni  ho  detto  j  efler  fommamente  necefìa- 
rio  aver  riguardo  alla  qualità  delle  perfone 
appaflTionate  .  L'  allegrezza  di  un  Re  nojn_. 
deve  eflere  come  quella  di  un  fervo  ^  e  la 
fierezza  di  un  foldato  non  dee  fomiglia- 
re  quella  di  un  capitano  :  avvegnaché  in 
così  fatte  differenze  confifte  il  più  fino , 
ed  il  più  delicato  delle  paflioni .  Paolo  Lo- 
mafie  nel  fuo  fecondo  libro  ha  fcritto  aflTai 
ampiamente  fopra  ciafcheduna  pafTione  in 
particolare  :  ma  non  dee  il  Pittore  fondar- 
vifi  troppo  j  nò  punto  forzare  il  proprio 
genio . 
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le  belle  arti .  Allora  avvenne  che  la 
Pittura  vide  confumare  nel  fuoco  le 
fiie  maraviglie  ,  e  che  ,  per  non  pe- 
rire con  effe  ,  le  convenne  falvarfì  ne' 
luoghi  fotterranei  (53),  a'quali  diede 
in  cuftodia  quel  poco  reliduo  ,  che  la 
forte  le  avea  lafciato  ;  e  la  Scoltura 
giacque  ancor  eflfa  in  que'  tempi  lun- 
gamente fepolta  fotto  tante  ruine  col- 
le fue  opere  ,  e  Statue  degne  di  fcm- 
ma  ammirazione  .  Frattanto  Tlmpero 
aggravato  dal  pefo  delle  fue  fcellerag- 
gini ,  non  meritando  di  goder  la  lu- 
ce 3  trovoffi  fepolto  in  una  notte  fpa- 
ventevole  ,  la  quale  ,  fommerfolo  in 
un  abiffo  d'errori  ,  coprì  con  folte  te- 
nebre d'ignoranza  que'fecoli  infelici, 

per 


(5^)  Tutte  le  antiche  pitture  furono 
rovinate  nell' irruzione  3  che  fecero  in  Ita- 
lia gl'Unni  j  ed  i  Goti  j  e  le  fole  opere  ri- 
pofte  ne'  luoghi  fotterranei  ,  ed  occultate 
a  quei  barbari  ^  rimafero  efenti  dalla  loro 
infolenza  . 
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per  punirli  della  loro  empietà  .  Quin- 
di è ,  che  di  tutte  le  opere  di  que' 
grand*  uomini  della  Grecia  non  ci  è 
rimafta  cofa  alcuna  della  loro  pittura, 
e  del  lor  colorito  ,  che  pofTa  ajutare 
i  noftri  artefici  sì  nella  invenzione,  co- 
me nella  maniera  :  e  né  tampoco  fi 
vede  alcuno  ,  che  tali  cofe  riftabilifca  • 


PAR. 


PARTE     TERZA 

DELLA  CROMATICA  (64)  OSSIA 
COLORITO. 

LA  CROMATICA  è  quella  ,  che 
fola  può  rimetter  la  Pittura  in_j 
quel  fegno ,  a  cui  la  portò  Zeufi  ,  al- 
lo ra- 


(64)  Appellafi  Cromatica  y  o  colori- 
to 3  la  terza  y  ed  ultima  parte  della  Pittu- 
ra ;  Ja  quale  ficcome  ha  per  oggetto  il  co- 
lore j  comprende  altresì  i  lumi  j  e  le  om- 
bre j  o  fia  il  bianco  ^  ed  il  bruno  ^  che  tra' 
colori  vengono  altresì  annoverati .  Filoftra- 
to  de  'vita  Appollotjìì  l.  2  cap.  io  a  fieri  fce  3 
poter Jl  a  ghìfìo  tìtolo  appellar  Pittura  ciò  , 
che  con  due  foli  colori  è  flato  dipinto  y  pur- 
ché i>i  fia  flata  ojjer'vata  la  norma  de^lumiy 
e  delle  ombre  '  poiché  'vedra'wifì  la  <vera 
flmilituàine  delle  cofe  colle  loro  bellezze  > 
non  meno  che  le  fiefj'e  pajfioni  ,  benché  fen- 
za  colore:  può  dar  fé  le  tanto  diluita  y  che  fi- 
no al  fangue  fi  conofca  :  il  colore  de*  ca- 
pelli j  e  della  barba  non  lafcia  di  compa- 
rire .* 
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lorachè  con  quefta  parte  piena  d'incan- 
to ,  e  di  magia  ,  la  quale   così  mira- 

bil- 


rire  :  e  li  neri,  li  biondi  ^  e  li  'vecchi  per 
la  bianchezza  del  loro  pelo  ^  fenza  confu- 
ftotìe  'vi  fi  dijlinguono  .  Vi  fi  conofcono  al- 
tresì fenza  alcuna  difficoltà  gli  indiani  ^  ed 
i  mori  non  meno  per  il  loro  nafo  fchiac- 
ciato  y  i  loro  capelli  crefpi  3  e  le  loro  guan- 
cie  rile'vate  ;  ma  ancora  per  il  color  nero  j 
che  ad  ejfi  è  naturale  .  A  quanto  dice  Fi- 
loftrato  può  aggiungerfi  j  non  effervi  ftofFa 
alcuna  ,  che  co'  due  foli  colori  chiaro  j  e 
fcuro  imitar  non  fi  pofla  .  Concludiamo  dun- 
que y  che  la  cromatica  fa  !e  Tue  oflervazio- 
ri  fulle  mafle,  o  corpi  de'colori  ^  accompa- 
gnate di  lumi  3  e  dì  ombre  più  o  meno  e- 
videnti  per  gradi  di  diminuzione  ^  fecondo 
^li  accidenti  ,  in  primo  luogo  del  corpo  lu- 
minofo  ,  come  del  Sole  ^  o  di  una  fiamma  ; 
fecondariamente  del  corpo  diafano  ^  che  è 
tra  noi ,  e  l'oggetto  j  come  1'  aria  pura  o 
folta  3  ovvero  un  vetro  roflb  ,  &c.  Terzo  del 
corpo  folido  illuminato  ,  come  una  ftatua 
di  marmo  bianco ,  un  albero  verde ,  un_. 
cavallo  nero  &c.  Quarto  di  ciò  ,  che    con- 

cer- 
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bìlmente  fa  ingannar  la  vifta,  fi  refe 
uguale  al  famofo  Apelle  Principe  de' 
Pittori ,  e  meritò  per  fempre  la  ripu- 
tazione 5  che  in  tutto  il  mondo  fi  è 
acquiftata  .  E  ficcome  quefla  parte  (che 
può  dirfi  l'anima ,  e  J'  ultimo  compi- 
mento della  pittura)  è  una  beltà  in- 
gannatrice, ma  lufinghiera,  e  grazio- 
fa  i  venne  tacciata  d'offerirci  fua  fo- 
rella  ,  e  di  obbligarci  artificiofamen- 
te  ad  amarla  (<^0  •  E*  P^^ò  così  lun- 
gi 

cerne  il  corpo  illuminato  veduto  da  lonta- 
no ,  o  da  vicino  ,  direttamente  in  angolo 
diritto  j  o  per  obliquo  in  angolo  ottufo  ,  da 
alto  in  baffo  ,  o  da  baffo  in  alto  .  Quefta 
parte  nella  fua  cognizione  del  valore  de'co- 
lori  y  e  dell'  amicizia  j  e  antipatia  j  che  è 
tra  loro  j  comprende  altresì  la  forza  ^  il  ri- 
lievo ,  la  fierezza  ^  e  quel  pregio  j-  che  ne' 
buoni  quadri  fi  offerva  :  e  da  effa  dipende 
non  meno  la  manipolazione  de'colori  ^  che 
Pufo  de'  medefimi . 

{6$^  Cioè  il  difegno  j  che  è  la  fecon- 
da parte  della  pittura  j  la  quale  non  confi- 

ftsn- 
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gì  dal  vero ,  che  quefta  proftituzionc  , 
quefto  vano  abbellimento  ,  e  qucft'  iu- 
sfanno  l'abbiano  mai  difonorata  ,  che  al 
contrario  ciò  non  ha  contribuito  che 
alla  fua  gloria  ,  ed  a  palefare  il  fuo 
merito  :  onde  farà  di  grandiffimo  van- 
taggio il  conofcerla  . 

11  lume  produce  qualunque  forta 
di  colorì  (5(5) ,  ma  1*  ombra  non  ne 
dà  alcuno  . 

Più 


ftendo  che  in  linee,  ha  fommo  bìfogno  del- 
la cromatica  per  comparire  r  quindi  èj  che 
il  noftro  Autore  appella  qiieft'ultima  parte, 
Lenafororisj  le  quali  parole  in  termini  piCi 
onelti  j  così  da  me  fono  fiate  tradotte  -  Veti- 
ne  tacciata  di  offerirci  fua  furella  ,  e  di  ob- 
bligarci artìJiciofame»te  ad  amarla  . 

(66)  Ecco  tre  propofizioni  di  fegui- 
to ,  che  il  noftro  Autore  avanti  gli  occhi 
ci  pone  i  affinchè  ne  tiriamo  alcune  con- 
clufioni .  Ne  trovarete  delle  altre  ^  che  fo- 
no incontraftabìli ,  dalle  quali  fono  cavati 
i  precetti  contenuti  nel  profeguimento  di 
quello  trattato  j  e  tutte  fono  fondate  fui  ftn- 
fo  della  vifla . 
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Più  un  corpo  è  a  noi  dìrcttamen- 
/te  oppofto ,  ed  è  vicino  al  lume ,  piti 
è  rifchiarato  ;  attefoché  il  lume  s' in- 
debolifce  a  mifura  che  fi  allontana-t 
dalla  propria  origine  . 

Più  un  corpo  è  vicino  agli  occhi , 
e  ad  elTi  ftà  direttamente  oppofto  , 
tanto  mesilio  fi  vede  ,  perchè  Ja  vifta 
va  debelitandofi  nell*  allontanarfi  . 

-      PRECETTO     XXXr. 

Condotta  de'  tuoni ,  de'  lumi ,  e  delle 
Ombre  • 

E*  Neceflario  >  che  i  corpi  tondi , 
ì  quali  fi  vedono  di  faccia  in  an- 
golo diritto  ,  fieno  dì  colori  vivi  e  for- 
ti ,  e  che  le  eftremità  girino  con  per- 
derfi  inrenfibilmente  ,  e  confufamen- 
te  ;  avvertendo  però  che  il  chiaro  non 
si  precipiti  tutto  in  un'  iftante  nell'o- 
fcuro  ,  e  che  né  tampoco  l'ofcuro  tut- 
to in  un  tempo  nel  chiaro  si  perda  : 
ma  dovrà  farfi  un  paflfaggio  comu- 
ne , 
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ne  ,  ed  imjiercettibile  de'  chiari  nelle 
ombre  ,  e  delle  ombre  ne'chiari  .  Su 
qiicfti  principi  deve  trattarli  tutto  un 
gruppo  di  figure,  benché  compoftodì 
molte  parti ,  come  fi  farebbe  d'  una_3 
fola  tcfta  ,  quantunque  i  gruppi  fof- 
fero  due,  o  tre  al  più  (67),  quando 
la  com porzione  lo  richieda  ,  ma  av- 
vertafi  che  sicno  diftaccati  gl'uni  dagl' 
altri  .  Finalmente  fi  difpongano  così 
bene  i  colori,  li  chiari  ,  e  le  ombre, 
che  i  corpi  comparifcano  rifchiarati 
dalle  ombre  (<58)  ficchè  la  vìfta  ,   ve- 

nen- 

(67)  Veggafi  rofiTervazione  ai  nume- 
ro 42. 

(68)  Deve  ciò  intenderfi  y  propria- 
mente parlando  j  che  a  i  gran  chiari  fiic- 
cedano  grandi  ombre  ,  le  quali  appellanfi 
ripoli  :  avvegnaché  troppo  la  vifla  affati- 
car fi  dovrebbe  j  le  non  trovando  alcun  rì- 
pofo ,  venifTe  attratta  da  una  continuazio- 
ne di  oggetti  fomiglianti .  Poflbno  i  chiarì 
fervir  di  ripofo  a  i  bruni  ,  ficcome  li  bru- 
ni fervono  a  i  chiari .  Ho  detto  altrove  ^ 

che 
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nendo  da  elTe  trattenute  ,  né  potendo 
fcorrer  così  prefto  altrove ,  abbia  cam- 

L  pò 


che  un  gruppo  di  figure  dee  confiderarfi 
come  un  coro  di  mufica,  in  cui  le  voci  baf- 
fe  foftengono  Je  foprane  j,  e  più  grate  all'u- 
dito le   rendono  . 

In  due  modi  fi  fanno  quefti  ripofi ,  l'u- 
no naturale  j  e  P  altro  artificiale  :  il  natu- 
rale fi  fa  per  mezzo  di  una  eftenfione  di 
chiari  _,  o  di  ombre  j  le  quali  naturalmen- 
te j,  e  neceflariamente  fecondano  li  corpi  fp- 
Jidij  ovvero  le  mafie  di  più  figure  aggrup- 
pate 3  allorché  dal  lume  fono  percofie  ;  e 
l'artificiale  confifi:e  ne'corpi  de'  colori  ^  de' 
quali  il  Pittore  fi  ferve  in  dipingere  alcune 
cofe  a  fuo  piacere  y  componendole  in  gui-? 
fatale,  che  non  rechino  pregiudizio  alcu- 
no agli  oggetti ,  che  ad  efle  vicini  fi  tra- 
vano :  a  cagion  d'efempio  ,  un  panneggia- 
mento ^  che  in  un  luogo,  farà  di  color  gial- 
lo j  o  roflb  j  potrà  dipingerfi  in  un  altro  di 
color  bruno  j  perchè  così  talvolta  farà  più 
convenevole  per  produrre  l'effetto  ^  che  fi 
defidera  .  Deve  il  Pittore  ,  per  quanto  gli 
farà  permeflb  ,  prendere  occafione  di  fer- 
vi r  fi 
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pò  di  ripofare  per  qualche  tempo  ,  e 
che  reciprocamente  fi  rendano  le  om- 
bre fensibili  con  un  fondo  rifchiarato  . 

Do- 


vidi  del  primo  modo,  e  di  trovar  li  ripofi 
de'quali  parliamo ,  o  col  chiaro,  o  coirom- 
bra  5  dalle  quali  cofe  li  corpi  folidi  foao 
naturalmente  accompagnati  ;  ma  ficcome  li 
ibggetti  j  che  devon  trattarfi  ,  non  fono 
fempre  favorevoli  per  ben  difporre  le  figu- 
re ,  come  fi  vorrebbe  ;  in  tal  cafo  può  pren- 
derfi  il  vantaggio  da  i  corpi  de'colori  ,  con 
fituare  ne'luoghi ,  che  devono  efiere  ofcu- 
ri  ,  de'  panneggiamenti  ,  o  altre  cofe  ,  che 
poflbno  fupporfi  naturalmente  brune ,  e  fu- 
cide  5  le  quali  produrranno  il  medefimo  ef- 
fetto ,  e  vi  daranno  gli  iìeffì  ripofi  ,  che  dal- 
le ombre ,  attefa  la  difpofizionc  degli  og- 
getti j  non  fi  fono  potuti  confeguire . 

Sicché  l'intelligente  Pittore  potrà  in_. 
ambedue  le  maniere  prendere  i  fuoi  vantag- 
gi :  e  fé  dovrà  fare  iin  difegno  da  fcol- 
pirfi  in  rame,  fovvengagli  non  efl*ere  in  ar- 
bitrio degli  intagliatori ,  come  de'Pittori  j 
Ja  difpofizigBe  de'  colori  ,  e  perciò  deve-» 
prendere  occafione  di  trovare  li  ripofi  del 

fuo 
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fuo  difegno  nelle  ombre  naturali  delle  fi- 
gure 3  che  egli  a  tal  effetto  avrà  difpofte , 
Rubens  ne  dà  una  perfetta  cognizione  nel- 
le ftampe  da  effb  fatte  fcolpire,  ed  io  cre- 
do ^  che  in  qucflo  genere  non  pofla  vederfi 
cofa  più  bella  ;,  vedendovifi  con  tanta  ac- 
curatezza 3  e  polizia  efpofla  l'intelligenza 
de'gruppi  ^  del  chiarofcuro  ^  e  di  quelle-j 
maffe  appellate  da  Tiziano  il  grappolo  d'^u- 
'va  y  che  in  vedendo  j  e  attentamente  ofler- 
vando  quelle  ftampe  potrebbe  il  Pittore  ac- 
crefcer  di  molto  la  propria  abilità  .  Le  più 
belle  fono  fiate  fcolpite  da  Vofterman  j  Pon- 
zio j  e  Bolfvert  ,  tutti  eccellenti  Scultori , 
le  opere  de'quali  Rubens  con  fommo  pia- 
cere dirigeva  ^  e  fé  volete  efaminarlej,  ve- 
drete quanto  fieno  degne  di  ammirazione: 
ma  non  dovete  cercare  in  efle  né  l'elegan- 
za del  difegno  ,  ne  la  correzione  de'  con- 
torni . 

Non  è  già  che  gli  Scultori  non  poflano  , 
e  non  debbano  imitare  li  corpi  de'colori  co' 
gradi  del  chiarofcuro  ^  per  quanto  giudi- 
cheranno 3  che  ciò  fia  per  produrre  un  beli' 
effetto  :  ma  al  contrario  j  fiimo  ^  in  quanto 
a  me  3  impoffibile  di  dar  molta  forza  a  tut- 
to ciò  ,  che  fcolpiraffi  dalle  opere  della-, 
fcuola  di   Venezia ,  e  di  tutti  quelli  ,  che 

L  2  han- 
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hanno  avuta  l'intelligenza  de'colori  j  e  del 
contrailo  del  chiarofcuroj  fenza  imitare  in 
qualche  modo  il  colore  degli  oggetti  rela- 
tivamente a'gradi  del  bianco  ,  e  del  nero  . 
Vcdonfi  alcune  ftampe  di  varj  buoni  Sculto- 
ri 3  nelle  quali  tali  cofe  fono  ftate  ofTerva- 
te  j  e  perciò  hanno  una  grandiflima  forza  ' 
ed  ultimamente  è  ufcita  in  luce  una  Galle- 
ria dell'Arciduca  Leopoldo  3  la  quale  ben- 
ché molto  male  intagliata  ,  non  lafcia  di  da- 
re a  conofcere  una  parte  della  bellezza  de' 
fuoi  originali ,  attefo  che  gli  Scultori ,  da' 
quali  è  fiata  intagliata  (  benché  per  altro 
affai  ignoranti  )  hanno  poco  appreffo  offer- 
vato  nella  maggior  parte  di  quefte  (lampe  i 
corpi  de'  colori  ^  in  ciò  che  concerne  la_. 
fimilitudine  ^  che  effe  hanno  co'  gradi  del 
chiarofcuro  . 

Devono  gli  Scultori  in  rame  far  mature 
rifleffìone  fui  contenuto  di  tutta  quella  of- 
fervazione,  la  quale  farà  loro  di  grandiffi- 
ma  utilità  :  imperciocché  quando  abbiano 
l'intelligenza  di  quelli  ripofi^  potranno  facil- 
mente rifolvere  le  difficoltà  j  dalle  quali 
fpeffo  fono  confufi  ,  e  principalmente  quan- 
do abbiano  da  fervirfi  per  modello  di  un_, 
quadro 3  in  cui  né  il  chiarofcuro  ^  né  li  cor- 
pi de'colori  fono  llati  efattamente  offerva- 

ti  * 
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Dovrà  darsi  il  rilievo  ,  e  le  ro- 
tondità a  i  corpi  (^9)  nel  modo  iftef- 
fo  che  dimoftra  lo  fpecchio  convef- 
fo  in  cui  vedonfì  le  figure  ,  ed  ogn' 
altra  cofa  ,  che  fporge  in  fuori  ,  più 
forti ,  e  più  vive  del  naturale  medefi- 
mo ,  e  quelle,  che  voltano  o  girano, 
di  colori  rotti ,  come  meno  diftinte  , 
e  più  vicine   agi'  orli  (70)  . 

L  3  Con- 


ti j  benché  in  ogn' altra  fua  parte  lìa  per- 
fettamente compito  . 

(69)  Lo  fpecchio  conveflb  altera  tal- 
mente gli  oggettij  gli  quali  fono  nel  mezzo, 
che  pare  gli  faccia  ufclre  fuori  della  fua_> 
fiiperficie  .  Il  Pittore  dovrà  imitarlo  nel 
chiarofcuro  delle  fue  figure  ,  per  dare  ad 
effe  più  rilievo  j   e  maggior  forza . 

(70)  Anche  in  qudla  parte   deve  il 
Pittore  imitare  lo   fpecchio    conveflb  ,  né 
dee  fituare  cos'alcuna  di  sfavillante  ,   né  in 
colore,  né  in  lume 3  vicino  agli  orli  del  qua- 
dro ;  e  ciò  per  due  ragioni  ;  la  prima  fi  è, 

che 
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Converrà  dunque  che  i  Pittori  ed 
ì  Scultori  operino  colla  medesima  in- 
tenzione ,  e  condotta  :  concio ffjacofa- 
che  fé  Io  Scultore  diminuifce  ,  e  at- 
tonda  col  ferro  ,  come  si  vede  nel  baf- 
forilievo  rapprefentanie  Marco  Aure- 
lio 


che  ficcome  1'  occhio  per  1'  orcioario  cor- 
re fubito  nel  mezzo  dell'oggetto ,  che  a_» 
lui  fi  prefenta  ,  è  neceffiirio  ,  che  vi  ritrovi 
il  principale  oggetto  ^  affinchè  rimanga  ap- 
pagato; l'altra  ragione  poi  è,  perchè  gli 
orli  effendo  carichi  di  una  opera  molto  sfa- 
villante j  attraggono  gli  occhi ,  e  li  tengono 
in  una  certa  inquietuTiine  in  non  vedere  la 
continuazione  della  mede  fi  ma  opera  ,  li-. 
quale  dagli  orli  del  quadro  è  in  un  iflante 
interrotta  :  in  luogo  che  <i{fenc^  quelli  orli 
di  opera  leggiera  ,  l'occhio  rimane  nel  cen- 
tro ótì  quadro ,  e  con  maggior  piacer-^-; 
l'abbraccia.  Per  quefla  iftifla  ragione  in-# 
una  gran  corapKjfizione  di  figure  vedeft  > 
che  quelle  ,  le  quali  fono  fui  da/aati ,  cHen- 
do  tagliate  dalla  bafe  del  quadro  ,  fanno 
fempre  cattivo   effetto  . 
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lio  nel  Tuo  carro  trionfale  ,  il  Pittore 
fa  r  ifteiTa  cofa  col  fuo  pennello  ,  ri- 
tirando indietro  colla  diminuzione  e_> 
rottura  de*  colori  ciò  ,  che  vuol  far 
meno  apparire  ,  e  rilevando  in  fuori 
co'  più  vivi  colori ,  e  colle  ombre  più 
forti  gl'oggetti  ,  che  più  direttamen- 
te fono  opporti  alla  vifta  ,  come  più 
lenllbili ,  e  più  diftinti  :  e  finalmente 
llendendo  fulla  nuda  tela  ì  colori  ,  che 
prenderà  dal  naturale  ,  i  quali  devo 
vedere  da  una  fola  parte  ,  e  con  un 
folo  fguardo  y  di  maniera  che  fenza 
muoversi  gli  paja  raggirarsi  intorno  al- 
la figura  ,  che  rapprefenta  . 

PRECETTO      XXXII. 
Corpi  opachi  foprd  campi  ìummofi , 

Allorché  i  corpi  iblidi ,  opachi  > 
e  fenfibili  al  tatto  trovansi  fo- 
pra  campi  luminosi  ,  trafparenti ,  co- 
me il  Cielo  >  le  nubi  ,  le  acque  >  ed 
ogn*altra  cofa  fìu  ida,  e  vuota  d'ossetti 

L  4  ^^dif- 
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differenti ,  dovranno  efTere  più  afpri  , 
e  più  diftinti  di  ciò,  che  li  circonda  , 
affinché  elTcndo  più  forti  per  il  chia- 
ro e  r  ofcuro  ,  o  per  altri  più  vivi 
colori ,  pò  [fin  fu  (lì  fiere  ,  e  corner  vare 
la  loro  folidità  tra  quefle  fpecie  aeree, 
e  diafane ,  e  che  al  contrario  i  mede- 
simi fondi ,  che  ,  come  si  è  detto , 
fono  il  Cielo ,  li  nuvoli ,  e  le  acque  , 
cifendo  più  chiari ,  e  più  uniti ,  mag^ 
giormente  fé  ne  allontanino. 

PRECETTO  XXXIII. 

Che  non  devon  parfi  due  lumi  uguali 
nel  meàejìmo  quadro  . 

NOn  si  poffono  ammettere  nel 
medesimo  quadro  due  lumi  ugua- 
li :  ma  il  più  grande  deve  principal- 
mente cadere  nel  mezzo  ,  e  ftendere 
il  fuo  mag2;ior  chiaro  alle  parti ,  nel- 
le quali  fono  situate  le  principali  figur 
re  ,  ed  ove  fegue  V  azione  più  cofpi- 
cua  ,  diminuendofì  verfo  gl'orli  a  mi- 
fu  ra 


DELLA    PITTURA  169 

fiira  che  più  a  quelli  fi  avvicina .  Ed 
a  guifa  del  lume  del  fole ,  che  infen- 
sibilmente  s' indebolifce  nell'  eflensio- 
ne  dcYuoi  raggi  dal  levante  ,  che  è 
la  Tua  origine  ,  fino  al  ponente  ,  ove 
finalmente  si  perde  ;  cosi  il  lume  del 
quadro  ,  diflribuito  fopra  tutt'i  colori , 
dovrà  eflfer  meno  fenfìbile ,  fé  meno 
ftarà  vicino  alla  fua  origine  .  V  efpe- 
rienza  di  quanto  abbiamo  detto  è  pal- 
pabile nelle  Statue  fituate  nelle  pub- 
bliche piazze  ,  le  parti  fuperiori  delle 
quali  fono  più  chiare  delle  inferiori  : 
onde  conviene  imitarle  nella  diftribu- 
zione  de*  lumi  • 

Devonfi  evitare  le  ombre  forti  nei 
mezzo  de'  membri ,  per  tema  che  il 
troppo  nero ,  che  le  compone  ,  non 
apparifca  di  entrar  dentro,  e  di  ta- 
gliarle :  onde  cerchifi  piuttofto  di  fi- 
tuarle  air  intorno  ,  per  maggiormen- 
te rilevare  le  parti  ,  e  prendafi  il  lu- 
me così  vantaggìofo ,  che  dopo  gran 
chiari  fi  trovino  grandi  ombre.  Quin- 
di  è  >  che  con  ragione  fi  dice  di  Ti- 

2Ìa- 
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zìano  ,  eh'  egli  non  avea  regola  mi- 
gliore per  la  diftribuzione  -de'  chiari , 
e  degl*  ofcuri  ,  che  il  grappolo  d'  u- 
va  (71) . 


PRE- 


(71)  E*  cofa  aflai  evidente  j  che  Ti- 
ziano con  quella  fimilitudine  >  non  mcn_, 
gìudiziofa  ,  che  familiare  j  ha  pretefo  dire  3 
che  gli  oggetti  devonfi  unire  j  e  difporre 
in  modo  tale  j  che  compongano  un  tutto  ^ 
dal  quale  molte  parti  contigue  poflìno  ef- 
fere  rifchiarate  3  molte  ombreggiate  ^  ed 
altre  elTendo  in  luoghi  ^  che  voltano  y  di 
colori  rotti  fi  veggano  :  come  appunto  in 
un  grappolo  d'uva  fi  olTerva  ^  poiché  mol- 
ti grani ,  che  fono  le  parti  di  eflb  ,  trovan- 
fi  nel  chiaro  ,  molti  nell'  ombra  ,  ed  altri 
nella  mezza  tinta  ^  perchè  nelle  parti  fug- 
genti fituati  rimangono  .  Difle  un  giorno 
il  Tintoretto  a  Rubens  aver'udito  da  Tizia- 
no j  che  in  tutte  Je  maggiori  fue  opere-» 
la  miglior  guida ,  e  la  principale  regola  fi 
era   il  grappo  d'  uva  , 


I 
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PRECETTO      XXXIV. 

//  Ifiar.co  ,  e  il  nero  . 

L  bianco  puro  manda  avanti ,  e  in" 
dietro  indifferentemente  (72). 

Col 


(72)  Non  fi  pone  in  dubbio  j  che  il 
bianco  può  fuflìflere  fu  '1  davanti  del  qua- 
dro i  e  fenz'altra  mifura  eflervi  impiegato  . 
Rimane  dunque  da  efaminarfi  j  fé  può  u- 
gualmente  fufliftere ,  ed  efìfer  collocato  nel 
medefimo  modo  fu '1  di  dietro  _,  quartdo  il 
lume  fia  univerfale,  e  le  figure  fi  fuppon- 
gano  in  una  campagna  .  Il  nodro  Autore 
conchiude  affermativamente  ;  e  la  ragione  , 
a  cui  quefto  precetto  viene  appoggiato  ^  {ì 
è ,  che  non  effendovi  colore  alcuno  ^  che 
partecipi  tanto  del  lume  quanto  il  bianco  , 
e  potendo  il  lume  fuffiflere  beniffimo  irL, 
lontano  (come  nel  levare  j,  e  calar  del  So- 
le giornalmente  veggiamo  )  ne  fegue  ,  che 
il  bianco  altresì  pofìTa  ruflfiftervi  ;  elTendo 
che  in  Pittura  il  lume  j  ed  il  bianco  fonò 
quafi  una  medefima  cofa  .  Aggiungafi  in- 
oltre>  non  e  (Ter  vi  colore  più    fimile  all' a^ 

ria. 
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ria,  quanto  il  bianco  ,  e  per  confeguen- 
za  non  trovarfene  di  più  leggieri  :  quindi 
è  j  che  comunemente    diciamo  j    che  V  a- 
ria  è  prefente  3   allorché   vedefi  il  Cielo  di 
ofcure  nuvole  ricoperto ,  o  che  da  una  fol- 
ta nebbia  quella  chiarezza  j  che  fa  la  leg- 
gicrezza  3  e  la  ferenità  dell'aria,  tolta  ci 
viene  .  Tiziano  ,  Tintoretto  ,  Paolo  Vero- 
nefe  ,  e  tutti  coloro ,  i  quali  hanno  meglio 
intefo  il  lume  ,   hanno  fatte  quefte  medefi- 
me  olTervazioni  :  né  può  alcuno  impugna- 
re quello  precetto  j  fenza  rinunziare  alle-» 
regole  3  colle  quali  dipi  igonfi  i  paefi  ,  da* 
quali  una  così  fatta  verità  perfettamente-» 
confermata  ci  viene  ;  vedendofi  in  effetti  , 
che  tutti  i  gran  paefifti  hanno  in  ciò  imi- 
tato Tiziano  3   il  quale  fi  è   fempre  fervito 
di  colori  bruni  ,  e  terreflri    fu  '1  davanti  , 
rìfervando  i  piìi  chiari  per  le  lontananze  j 
e  per  il  di  dietro  de'  fui^i  paefi  . 

Potrebbe  opporfi  a  quefta  opinione  j  che 
il  bianco  non  può  foftenerfi  in  lontananza  j 
attefo  che  ordinariamente  ì  Pittori  1'  ado- 
perano per  fare  avvicinare  gli  oggetti  fui 
davanti .  Non  vi  è  dubbio  ,  che  li  Pittori 
fé  ne  fervono  j  e  non  lenza  ragione,  affine  di 
render  gl'oggetti  più  fenfibili  per  1' oppofi- 
zione  del  bruno  ^  che  deve  accompagnar- 
lo. 
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lo  1  e  che  quafi  per  forza  lo  ritiene  :  fie- 
chè  quefto  bruno  ferva  di  fondo  al  bian- 
co j  o  che  ad  eflbfia  attaccato.  A  cagion 
d'efempio  ^  occorrendo  dipingere  un  caval- 
lo bianco  fuUe  prime  linee  del  quadro  j  è 
aflblutamente  neceirario  3  o  che  il  fondo  di 
elfo  fia  di  un  bruno  temperato  e  molto  lar- 
go j,  o  che  i  di  lui  arnefi  fieno  d'  un  colore 
oltre  modo  fenfibile  j  o  finalmente  che  fo- 
pra  detto  cavallo  fi  veda  qualche  figura  j  le 
di  cui  ombre  j  e  colore  fui  davanti  lo  ri- 
tengano' . 

Ma  pare  (  direte  voi  )  che  il  turchino 
fia  il  piCi  fuggente  colore  ;  imperciocché  il 
Cielo  j  e  le  pili  lontane  montagne  fono  di 
quefto  medefimo  colore  .  £'  verifllmo  ^  che 
il  turchino  è  un  colore  de'  più  leggieri  ^  e 
de'  più  dolci  ;  ma  è  altresì  evidente  5  che 
egli  tanto  maggiormente  gode  tutte  quefte 
qualità  j  quando  che  vi  è  del  bianco  frami- 
fchiato  ,  come  l'efempio  delle  lontananze-* 
ce  lo  dimostra . 

Se  poi  il  lume  del  quadro  non  è  unlver- 
fale  j,  e  le  figure  fi  fuppongono  in  una  ca- 
mera ;  ricordifi  allora  il  Pittore  della  pro- 
pofizione  contenuta  nel  trentefimo  precetto 
al  numero  66  3  la  quale  c'infegna^  chs più 
tifi  corpo  è  a  twì  direttamente  oppojh  3  ed 

è  'v'i' 
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Col  nero  fi  avvicina ,  e  fcnza  di 
eflTo  s'allontana  :  ma  non  vi  è  cofa,  che 
fi  avvicini  di  vantaggio  quanto  il  ne- 
ro ,  quando  è  puro  (7_j)  , 

II 

è  "jìc'wo  al  lume  ,  più  è  rìfchìjirato  ;  attefo 
che  il  lume  s'indebolìfce  a  mìfura  y  che  fi 
allontana  dalla  propria  orio^ine  .  Può  anco- 
ra eftinguerfi  il  bianco  ^  con  fupporre  l'a- 
ria un  poco  pili  folta  3  fé  pur  fi  prevede  j 
che  una  tale  fuppofizione  fia  per  fare  buon 
effetto  nell'economia  di  tutta  1'  opera  :  ma 
che  ciò  non  giunga  a  fegno  d'indurre  il  pit- 
tore a  far  le  figure  di  una  mezza  tinta  cosi 
bruna  ,  che  fembrino  offufcate  dalla  nebbia, 
o  attaccate  al  loro  fondo  ,  Veggafi  1'  oflcr- 
vazione  feguente . 

(73)  Eflendo  quefto  il  più  pefante  j  il 
più  terreflre  3  e  il  più  fcnfibile  di  tutt'i  co- 
lori j  il  che  baltantemente  s'intende  ,  at- 
tcfe  le  qualità  del  bianco  ad  efib  oppofto , 
che>  come  abbiam  detto  3  è  il  più  leggiero 
tra  i  colori  ,  pochi  fono  quelli  ^  che  non 
concorrano  in  quefta  opinione  :  ma  tuttavia 
ne  ho  trovati  alcuni ,  i  quali  mi  han  det- 
tOj  che  il  nero  fui  davanti  non  ferve  3  che 

a  far 
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Il  lume  alterato  da  qualche  colore 
non  lafcia  di    comunicare  il    medeH- 

mo 


a  far  apparire  deTorami  nel  quadro  .  Al  che 
non  può  altra  cofa  rifponderfi  y  fé  non  che 
il  nero  fa  fempre  buon  effetto  fui  davanti  , 
quando  vien  porto  a  propofito ,  e  con  pru- 
denza :  onde  è  neceffario  di  talmente  difpor- 
re  i  corpi  j  i  quali  fui  davanti  del  quadro 
devono  apparire  ,  che  non  vi  fi  vedano  cosi 
fatti  forami  y  e  che  i  neri  vi  fieno  colloca- 
ti per  mafie  j  e  infenfibilmente  confufi  .  Veg- 
gafi  il  precetto  XLVil, 

Ciò  j  che  dà  rilievo  alla  palla  (diram- 
mi  alcuno)  fi  è  quel  chiaro,,  o  bianchezza 
che  apparifce  fopra  la  parte  a  noi  più  vi- 
cina j  e  per  confeguenza  il  nero  è  fuggente  . 

Deve  qui  avvertirfi  di  non  confondere 
le  eofe  voltanti  colle  diftanze  ;  cadendo  fo- 
lo  la  quertione  fopra  i  corpi  feparati  da  qual- 
che diftanza  di  profondità  y  e  non  già  fo- 
pra i  corpi  tondi  di  una  medefima  continua* 
2 ione  .  Il  bruno  j.  che  fi  dà  nelle  fvolte  del- 
la palla  3  ferve  per  farle  fuggire  >  e  dar  lo- 
ro il  giro  j  confondendole  piuttofto  (  per 
così  dire  )  che  tingendole  di  nero  .  E  chi 

non 
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mo  colore  a'corpi  fopra  i  quali  cade  > 
ficcome  all'aria   per  cui  paflTa  • 


PRE- 


non  vede 3  che  i  ilfleflì  fono  un  artificio  del 
Pittore  per  render  le  fvolce  più  leggiere,  e 
che  in  tal  modo  il  nero  rimane  verfo  il  mez- 
zo della  palla  ,  per  foftenere  il  bianco ,  e 
far  ch'efla   più  graziofamente  e'  inganni  ? 

Qiiefto  precetto  del  bianco ,  e  dd  ne- 
ro è  di  così  gran  confegtienza  3  che  quan- 
do non  venga  ofTervato  con  ogni  efattez- 
za  j  non  è  poflìbile  che  un  quadro  faccia 
buono  effetto  ;  che  le  maffe  fieno  diftinte  ; 
e  che  Je  dilianze  di  profondità  al  primo 
fguardo,  e  fenza  ftento  vi  fi  faccian  vedere . 

Può  inferirfi  da  queflo  precetto  j  che  le 
mafie  degli  altri  colori  quanto  più  brune_> 
faranno  j  tanto  maggiormente  appariranno 
fenfibili  5  e  fi  avvicineranno  alla  vìfl:a  ,  pur- 
ché fieno  colori  della  medefima  fpecie  :  per 
cfempio  un  giallo  bruno  j  avvicineraflTi  più 
di  un  altro  men  bruno  .  Diflì  j  purché  [te- 
tto coleri  della  medefima  fpecie  y  perchè  vi 

fono 
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PRECETTO     XXXV. 

Rtflejfo  de'  colori . 

LI  corpi  ,  che  fono  uniti  infiemc , 
ricevono  l'im  dall'  altro  il  colo- 
re ad  elfi  oppofto ,  e  reciprocamente 


fono  de'  colori  femplìci  di  lor  natura  fieri , 
e  fenfibilì  ^  benché  chiari  ,  come  il  cinabro  . 
Ve  ne  fono  altresì  degli  altri  ^  i  quali ,  ben- 
ché bruni  y  non  lafciano  d'  efier  dolci  3  e 
fuggenti  j,  come  l'azzurro  oltramarino  . 

Dunque  l'effetto  d'un  quadro  non  deri- 
va folamente  dal  chiarofcuro  ^  ma  ancora 
dalla  natura  de'  colori  .  Ho  creduto  intan- 
to non  effer  fuor  di  propofito  il  riferir  qui 
le  qualità  di  quelli ,  che  fono  ordinariamen- 
te più  in  ufo  ,  e  che  appellanfi  colori  capi- 
tali ,  perchè  fervono  a  far  la  compofizio- 
ne  di  tutti  gli  altri  j  il  numero  de'  quali  è 
infinito . 

LA  TERRA  GIALLA  SCURA  è  uno 
de'  più  gravi  colori . 

LA 
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fi  riflettono  quello ,  che  a  loro  é  pro- 
prio ,  e  naturale , 

PRE- 


LA  TERRA  GIALLA  CHIARA  è  me- 
no grave  ;  perchè  è  piìi  chiara  . 

IL  GIALLORINO  e  molto  leggiero; 
per  eflere  un  giallo  chiariffimo  ,  che  al  bian- 
co grandemente  fi  avvicina  . 

L'OLTRAMARINO  ,  o  fia  AZZURRO 
è  un  colore  oltre  modo  leggiero  ^  e  aflTai 
dolce . 

IL  CINABRO  è  totalmente  oppofto  all' 
azzurro  . 

LA  LACCA  è  un  colore  di  mezzo  tra 
l'azzurro  ,  ed  il  cinabro  ,  e  (Tendo  anche  piìi 
dolce  che  crudo  . 

IL  BRUNO  ROSSO  è  uno  de'piii  ter- 
rcftri  j  e  de'  più  fenfibili  colori . 

IL  GIALLO  SANTO  è  un  colore  in- 
differente j  e  affai  fiifcettibilc  delle  qualiti 
degli  altri  colori  ^  che  con  effo  fi  mefi:oIa- 
no  ;  col  bruno  roffo  fa  un  colore  dc'più  ter- 
reftri  ;  ma  al  contrario  mefcoiato  o  col  bian- 
co ^  o  col  turchino  diverrà  uno  de'piti  fug- 
genti colori  . 

LA  TERRA   VERDE  è  leggiera  j  e^ 

tie- 
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V  unione  • 

Conviene  altresì ,  che  la  maggior 
parte  de'  corpi  fituatì  fotto  un_> 
lume  diftcfo  ,  ed  ugualmente  diftribui- 

M  2  to 


tiene  il  mezzo  fra  la  terra  gialla  chiara  ; 
e  l'azzurro . 

LA  TERRA  D'OMBRA  è  fenfibilifli- 
ma  j,  e  terreftre  ;  qualità  3  che  folo  Teflre- 
mo  nero  può  difputarle  . 

IL  NERO  PIÙ' TERRESTRE  è  quel- 
lo j  che  più  dal  turchino   fi  allontana. 

Secondo  il  principio  da  noi  riabilito  in- 
torno al  bianco ,  ed  al  nero  ,  può  renderfi 
ciafcheduno  de' fopraccennati  colori  tanto 
più  terreftre  j  e  pefante  3  quanto  più  ad  elfo 
unirete  nel  nero  j  e  tanto  più  leggieroj  quan- 
to di  bianco  vi  mefcolerete  . 

Intorno  a'colori  rotti  :,  o  comporti  j  de- 
ve giudicaf'fi  della  lor  forza  fecondo  quel- 
la de'  colori  ,  che  li  compongono  .  Tutt'  i 
Pittori  j  che  hanno  ben'intefo  l'accordo  de' 

colo- 
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to  da  per  tutto  partecipino  del  colo- 
re Tuno  dell'  altro .  Li  Veneziani  fa- 
cendo gran  cafo  di  quefta  mafllma  (  da- 
gl'  antichi  chiamata  rottura  di  colori  ) 
e  ponendola  in  pratica  nella  moltipli- 
cità  delle  figure  ,  delle  quali  hanno 
riempiti  i  loro  quadri ,  hanno  Tempre 
ricercata  l'unione  de'colori ,  temendo 
che  quando  fofl"ero  troppo  differenti , 
non  veni/Tero  quelle  per  la  confufione 
ad  imbarazzar  la  villa,  aitefa  la  quan- 
tità de'membri  feparati  colle  loro  pie- 
ghe , 

colori  j  fi  fono  aftenuti  d' impiegarli  puri 
nelle  panneggìature  3  e  folo  fé  ne  fon  fer- 
viti per  qualche  figura  falla  prima  linea  del 
quadro  :  ma  avendo  adoperato  colori  rotti  j, 
e  comporti  ,  han  prodotto  un'  armonlofo 
concerto  per  gli  occhi  ^  in  mefcolando  in- 
fieme  quelli  j  che  qualche  fimpatìa  hanno 
fra  di  loro  j  per  farne  un  tutto  ,  che  abbia 
dell'unione  co'colori  ad  effe  panneggìature 
vicini  .  Onde  il  Pittore  3  che  conofce  Iìl. 
forza  j  e  la  virtù  de'  fuoi  colori  j  ne  farà 
l'ufo  j  che  {limerà  opportuno ,  regolandofi 
in  ciò  fecondo  la  propria  prudenza. 
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ghe  ,  le  quali  non  lafciano  d'efTere  pa- 
rimente in  gran  numero  ;  e  perciò 
hanno  dipinte  le  panneggiature  di  co- 
lori qua(ì  confìmili  gl'uni  agl'altri ,  non 
diftinguendolc  quafi  che  per  mezzo 
della  diminuzione  del  chiarofcuro  ,  con 
unire  gl'oggetti  contigui  colla  parteci- 
pazione de'  loro  colori  ,  in  tal  guifa 
inducendo  l' amicizia  tra  i  lumi ,  e  le 
ombre  . 

PRECETTO     XXXVII. 

V  aria  Interpojla . 

MEno  fpazio  ariofo  rimane  tra  di 
noi  e  r  oggetto ,  e  più  Taria  è 
pura  >  tanto  più  le  fpecie  fé  ne  con- 
fervano ,  e  lì  diftinguono  ;  ma  al  con- 
trario più  vi  è  di  aria  ,  e  quefta  meno  è 
pura  ,  tanto  più  1'  oggetto  si  ofFufca  , 
e  fi  confonde  . 


M  z  PR£- 
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PRECETTO    XXXVIII. 

Relazione  delle  dìjlanze  ^ 

GIÀ  Oggetti  fìtuati  fu  1  davanti  > 
devono  efTere  Tempre  più  finiti 
di  quelli  di  dietro  ,  e  devono  domina- 
re tutto  ciò  ,  che  è  confufo  e  fuggiti- 
vo :  il  che  però  deve  farfi  relativamen- 
te (74) ,  come  appunto  accade  d*  una 

co- 


(74)  Un  corpo  deve  talmente  farne 
fuggire  un'  altro  y  che  pofTa  egli  medefimo 
effer  fcacciato  da  quelli  5  che  fu '1  davanti 
più  in  fuora  fi  veggono  .  "Deve  attentamen- 
te a'wertìrft  (^  dice  (^^ntiiiano  lib.  io  e. 7.  ) 
non  già  ad  una  fola  coja  [epurati  j  ma  cu* 
molte  i  che  vanno  fegmtandojì  j  e  che  per 
una  certa  relazione  3  che  hanno  P  une  colle 
altre  ,  fono  3  per  coù  dire  j  continuate  nel 
medeftrno  modo  j  che  /<?  in  una  jìrada  dirit- 
ta gettiamo  lo  fr/uardo  dal  principio  al  fine , 
venghiamo  a  /coprire  inunfol  tratto  le  dif- 
ferenti cofe  ,  che  i/i  fi  trovano  ,  in  manie- 
ra che  non  folamente  vedremo  P ultima  j  m(i 
rclaùvamente  infino  alP  ultima  . 
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cofa  più  grande  ,  e  più  forte,  la  qua- 
le nel  coprirne  una  più  picciola ,  Ia_> 
rende  meno  fenfibile  per  la  Tua  oppo- 
fìzione  » 

PRECETTO    XXXIX. 

/  Corpi  lontani  • 

LE  cofe ,  che  fono  molto  lontane  > 
benché  in  gran  numero ,  come 
farebbono  le  foglie  degl'  alberi  ,  e  le 
onde  del  mare ,  devono  fare  una  fola 

maffa  , 

PRECETTO   XL. 

De'  Corpi  contigui  >    e  di  quelli  che 

fono  feparati . 

CHe  gl'oggetti ,  i  quali  devono  ef- 
fere  contigui ,  non  fieno  punto  fe- 
parati; e  che  quelli,  i  quali  devono  e/Ter 
feparati ,  lo  fieno  con  una  leggiadria  > 
e  molto  picciola  differenza  . 

M4  PRE^ 
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PRECETTO    XLI. 

Che  hifogna  evitare  le  ejlremltk 
contrarie  . 

CHe  mai  due  eftremità  contrarie  (i 
tocchino  tanto  ne'  colori  (7^)  , 
quanto  ne'  lumi  j  ma  che  abbiano  un 

mez- 


(75)  11  fcnfo  della  villa  ha  ciò  di  co- 
mune con  tutti  gli  altri  ^  che  abbonifce  le 
eftremità  contrarie  .  E  ficcome  le  mani  ^  le 
quali  eflendo  molto  fredde  ,  fé  ad  un  tratto 
fi  accoftano  al  fuoco  ,  foffrono  grandemente; 
così  gli  occhi  5  che  dopo  un  eftremo  nero  tro- 
vano un  bianco  eftremo  ^  o  un  beli' azzurro 
dopo  un'  ardente  cinabro  ^  non  poflono  i^^n- 
za  ripugnanza  così  fatte  eftremità  rimirare^ 
quantunque  per  Io  sfavillamento  de'duecon- 
trarj  attratti  vi  fieno  . 

Quefto  Precetto  ci  obbliga  a  fapere  qua- 
li fieno  i  colori  tra  di  loro  amici  ,  e  quali 
tra  elfi  incompatibili  ;  cofa  che  facilmente.-» 
potrà  conofcerfi  in  mefcolando  infieme  li  co- 
lori j   de'  quali  vuol  farfi  la  prova  :  poiché 

fé 
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mezzo  partecipante  dell'  una ,  e  dell* 
altra  . 

PRE- 

fe  da  così  fatta  milione  rifulterà  un  colore 
dolce ,  e  non  difpiacevole  alla  vi/la  j  farà  fe- 
gno  efìfer  tra  di  loro  unione  3  e  fimpatìa  ; 
ma  fé  al  contrario  il  colore  _,  che  uniti  pro- 
durranno j  farà  crudo  alla  villa  ,  concluda- 
fi  j,  che  tra  elfi  vi  è  contrarietà  ,  e  antipatìa  . 
11  verde  3  a  cagion  d'  efenipio  ;,  è  un  color 
grato  ,  che  può  efler  prodotto  dal  turchino  , 
e  dal  giallo  mifchiati  infieme  ;  onde  tra  I 
due  colori  turchino  j  e  giallo  vi  è  fimpatìa  . 
Al  contrario  poi  il  turchino  3  ed  il  cinabro 
mefcolati  infieme  vi  daranno  un  colore  aero , 
rozzo  j  e  difpiacevole;  e  perciò  deve  con- 
cluderfi  y  che  tra  quefti  due  colori  vi  è  non 
poca  antipatìa  :  e  così  può  dirfi  di  tutti  gii 
altri  colori  ,  de' quali  può  farli  la  prò  va  ^af- 
fine di  iftruirfene  una  volta  per  fempre  . 
(  Veggafi  roflervazione  7^.  verfo  il  fine  , 
nel  qual  luogo  ho  prefa  occaflone  di  parlare 
della  forza  _,  e  qualità  di  ciafchedun  colore 
capitale  .  )  Può  nulladimeno  preterirfi  que- 
fto  Precetto  ,  o  ve  non  fi  tratti  che  di  una  ,  o 
due  fole  figure  ,  e  che  tra  un  gran  numero 

vo- 
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PRECETTO    XLII. 

Diverjttà  di  armonie ,  e  di  colori . 

LI   corpi  fieno  da  per  tutto  indif- 
ferenti di  armonìe  ,  e  di  colori . 
Quelli  di  dietro  lì  unifcano ,  e  faccia- 
no 


voglia  diftinguerfene  qualcheduna  delle  prin- 
cipali del  foggetto  _,  la  quale  in  altro  modo 
non  potrebbe  farfi  fpiccare  fopra  dell'  altre  . 
Avendo  Tiziano  nel  quadro  ,  che  fece  del 
trionfo  di  Bacco  ,  fituata  Arianna  in  un  la- 
to di  efìb  ,  e  non  eflcndoglì  perciò  riufcito 
di  farla  fpiccare  collo  fplendore  del  lume  y 
che  volle  confervare  nel  mezzo  j  la  dipinfe 
con  un  manto  di  cinabro  fopra  di  un  pan- 
neggiamento turchino  3  non  foloper  diftac- 
carla  dal  fuo  fondo ,  che  confifte  in  un  ma- 
re turchino  ;  ma  per  attrarre  altresì  fopra 
di  efla  gli  occhi  de'  riguardanti  j  eflcndo 
una  delle  principali  figure  del  foggetto  .  Ef- 
fendo  occorfo  a  Paolo  Veronefe  j  nel  dipin- 
gere le  nozze  di  Cana  ,  di  ittuare  il  Criflo 
(  che  è  la  principal  figura  del  foggetto  )  un 

pò- 
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ilo  amichevole  accordo  inficme  ,  e-> 
quelli ,  che  fono  fìtuati  fu  '1  davanti, 
iieno  vivi ,  e  brillanti . 

PRECETTO   XLIIL 

Sceha  del  ìu?ne . 

E'  cofa  vana  il  prender  ne'quadri  un 
gran  lume  di  mezzo  giorno  (^76): 
aticfo  che  non  abbiamo   colori  ,  che 

pof- 


poco  troppo  indentro  j  e  non  avendo  potu- 
to farlo  fpiccare  collo  sfavillante  del  chiaro- 
fcuroj  l'ha  veftito  di  turchino j  e  di  cina- 
bro ,  affinchè  l'occhio  de*riguardanti  a  quel- 
la figura  trafcorra . 

I  colori  nemici  potraniì  tanto  più  facil- 
mente legare  infieme  ^  quanto  che  con  eflì  fi 
mefcoleranno  altri  colori  3  i  quali  tra  loro  ab- 
biano fimpatìa  ,  e  fi  accordino  con  quelli , 
che  3  per  così  dire  ,  rinconciliare  fi  devono. 
(76)  Ed  al  Precetto  LIX.  dice  :  Cer- 
chìfi  tutto  CIO  ì  che  compitine  aWarte  3  e  che 
puòajutarla  3  e  fuggaft  qualunque  cofa^  che 

ad 
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pofTano  mai  arrivarvi  :  ma  è  molto 
più  a  propofìto  il  valerli  di  un  lume 
più  debole  ;  come  farebbe  quello  della 
fera  ,  allora  che  il  fole  indora  le  cam- 
pagne ,  o  quello  del  mattino  ,  quando 
la  bianchezza  è  moderata  ,  o  puro 
quello  che  fi  fa  vedere  dopo  una  piog- 
gia,  mentre 'il  fole  ci  tramanda  il  fuo 
Splendore  a  traverfo  de'  nuvoli ,  ov- 
vero quando  elfi  ,  allora  che  tuona, 
involano  buona  parte  deila  luce  ,  e  ce 
la  fanno  apparire  roffeggiante  . 


P  RE- 


ad  ej]a  ripugna .  Volendo  il  Pittore  giun- 
gere al  fine  propoftofi  j  il  quale  fi  è  d'ingan- 
nare la  villa  ^  dee  fcegliere  una  natura  ,  che 
alla  debolezza  de'  fuoi  colori  fi  accordi  ;  con- 
cioflìacofachè  non  poflbno  quefli  accordarfi 
con  qualunque  forta  di  natura  ;  il  qual  Pre- 
cetto dee  particolarmente  confiderarfi  da  co- 
loro ,  che  dipingono  i  paefi  . 


à 
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PRECETTO    XLIV. 

Alcune  cofe ,  che  concernono  la 
■pratica . 

LI  corpi  lifci ,  come  fono  i  crì- 
ftalli ,  i  metalli ,  i  legni ,  le  of- 
fa ,  e  le  pietre  j  quelli  che  fono  coper- 
ti di  pelo  ,  cioè  le  pelli ,  la  barba  ,  ed 
i  capelli  ;  come  anche  le  penne  ,  la 
feta  ,  e  gì*  occhi  di  lor  natura  acquei; 
e  quei  che  fono  liquidi  ,  come  le  ac- 
que ,  e  le  fpecic  corporali  ,  che  in_» 
quelle  vediamo  rifìelTe  ;  e  finalmente 
ogn'altra  fimil  cofa  ,  non  devono  cfTer 
molto,  ed  unitamente  dipìnte  al  difetto, 
ma  toccate  con  forza  al  di  fopra  con 
chiari ,  e  con  ombre  convenienti  . 

PRECETTO    XLV. 

//  campo  del  quadro  , 


c 


He  il  campo  del  quadro  fia  leg- 
giadro,   delicato  ,  leggiero,  e-> 

ben 
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ben  unito  inficme  Ì77)  da  colori  ami- 
ci fatti  da  una  commiftione  ,  in  cui 
entri  tutta  la  mafTa  de'  colori  ,  che 
compongono  l'opera  ,  quafi  che  vi  fof- 
fe  (lato  impiegato  tutto  1'  avanzo  de* 
colori  rimafti  nella  tavolozza ,  e  che 
reciprocamente  li  corpi  partecipino  del 
colore  del  loro  campo  . 

PRECETTO    XLVI. 

Vivaci ù  de'  colori . 

CHe  i  colori  fieno  vivaci  ;   fenza 
però  fare  ,  come  fuol  dirfi ,  pit- 
ture sfarinate  {7^) . 

(77)  La  ragione  fi  è,  perchè  deve 
evitarfi  il  rincontro  de' colori  ^  i  quali  han- 
no antipatìa  tra  di  loro  ;  avvegnaché  offen- 
dono la  villa  :  onde  quello  Precetto  viene__» 
ottimamente  corroborato  dal  XLi.  ^  da  cui 
in  quefti  termini  ci  viene  infegnato  ;  che 
mai  due  ellrsmtà  contrarie  fi  tocchino  tan- 
to ne"*  colorì  3  quanto  ne''  lumi  ;  ma  che  ab- 
biano un  une  zzo  partecipajtte  de  IT  una  y  e 
dell'  altra  . 

(78}  Far  pitture  sfarinate  è  un  mo- 
do 
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do  di  parlare  affai  efpreffivo  tra  i  Pittori  ^  e 
lignifica  dipingere  con  colori  chiari ,  e  nel 
medefimo  tempo  infipidi  ,  i  quali  non  dan- 
no vivacità  alcuna  alle  figure  ,  come  fé  ef- 
fettivamente foffero  ftati  ricoperti  dì  fari- 
na .  Sogliono  cadere  in  così  fatto  inconve- 
niente que'  Pittori ,  i  quali  fanno  le  carna- 
gioni molto  bianche  ,  e  le  ombre  bigie  j  o 
verdeggianti .  Li  colori  roffeggianti  ,  o  fcu- 
ri ,  nelle  ombre  de'chiari  più  delicati ,  con- 
tribuifcono  maravigliofamente  a  rendere  i 
medefimi  chiari  vivi,  sfavillanti ,  e  natu- 
rali :  ma  dee  farfene  ufo  con  quella  fteffa 
prudenza  che  praticarono  TizianOj  Paolo  Ve- 
ronefe  ,   Rubens  3  e  Vandeik  . 

Affinchè  i  colori  fi  confervino  frefchi , 
è  neceffario  di  dipingere  col  rimetter  fempre 
colori ,  e  non  collo  ftrofinarli  _,  e  ftenderli 
foverchiamente  dopo  averli  applicati  fopra 
la  tela  :  anzi  che  Topera  molto  migliore  riu- 
fcirebbe  5  fé  fi  poteffe  ufare  diligenza  tale  , 
che  porti  appunto  nel  luogo  opportuno,  non 
occorreffe  più  toccarli  in  appreffo  ;  avven- 
gachè  la  frefchczza  de'  colori  fi  offufca  j  e 
fi  perde  a  mifura  ,  che  in  dipingendo  i  colo- 
ri medefimi  vengono  tormentati . 

Tutti  i  Pittori  3  i  quali  hanno  ben  co- 
lorito ,  aveano  ancora  per  maffima  di  dipin- 
gere 
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gere  fopra  fondi  bianchi  ^  e  bene  fpefTo  al 
primo  colpo  ,  fenza  punto  ritoccare  ^  o  im- 
piegarvi nuovi  colori  j,  e  ciò  ad  effetto  che 
le  loro  pitture  frefche  .,  vive,  e  floride  fi 
coiifcrvaffero  .  Quefla  regola  fu  fempre  pra- 
ticata da  Rubens  ;  e  fi  veggono  alcuni  qua- 
dri di  quel  grand'iiomo  fatti  al  primo  colpo, 
ne'quali  fcorgcfi  una  niaravigliofu  vivacità  . 
La  ragione  ,  per  cui  fervi  vanii  di  quefla  for- 
ta  di  fondi  fi  è  3,  che  il  bianco  conferva  fem- 
pre una  chiarezza  vivace  fotto il  trafparen- 
te  de'  colori ,  ì  quali  ficcome  impedifcono 
che  l'aria  non  alteri  la  bianchezza  del  fondoj 
così  quefta  mcdefima  bianchezza  ripara  il 
danno,  che  i  fudetti  colori  ricevono  dall' 
aria  t  ficchè  il  fondo,  ed  i  colori  ,preftan- 
dofi  un  reciproco  foccorfo  _,  ed  ajuto ,  vi- 
cendevolmente fi  confcrvano  .  Per  quefla 
raedefima  ragione  i  colori  fvolazzati  han- 
no una  certa  vivacità  j  a  cui  giunger  giam- 
mai potranno  i  più  vivi ,  e  i  pia  brillanti 
colori,  co' quali,  fecondo  la  maniera  or- 
di  laria  ,  e  comune  j  ftendonfi  femplicemen- 
te  varie  tinte  ,  1'  una  dopo  1'  ultra  ,  ciafche- 
duna  al  fuo  luogo  :  tanto  ò  vero  ,  che  il. 
bianco  unito  agi'  altri  colori  forti  ,  co 'qua- 
li immediatamente  fi  dipinge  ciò  ,  che  fvo- 
lazzare  fi  vuole  ,  danno  all'opera  eia  vi- 
ta , 
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Che  le   parti  più  rilevate ,   e   più 
profTime  fieno  fortemente  impaftate  di 

N  CQ- 

ta  j  e  lo  fplendore  .  Certa  cofa  è,  che  gli 
antichi  filmarono  i  fondi  bianchi  molto  mi- 
gliori degli  altri  :  mentre  non  oftante  l'in- 
comodo j  che  da  tal  colore  gli  occhi  loro 
ricevevano  ,  non  lafciavano  di  fervirfenSj 
come  ci  attefta  Galeno  nel  fuo  lo.lib.delP 
ufo  delle  parti .  ^^ando  ì  Pittori  (  dice-» 
egli  )  lavorano  /opra  ì  fondi  bianchì  5  teu' 
gono  avanti  di  loro  di  colori  bruni ,  ed  aU 
tri  mefcolati  con  del  turchino  ^  e  del  verde, 
fer  follievo  de^ propri  occhi  :  avvengachè  // 
bianco  per  il  fuo  fplendore  più  d^ogni  altro 
colore  offende  j  e  Jhacca  la  vifia  .  Non  so 
perqual  cagione  non  venga  così  praticato 
anche  al  giorno  d'  oggi  i  ma  forfè  ciò  deri- 
va dair  eflervì  pochi  Pittori  ^  che  ufino  ftuL- 
dio  in  ben  colorire  ;  ovvero  perchè  j,  ficcq- 
me  Io  sbozzo  cominciato  fii  '1  bianco  non  co- 
sì preftamente  compari  fce  j  fia  neceflfaria-^ 
molta  pazienza  per  vederne  \l  fine  3  e  per 
afpettare  3  che  il  fondo  j  il  quale  per  la  iua 
bianchezza  deprime  lo  fplendore  degli  altri 
colori ,  fi^  interamente  coperto  ^  ficchè  l'oi 
pepa  tutta  vagamente  apparifca  » 
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colori  brillanti  (yg)  ,  e  che  al  contra- 
rio quelle  ,  che  girano  ,  ne  iìeno  po- 
co cariche  • 

PRECETTO    XLVII. 

te  ombre  • 

CHe  nelle  mafTe  del  quadro  vi  fìa  una 
tale  armonia  >  che  tutte  le  om- 
bre non  comparifcano  che  una  fola  (So), 

PRE- 

(79)  La  ragione  di  ciò  fi  è  j  che  ogni 
minimo  corpo  fituato  in  una  fiiperficie  pia- 
na ,  e  unita  i  come  è  la  tela  ftefa  j  com- 
parifce  molto,  e  dà  rilievo  al  luogo  da  af- 
fo occupato:  onde  non  devono  caricarfi  di 
colori  i  luoghi,  che  fi  vogliono  far  girare; 
ma  bensì  quelli  ,  che  dalla  tela  rilevar  fi 
vorrebbe  . 

(80)  Altrove  il  noftro  Autore  ha  det- 
to, che  dopo  gran  chiari  richiedonfi  gran- 
di  ombre  ,  o  fieno  ripofi  .  Ora  poi  con  que- 
llo Precetto  ci  ammonifce  effere  opportuno  y 
che  quelle  cofe  ,  le  quali  in  quefle  grandi  om- 
l)re  fi  ritrovano  ,  partecipino  tra  ài  eflì  i  loro 

co- 
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PRECETTO   XLVIII. 

Che  il  quadro  Jìa  tutto  dì  una  -pafla  . 

CHe  il  quadro  fia  tutto  di  una  pa- 
tta (81),  e  per  quanto  potete, 
evitate  il  dipingere  a  fecco  . 

PRECETTO   XLIX. 

Lofpecchio  è  il  Maejlro  de' Pittori  * 

LO  fpecchio  v'  infegncrà  moltifli- 
me  belle  cofe ,  che  oflfervarete 
nella  natura  ,  come  anche  gì'  oggetti 
veduti  la  fera  in  luoghi  fpaziofi  (82)» 

N  2  PRE- 

colori  j  in  modo  tale  che  tutti  i  diiferenti 
colori ,  i  quali  ben  diftinti  nel  chiaro  fi  veg- 
gono i  moilrino  non  efler  che  un  folo  nell* 
ofcuro  ^  attefa  la  loro  grande  unione  . 

(S  0  Cioè  5  di  una  ftcfla  continuazio- 
ne di  lavoro,  come  fé  il  quadro  foffe  ftato 
fatto  tutto  in  un  giorno  :  il  tello  latino  di- 
ce ;  ex  una  de-picia  patella . 

(82)     Deve  il  Pittore  aver  riguardo 

priii- 
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PRECETTO    L. 

La  mezza  fgura  ,  o  la  figura  intera 
davanti  le  altre . 

SE  vi  occorre  dipingere  una  mezza 
figura ,  o  una  figura  intera  fituata 
davanti  molte  altre,  è  necefTario ,   che 

com- 


principalmente  alle  mafie  ,  e  all'  effetto  dei 
tutto  infieme .  Lo  fpecchio  allontana  gli  og- 
getti j  e  per  confeguenza  fa  vedere  de'me- 
defimi  le  fole  mafie  ,  nelle  quali  tutte  le-* 
picciole  parti  confufc  apparifcono.  Quefla 
oflervazione  potrebbe  farfi  ancor  meglio  la 
fera  j  quando  la  notte  fi  avvicina  ;  ma  non 
già  così  comodamente  :  imperciocché  il  tem- 
po opportuno  per  ciò  fare  non  dura  pìh  dì 
un  quarto  di  ora  ^  e  lo  fpecchio  può  fempr^ 
fervire . 

Poiché  lo  fpecchio  è  la  regola  y  ed  il 
maeftro  de'  Pittori  j  mentre  colla  difiianza^ 
«d  allontanamento  ^  in  cui  fa  comparire  gli 
oggetti  _,  dimofl;ra  a'mcdefimi  gli  errori  deU 
ie  opere  loro  j  dobbiamo  concludere  ^  che-» 

quel 
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comparifca  vicina  alla  vifta  :  e  quan- 
do debba  farfiin  un  gran  fito,  e  Ion= 
tana  dagli  occhi ,  valetevi  de'  più  gran 
chiari  ,  de*  più  vivi  colori  ,  e  delle^ 
ombre  più  forti  * 

PRECETTO    Lh 

ti  ritratto  . 

IN  quanto  ai  ritratti  (83),  dovete 
fare  preciramente  ciò  ,  che  la  na- 
tura vi  dimoftra  ,  applicandovi  nel  me- 
N    s  defiw 


quel  quadro,  il  quale  da  lontano  non  fa  buo- 
no effetto,  ha  in  fé  qualche  imperfezione  ^ 
e  che  mai  deve  finirfi  un  quadro  ,  fenza  pri- 
ma efaminare  5  o  in  dìftanza  aflai  confidera- 
bile  ,  o  collo  fpecchio  ,  fé  le  maffe  del  chia- 
rofcuro  3  ed  i  corpi  de'colori  fono  ben  di- 
ftribuiti  .  Di  quello  metodo  fi  fervivano  ij 
Giorgione,  ed  ilCoreggio. 

(8g)  11  fine  de'  ritratti  non  è  già  così 
precifamente  j  come  alcuni  s'  imaginano, 
di  dare  colla  fomiglianza  un'  aria  ridente  3  e, 

pia- 
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defimo  tempo  alle  parti  confimili  ,  qaa- 
li  fono  gr  occhi,  le  guancie  ,   i  lab- 
bri , 


piacevole  ;  ma  oltre  di  ciò  è  neceflario  (b- 
pra  og;nÌ  altra  cofa  di  efprimere  il  vero  tem- 
peramento delle  perfone  ?  che  fi  rapprefen- 
tano  ,  e  di  far  vedere  la  loro  fifonomia  .  Se, 
a  cagion  d'  efempio  ,  la  perfona  ^  di  cui  Ci 
vuol  fare  il  ritratto  _,  è  naturalmente  ma- 
linconica,  awertafi  bene  di  non  farla  ap- 
parire allegra  ,  mentre  ciò  farebbe  impro- 
prio, e  difdicevole  al  fuo  volto.  Se  efla  è 
gioviale  j  è  neceflTario  di  far  comparire  quc- 
flo  umore  allegro,  e  di  efprimerlo  nelle-j 
parti ,  per  mezzo  delle  quali  agifce  ,  o  fuol 
darfi  a  conofcerc .  Se  poi  è  grave  ,  e  mae- 
ftofa  ,  col  feria  troppo  ridente  fi  renderebbe 
la  fua  maeftà  non  meno  infipida  ^  che  fcioc- 
ca  .  II  Pittore  dotato  di  fpirito  deve  final- 
mente faper  difcernere  tutte  le  cefo  ;  e  quan- 
do fappia  la  fifonomia,  avrà  maggior  faci- 
lità neir  operare  ,  e  le  fue  opere  molto 
pili  perfette  riufciranno .  Dice  Plinio  :  Che 
Apelle  faceta  i  ritratti  a  tal  feo;no  fimi- 
gitanti ,  che  un  certo  Fìfonomìjìa  ,  e  Dicito- 
re di  buone  wnture ,  fecondo  che  Appìo^^e 

il 
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bri,  e  le  narici  i  ficchè  tocchiate  una 
cofa  ,  fubito  che  avrete  data  una  pen- 
nellata air  altra  ,  per  tema  ,  che  il 
tempo ,  e  V  interruzione  non  vi  fac- 
ciano perder  V  idea  di  una  parte  ,  che 
la  natura  ha  prodotto  per  fomigliare.» 
air  altra  :  ed  imitando  in  tal  guifa 
tratto  per  tratto  tutte  le  parti  ,  con 
una  giuda,  ed  armoniofa  compofizio- 
ne  di  chiarofcuro  ,  e  di  colori  ,  con 
dare  al  ritratto  quel  brio ,  che  è  pro- 
prio della  facilità ,  e  del  vigore  del 
pennello  ,  allora  lo  vedrete  compari- 
re vivente  . 

PRECETTO    LII. 

Luogo  del  quadro  . 

LE  opere  dipinte  ne'piccioli  luoghi 
devono  eflere  molto  tenere ,  e 

N  4  ben' 

il  Grammatico  rìferifce  ^  nel  'vederli  indo^ 
"jìna'va  3  e  diceva  in  qual  terripo  appunto 
dovea  feguir  la  morte  delle  perfone  ,  aile 
quali  i  ritratti  fi  affomigliaviivc  ,  0  pure  ifj 
qual  tempo  erano  moTt4  ^  fepuYS  l^  perfon^ 
pia  non  "vii/evano . 
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ben'  unite  di  accordo ,  e  di  colorì ,  i 
gradi  de*  quali  fieno  più  differenti  ,  più 
ineguali  ,  e  più  fieri  ,  fé  l'opera  è  più 
lontana  .  Quando  poi  occorra  far  figu- 
re grandi  ,  dipingafi  con  vivi  colori  , 
ed  in  luoghi  fpaziofiflìmi  * 

PRECETTO    LUI. 
I  lumi  lirghi  » 

USate  nel  dipingere  la  maggior  te- 
nerezza ,  che  farà  poffibile  (84), 
e  fate  che  i  lumi  larghi  fi  perdano  in- 
fenfibilmente  nelle  ombre  ,  le  quali 
fuccedendo  loro  li  circondino  (80« 

PRE- 

(84)  Non  però  in  modo  ,  che  a  for- 
za di  tormentare  i  coiorl  ,  li  facciate  mo- 
rire ;  ma  bensì  dovrete  maneggiarli  con  tut- 
ta la  prontezza  poflibi le  ,  e  fé  fofle  pratica- 
bile y  fenza  ritoccare  due  volte  un  mede- 
fimo  luogo . 

(85)  Riufcirà  certamente  vana  la  vo- 
ftra  opera  ^  fc  non  terrete  larghi  i  lumi  di 

elTa; 
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PRECETTO    LIV. 

patito  lume  Infogna  per  II  luogo 
del  Quadro  * 

Quando  il  quadro  debba  iituarfì 
in  luogo  rirchiarato  da  poca  Ju-' 
ce  y  i  colori  di  eflfo  devono  ef- 
fere  chiariflimi  :  ma  al  contrario  mol- 
to bruni  ,  fé  il  luogo  è  troppo  chia- 
ro ,  o  el'poflo  al  pieno  giorno  . 

PRECETTO     LV. 

Cofe  vizio/e  h  pittura  da  evìtarji, 

DEvono  fempre  evitarli  gì*  ogget- 
ti pieni  di  buchi  ,  ftritolati  ,  mi- 
nuti ,   e  tagliati  in  pezzi  :  e  fuggire 

altre- 

efl'a  :  imperciocché  fenza  di  quefti  mai  potrà 
fare  buono  effetto  da  lontano  j  ed  a  mifti- 
ra  ,  che  dal  quadro  vi  difcollarete  j  fi  con- 
fonderanno i  piccioli  lumi  3  e  fi  anderanno 
dileguando .  Quert^  è  fiata  feippre  la  maffi- 
ma  del  Coreggio . 
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altresì  le  cofe  barbare  ,   rozze  ,  e  du- 
re alla  vifla  ,  rigate  di  varj   colori  ,  e 
d'  ugual  forza  di  ombre,   e  di  lume  : 
come  anche  le  cofe  impudiche  ,  for- 
didc  ,  indecenti ,  crudeli,  chimeriche, 
mendiche  ,  e   miferabili  ,  quelle  chc-> 
fono  acute  ,  e  ruvide  al   tatto  -,  e  fi- 
nalmente tutto  ciò  ,   che  con  una  oon- 
fufione  di  partì  intrigate  tra  loro ,  cor- 
rompe la  propria  forma:  poiché  gli  oc- 
chi abboni/cono  le  cofe  ,   che  le  mani  non 
vorrebb'ono  toccare . 

PRECETTO     LVI. 

Frudenza  del  Pittore  • 

IL  bene  è  fituato  tra  due  eflremi  u- 
gualmente  biafimevoli  ;  onde  nel 
mentre  fi  ufa  ogni  fludio  per  evitare 
un  vizio ,  avvertafi  bene  di  non  ca- 
dere neir  altro . 


P  RE- 


DELLA    PITTURA.       205 
PRECETTO    LVIL 

Idea  d'un  bel  quadro  • 

LE  cofc  fommamente  belle  (  fé- 
coTido  la  maflìma  degl*  antichi 
Pittori  )  devono  cfler  grandiofe  (S<5), 
con  nobili  contorni ,  non  confufe  ,  pii* 
re ,  fenza  alterazione  ,  nette  ,  legate.? 
infieme  ,  compofte  di  gran  parti,  ma 
non  molto  numerofe  ,  e  finalmente  di- 
pinte da  colori  viviffimi ,  ma  Tempre 
amici . 

PRECETTO    LVIir. 

Per  II  principiante  Pittore . 

Siccome   colui  ,  che  ben  comincia 
è  alla  metà  dell*  opera  ;  così^on 
vi  è  cofa  più  perniciofa  ad  un  giova- 
ne 


(S6)     Com«  Je  ppcre  antiche   oe  lo 
dimolìrano  . 


ao4  D  E  L  L'  A  R  T  E 

ne  (87^^  f  che  comincia  a  iftruìrfì  nel- 
la pittura ,  quanto  il  rottoporfi  alla  di- 

fci- 


(87)  Si  fottopone  ordinariamente  11 
Giovane  alla  difciplina  di  un  Maeftro  j  di 
cui  ha  ottima  opinione  ^  e  con  facilità  ne 
abbraccia  la  maniera  ,  la  quale  3  prenden- 
do radice  j  vien  crefcendo  a  mifura  che  lo 
vede  lavorare  ,  e  che  copia  le  dì  luì  ope- 
re .  Quefta  poi  giunge  fpefTo  tant'  oltre  3  e 
fa  così  gran  progrefli  nello  fpirito  del  difce- 
polo  y  che  egli  non  è  capace  di  concorre- 
re colla  fua  approvazione  a  qualfi  voglia  al- 
tra maniera  j  perfuadendofi  non  effervi  in 
tutto  il  mondo  uomo  più  abile  del  fuo  mae- 
ftro  .  Ma  ciò  j  che  qui  par  degno  di  mag- 
giore cflervazione  fi  è  j  che  la  natura  ap- 
parifce  agli  occhi  noftri  fempre  fimile  alla 
maniera  j  che  amiamo  ^  e  della  quale  fia- 
mo  imbevuti ,  eflendo  quefla  come  un  vetro, 
a  traverfo  di  cui  vediamo  gli  oggetti  >  ed 
ai  quali ,  fenza  che  ce  ne  avvediamo  ,  co- 
munica il  proprio  colore  .  Da  tutto  ciò  può 
raccoglierfi  di  quanta  importanza  fia  il  far 
fcelta  di  un  buon  Maeftro  ^  ed  il  conformarli 
ne'  principj  alla  maniera  di  quelli ,  che  piìi' 

alla 
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fcìplina  di  un  maeftro  ignorante  ,  che 
con  infiniti  errori ,  de'  quali  le  fue  o- 
pere  fono  ripiene  >  gli  depravi  il  gu^ 
ho  ,  e  Io  imbeva  di  un  veleno ,  che 
lo  infetti  per  tutto  il  tempo  della  fua 
vita  . 

Non  deve  il  principiante  applicarli 
tanto  ad  imitar  la  natura  in  tutte  le 
fue  cofe  ,  che  prima  non  fappia  le  pro- 
porzioni ,  le  unioni  delle  parti  ,  ed  i 
loro  contorni  ;  che  non  abbia  ben  efa- 
minati  gr  originali  più  eccellenti  ,  o 

che 

_) 
alla  natura  fi  fono  avvicinati  5  e  perciò  dì 
molto  ftudiare  fulle  opere  degli  antichi ,  le 
quali  efiggono  meritamente  tutto  il  pregio. 
E  dì  qual  pregiudizio  non  fono  riufcite  ai 
Pittori  Francefi  le  cattive  maniere  ^  cbe^ 
fono  (late  in  Francia  ,  le  quali  o  hanno  im- 
pedita loro  la  cognizione  del  bene  ^  o  il  con- 
fegui mento  di  eflb  dopo  di  averlo  conofciu- 
to?  GÌ*  Italiani  fogliono  dire  a  coloro  ^  i 
quali ,  eflendo  infètti  dì  qualche  catti  va  ma- 
niera j  non  fanno  da  cfifa  dipartìrfi  :  Se  non 
fapcfte  nknte  j  faprejìe  ben  tojh  qualche 
C6[a.  » 
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che  non  fia  iftruito  de'  dolci  ingannì 
dell'  arte  ,  le  quali  cofe  dovrà  avere 
preventivamente  imparate  da  un  vir- 
tuofo  Maeftro  piuttofto  colla  pratica  , 
e  col  vederne  V  efercizio  >  e  con  af- 
(coltarne  le  fole  parole  . 

PRECETTO    LIX. 

VArte  Joggctta  al  Pittore  . 

CErchìfi  tutto  ciò ,  che  conviene-* 
air  arte  ,  e  che  può  ajutarla  ,  e 
fuggafì  qualunque  cofa  ,  che  ad  effa  ri- 
pugna (88)  .  PRE- 

(88)  Queflo  è  un' eccellente  Precet- 
tò :  e  dee  Tempre  il  Pittore  averlo  impreflba 
e  prefeote  nello  rpirito  ,  e  nella  memoria  ; 
mentre  con  queflo  (i  rifolvono  le  difficoltà^ 
che  le  regole  medefime  fanno  nafcere  ;  que- 
fto  difcioglie  le  mani  ^  e  ajuta  V  intendi- 
mento ;  quello  finalmente  riftituifce  al  Pit- 
tore la  libertà ,  con  ammonirlo  non  dovere 
egli  COSI  fervilmente  renderfi  fchiavo  alle 
regole  dell'  arte  ;  ma  efler  bensì  convenien- 
te 3  che  le  regole  dell'arte  fieno  a  lui  fog- 
gette  ,  e  non  l' impedi fisàno  di  feguitare  il 
proprio  genio ,  qualora  le  forpaffi  . 
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PRECETTO     LX. 

La  diverjttà  ^  e  la  facilità  dilettano  . 

LI  corpi  di  natura  divcrfa  aggrup- 
pali infieme  ricfcono  grati ,  e  pia- 
cevoli alla  vifta  (8p)  >  ficcome  le  co- 
re , 


(89)  Come  fono  i  fiorii,  i  frutti  ,  gli 
animali  ^  le  pelli ,  i  rafi  ,  ì  velluti  ,  le  bel- 
le carnagioni  ^  le  argentarie  j  le  armature  , 
gli  ftromenti  muficali,  grornamenti  de'Sa- 
grifizj  antichi  3  e  mille  altre  piacevoli  di- 
verlìtà  j  che  il  Pittore  potrà  imagi narlì  . 
Certa  cofa  è  j  che  la  diverUtà  degl'oggetti  , 
quando  non  fieno  confufii  j  e  non  diminui- 
fcano  in  conto  alcuno  la  forza  del  fogget- 
to  ,  che  fi  tratta  y  la  villa  grandemente  ri- 
creano. L'efperienza  c'infegna  ^  che  l'oc- 
chio fi  flracca  in  veder  fempre  le  medefime 
cofe  ;,  non  folamente  ne'quadri  ,  ma  anco- 
ra nella  natura  .  Ed  in  vero  j  chi  è  colui  , 
che  non  fi  annojerebbe  in  una  vafl;iflima_. 
felva^  o  in  una  fpaziofa  pianura  denudata 
di  alberi  j  ©vvero  tra  una  quantità  di  mon- 
tagne 5  le  quali  altro  piacere  non  daffero  3 

che 
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fé  ,  che  apparifcono  effere  ftate  fatte 
con  facilità  (90)  perchè  effQ  fono  pie- 


ne 


che  il  far  vedere  dove  l'alto  ,  e  dove  il  baf- 
fo? Quindi  è  ,  che  gli  Autori  più  eccellen- 
ti per  foddisfar  Tocchio  dell'  intelletto  ,  e-^ 
dare  infieme  qualche  follievo  allo  fpirito  , 
fi  fono  ingegnati  di  efaminare  nelle  loro  p- 
pere  delle  piacevoli  digreflioni.  Deve  però 
in  ciò  j  come  in  ogni  ^Itra  cofa  3  ufarfi  mol- 
ta prudenza  t  imperciocché  ficcome  le  di- 
greflioni  troppo  lunghe  ,  le  quali  fuor  del 
foggetto  ci  guidano  j  fono  degne  di  biafi- 
mo  ;  così  colui  3  il  quale  y  fotto  pretello 
di  dare  agli  occhi  divertimento  j  fi  avvifaf- 
fe  d'inferire  in  un  quadro  delle  varietà  ,  che 
alterafiero  la  verità  della  ftorif  y  farebbe 
cofa  oltre  modo  ridicola^ 

(90)  Tanto  maggiormente  quefta  fa- 
cilità alletta  i  noftri  occhi ,  e  i  noftri  fpi- 
riti  j  quanto  che  è  da  prefumerfi,  che  un 
bel  lavoro,  il  quale  ci  pare  facile  ,  viene 
da  una  mano  fapiente  j  e  confumata  .  Apel- 
le  fi  conofceva  in  quefta  parte  fuperiore  a 
Protogene  3  allorché  biafimava  il  medefimo 
Protogeoe  di  non  faper  ritirar  I3  mano  da'fuoi 

qua- 
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ne  di  fpirito,  e  dì  un  certo  fuoco  ce- 
lefte  ,  che  le  anima  :  è  però  vero  ,  che 

O  noa 


quadri ,  e  di  confumur  foverchio  tempo  nel- 
le fiie  opere  ^  e  perciò  altamente  diceva,  notò, 
effervì  cofa  j  che  a*  Pittori  rechi  tanto  pre- 
giudizio quanto  feccejjìva  efattezza  j  e  che 
la  maggior part^  di  ejjì  non  fapevano  cona- 
fcere  cofa  fojje  P  ASSAI .  Non  fi  pone  ia 
dubbi®  y  che  queflo  affai  è  diffìcile  a  cono- 
fcerfi  :  e  perciò  il  Pittore  dopo  aver  ben  pen- 
fato  al  foggetto  j  ed  aUa  maniera  di  trattarlo 
fecondo  je  fue  regole  j  e  fecondo  la  forza_* 
del  proprio  genio,  deve  operare  cou  tiitt^ 
Ja  facilità  y  e  prontezza  ,  di  cui  è  capaee>' 
fenza  lambiccarfi  tanto  il  cervello  ^  e  (qw;* 
za  ufare  tanta  induftria  per  far  nafcere  del- 
le difficoltà  nella  fua  opera.  E'peròimpof- 
fibile  di  avere  quella  facilità  j  le  perfetta^ 
mente  non  fi  pofTiedono  tutte  le  regole  deli* 
arte  j  con  efierfi  in  quelle  abituato  j  avvcn- 
gachè  1^  facilità  confille  in  fare  precifamen- 
te  quanto  fi  deve  j  ed  infituare  ciafchedu- 
ìja  cofa  al  fuo  luogo  con  prontezza  :  cofe  ^ 
che  non  riefcono  fenze  le  regole ,  le  quali 
fono  le  pili  ficure  guide  per  tirare  a  finale 

opcr 
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non  farà  agevole  il  far  le  cofe  con  que- 
fta  facilità  ,  fé  non  che  dopo  averle  ben 

ru  mi- 
opere  con  piacere  .  Onde  è  cofa  certa  ^  che 
le  regole  j  contra  1'  opinione  di  molti  _,  in- 
fondono facilità  y  tranquillità  j  e  prontezza 
negli  fpiriti  pìh  pigrij  ed  accrefconOj  edirig- 
gono  quella  medefima  facilità  in  quelli  ^  che 
danna  felice  nafcita  1' hanno  già  ricevuta. 
Quindi  deducefi  ,  che  in  due  maniere 
può  confiderarfi  la  facilità  ;  o  fempli cernen- 
te 3  come  una  diligenza  ^  e  prontezza  di  fpi- 
rlto  3  e  di  mano  ^  o  come  una  difpofizione_j 
nello  fpirito  di  rifolvere  prontamente  qua- 
lunque difficoltàjche  nell'opera  incontrare  fi 
poffa:  la  prima  deriva  da  un  temperamento 
attivo  ,  e  pieno  di  fuoco  ,6  1'  altra  da  una 
vera  fcienza^  e  dal  pofTeffo  delle  regole  in- 
fallibili ;  quella  ò  piacevole  ,  ma  non  è  fem* 
pre  efente  d'inquietudine  ,  perchè  bene  fpef- 
fo  fa  ufcir  dal  filo  ;  e  quefta  al  contrario  fa 
operare  con  una  indicibile  tranquillità  ^  e_* 
con  fommo  ripofo  di  fpirito ,  poiché  della 
bontà  dell' opera  noflra  ci  afficura  .  Non  è 
cofa  di  poco  momento  il  pofleder  la  prima  : 
ma  chi  potefle  confeguire  e  1'  una ,  e  l'al- 
'•'i^  tra 
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ruminate  nell'animo  ;  ed  in  tal  modo 
afconderalTi  con  leggiadro  inganno  la 

O  2  pena, 

tra  (  come  è  riufjito  di  fare  a  Rubens  ,  e 
Vandeick,  benché  qiiefti  abbiano  troppo  tra- 
fcurata  la  parte  del  dìfegno  )  giungerebbe  al 
cumolo della  perfezione. 

Coloro ,  i  quali  pretendono  ^  che  le  re- 
gole ben  lungi  di  dar  facilità  ,  confondano 
piuttofto  lo  fplrito  ,  e  trattengano  la  mano  j 
fono  perfone  ,  che  per  il  folito  hanno  con- 
fumata la  metà  della  loro  vita  in  una  catti- 
va pratica  ,  Iji  di  cui  abitudine  il  è  in  lo- 
ro a  tal  fegno  inveterata  3  che  il  volerla.» 
mutare  colle  regole  farebbe  T  ifleflb  che 
renderli  inabili  ad  un  tratto  di  più  operare 
in  avvenire:  come  appunto  fi  farebbe  am- 
mutire un  ignorante  Contadino  di  40.  annij 
che  a  favellare  fecondo  le  regole  della  Gram,- 
matica  obbligar  fi  voleffe  . 

Piacciavi  però  di  riHettere  ,  che  la  faci" 
lità  ,  e  la  diligenza  3  delle  quali  fi  tratta , 
non  confiftono  già  in  dar  colpi  liberi ,  e  ar- 
diti col  pennello  ^  fé  quefti  in  lontana  di- 
ftanza  un  grand'  effetto  non  fanno  :  imper^ 
piocchè  una  fimil  franchezza  conviene  piut- 

,  tofto 
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pena  ,  e  la  fatica ,  che  l'arte  ,  e  l'o- 
pera avranno  fatto  fofFrire  :  ma  il  mag- 
giore di  tutti  gl'artific;  farà  quello  di 
far  apparire  ,  che  non  ve  ne  fia  alcuno. 

PRECETTO    LXr. 

X*  originale  nella  mente  ,  e  la  copta 
/opra  la  tela  . 

NCn  deve  mai  darfi  il  primo  col- 
po di  pennello  ,  fé  non  dopo  a- 
vere  efaminato  bene  il  difegno  ,  e^ 
compiti  i  contorni  ,  e  fenza  aver  i>re- 

fen- 

tofto  a'  Maeftrì  di  fcrivere  ^  che  ai  Pittori . 
Anzi   ftimo  quafi  imponìbile,  che  le  cofe 
dipinte   coniparifcano    vere  j   e  naturali  3 
quando  così  fatti   tiri  arditi  j  e  franchi  in 
effe  apparifcono  :  e  tutti  quelli  ^    che  più. 
fi  fono  accortati  al  naturale ,  non  hanno  già 
ufata  quefla  maniera  nel  dipingere  •  Sono  . 
certamente  mirabili  que'  capelli  filati  j  e-* 
quelle  pennellate  ,   che  formano  de'  tratteg- 
giamenti: ma  non  giungono  perciò  ad  in- 
gannar la  vifta  . 
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fente  neir animo  l'effetto  dell'opera  , 
che  fi  medita  di  fare  (91)  . 

Diafi  foddisfazìone  all'occhio  ad  on-» 
ta  di  tutte  le  ragioni ,  dalle  quali  na- 
fcono  delle  difficoltà  nell'arte ,  chejk 
per  fé  fteffa  non  ne  foffre  alcuna. 


Oj  PRE- 


(91)  Se  volete  dipingere  con  piace- 
re, è  neceflario  ,  che  abbiate  talmente-» 
ideata  nel  penfiero  1'  economia  dell'  opera 
voftra  3  che  fia  compita  j  e  difpofta  nella 
mente  prima  d'incominciarla  fulla  tela  .  E' 
neceflario  j  dicoj  di  preveder  l'effetto  de' 
gruppi  3  il  fondo  ,  il  chiarofcuro  di  ciafche- 
duna  cofa  j  l' armonia  de'colori ,  e  l'intel- 
ligenza di  tutto  il  foggetto  3  ficchè  tutto 
quello  3  che  metterete  fopra  la  tela ,  altro 
non  fia  ,  che  una  copia  di  ciò  ,  che  nell* 
animo  fi  è  già  concepito  .  Se  vi  fervirete 
di  quefta  condotta  ,  farete  efente  dalla  fa- 
tica di  tante  volte  jiymtare^  e  riointare  ie 
opere  Ypftre , 
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PRECETTO    LXir. 

//  compajjo  negli  occhi  . 


I 


L  compa/To  dev'effere  piuttoflo  ne* 
gli  occhi ,   che  nelle  mani . 

PRECETTO    LXIir. 

^La  fuperbìa  nuoce  gra?ide?nente 
al  Pittore  . 


A 


Pprofìttatevi  degli  avvertimenti 

degl'uomini  dotti   (92)   e  non.^ 

difprezzate  con  arroganza  il  fentimen- 

to, 

(92)  Parrafio  j  e  Clltone  moflraronfi 
altamente  obbligati  a  Socrate  per  gli  av- 
vertimenti ,  che  querti  diede  loro  intorno 
alle  paflìoni ,  Vedete  in  Zcnofonte  il  Dia-, 
logo  j  che  fanno  infieme  ^  verfo  il  fijie  d^ì . 
lib.  g.  delle  Tue  memorie  *  ^elli  l  quali 
più  'voleKtierì  fojf'rofw  le  rìprenfionì  (  dice-^ 
Plinio  il  gDvane  4,  20  )  fi^fw  degrjt  di  laude 
pik  di  o^fi  altro  .  lifippo  non  avea  mag- 
gior 
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to  >  e  parere    di  ciafcheduno  intorno 
alle  voftre  opere  :  avvegnaché  tutti  fo- 

O  4  no 

gior  piacere  5  che  di  udire  il  parere  di  A- 
pelle  5  e  altrettanto  godeva  Apelle  in  fen- 
tire  quello  di  Lifippo .  Ciò  che  dice  Praf- 
fitele  di  Nicea  in  Plinio  35:  ,  2  ,  è  vero  ef- 
fetto di  uno  fpirito  non  meno  compofto  ,  che 
umile  .  PraJJìtele  ifiter rogato  quale  di  tutte 
le  fue  opere  fojfe  più  degna  dì  fi  ima  i  quet-^ 
te  j  rifpofe  egli  ,  che  JVicìa  ha  ritoccato  ; 
tanto  era  il  pregio ^  che  della  f uà  critica, 
e  del  fuo  fentimento  faceva .  Quando  Apel- 
le avea  terminato  qualche  quadro  ,  refpo- 
neva  alla  villa  de'paflaggieri  ,  ed  egli  fi  na- 
fcondeva  di  dietro  per  afcoltare  i  difetti  dì 
efib  5  con  difegno  di  emendarli  ^  dopo  a- 
verli  rifaputi  3  eflendo  perfuafiflimo  ^  che  il 
popolo  3  fenza  la  mìnima  diifimulazione  5 
più  rigorofamente  di  lui  ricercati  gli  avrebbe. 
Li  fentimenti  ^  ed  I  configli  di  più  per- 
fone  infieme  debbon  fempre  preferirfi  a-, 
quelli  di  un  fol  uomo  ;  e  Cicerone  Tufcul. 
lib.  5  fi  maraviglia  come  alcuni  poffano  a  tal 
fegno  invaghirfi  delle  proprie  produzioni,  che 
vicendevolmente  così  tra  elfi  dilcorrano  -  Eh 

bene  y 
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no     ciechi  nelle  cofe  loro  ,  e  ninno  è 
capace  di   giudicare  in  caufa  propria  > 

fìc- 


heue  y  fé  le  'voflre  opere  'vì  piacciono  >  /t-* 
me  no7t  mi  difpiacciono  .  Altri  poi  ^  o  per 
prefunzione  j  o  per  tema  di  efler  riprefi  3 
non  moftrano  le  loro  opere  ,  la  qualcofa 
è  di  peflinia  confegiienza  ;  concioflla  cofa- 
chè  (  come  dice  Virg.  5  Georg.  )  il  vizio 
Ji  alimenta  ,  e  fi  accrefce  ,  quanto  più  na- 
ftojlo  fi  tiene  .  I  foli  pazzi  (  dice  Orazio 
Jib.  I  ep.  16)  fono  capaci  di  celare  per  la 
vergogna  le  proprie  ulcere  j  in  vece  di  pa- 
lefarle  j  acciò  vengano  medicate . 

Stultorura  incurata    malus  pudor  ulcera 

celat  . 
Vi  fono  poi  di  quelli  ,  i  quali  ,  elTendo 
liberi  da  quello  fciocco  pudore  ^  doman- 
dano con  iftanti  preghiere  il  fenti mento  di 
ciafcheduno  :  ma  fé  vengono  ingenuamen- 
te di  moftra  ti  loro  i  proprj  difetti  ^  non  man- 
cano di  allegar  fubito  qualche  mal  fonda- 
ta ragione  per  ifcufarli  j  o  (  quel  che  peg- 
gio fi  e  )  di  prendere  in  mala  parte  il  fer- 
vizio ,  che  fi  è  creduto  di  render  loro ,  e 
che  effi    medefimi    futiziamente  e  folo  per 

con- 
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ficcome  né  tampoco  dì  alienare  V  af- 
fetto da  quel  parto  ,  di  cui  è  già  di- 
venuto ammiratore.  Se  pure  non  ave- 
te amici  virtuofi  ,  che  vi  affiftano  col 
Joro  configlio  ,  non  vi  mancherà  certa- 
mente quello  del  tempo  ^  il  quale  do- 
po che  avrete  lafciato  fcorrere  qual- 
che fettimana  ,  o  almeno  alcuni  giorni 
fenza  vedere  la  vollra  opera ,  fcopri- 

rav- 


conformarfi  ad  uà  certo  ufo  introdotto  tra 
la  maggior  parte  de'Pittori  ,  hanno  richie- 
do .  11  pittore  ,  che  afpira  ad  acquiftare^ 
ftima  j  e  riputazione  colle  fue  opere  ,  non 
può  aver  mezzo  più  eflìcace,  che  di  farle 
vedere  a  perfonc  giudiziofe  ,  e  principale 
mente  a  quelle  j  che  più  fé  ne  intendono  j 
ricevendo  il  parere  di  effe  colla  medefima 
dolcezza  j  e  fincerità  ^  colla  quale  egli  le_» 
avrà  pregate  a  dirglielo  .  Deve  inoltre  u- 
fare  ogni  maggiore  indiiflria  per  ifcoprire 
il  fentimento  de'fuoi  nemici  j  che  per  il  fo- 
lito  è  il  più  veridico  :  mentre  è  da  crede- 
re ,  che  non  uferanno  verfo  di  lui  alcuna 
indulgenza  3  né  vorrannp  certamerite  Jufin- 
garlo  » 
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ravvi  ingenuamente  le  bellezze ,  ed  i 
difetti  di  effa  (93)  «>  Non  vi  abbando* 
nate  però  troppo  facilmente  alle  opi- 
nioni del  volgo  ,  il  quale  bene  fpeffo 
parla  fenza  cognizione  j  e  non  vi  di- 
partite così  di  leggieri  dal  proprio  ge- 
nio I  per  mutare   fenza  ragione  ciò  , 

che 


(95)  Qin.ntìliano  ne  aflegna  la  ragio- 
ne j  allor  che  dice  ^  non  ejfer'vi  certamen- 
te miglior  modo  di  emendare  i  proprj  er- 
rori ,  che  H  levar  gli  occhi  da*  noftri  dìfe- 
gni ,  e  da'*  nojlri  quadri  5  per  riguardarli 
dopo  qualche  intervallo  di  tempo  con  occhi 
f re/chi  5  come  fé  fojje  un  opera  nuova  ufcita 
da  altra  mano  che  dalla  nojira  .  E' pur 
troppo  vero  ,  che  le  noflre  produzioni  ci 
Juringano  ^  ed  è  impofljbile  di  non  amarle 
nel  punto  della  loro  nafcita  j  eflendo  figliuo- 
le di  tenera  età  3  Incapaci  di  concitarfi  il 
noflr'odio  .  La  natura  è  talmente  vaga  de* 
proprj  parti  ,  che  anche  le  fciinie  appena-, 
hanno  dato  alla  luce  i  loro  figliuoli  ^  fi  met- 
tono a  riguardargli  attentamente  ,  e  non  fi 
fazìano  di  ammirare  la  beltà  de'medefimi  3 
benché  moftruofi. 


Della  pittura .     n^ 

che  già  avete  fatto  :  imperciocché  co^ 
lui ,  che  pretende  ,  e  fi  lafcia  lufinga- 
re  dalla  vana  fj)eranza  di  meritare  l'ap- 
provazione del  pubblico  ,  i  giudiz;  del 
quale  fono  inconfiderati  ,  e  variabili , 
nuoce  a  fé  fle/To ,  e  non  piace  ad  al- 
cuno • 

PRECETTO    LXIV. 

Bìfogna  conofcerfì . 

LA  natura  è  così  accoftumata  a 
produrre  le  cofe  fimili  a  fé ,  che 
anche  il  Pittore  fuol  dipingerfi  nelle 
fue  opere  >  e  perciò  farà  opportuno 
che  conofca  fé  fte/To  >  affine  di  colti- 
vare i  talenti ,  che  formano  il  fuo  ge- 
nio (P4)  ,  e  che  ha  ricevuti  dalla  natu- 
ra , 


(94)    ^ìul  fua  metltur  pondera  j   /er- 
re potefi , 
Affine  dì  non  intraprender  eofa  alcuna  fu- 
perhrg  alle  proprie  forze  3  de've  ufarfi  o^ni 

Jiu- 
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ra,  fenza  perdere  infelicemente  i!  tem- 
po in  ricercar  quelli  >  che  da  efTa  gli 
fono  flati  negati» 

Sìc- 

jìudìo  per  conofcerle  .  Qutfla  e  una  pru- 
denza j  da  cui  la  noflra  riputazione  dipen- 
de :  e  Cicerone  l' appella  u^fa  buona  vra^ 
zìa;  avvegnaché  efì'a  ci  mantiene  ilUillro. 
Dice  il  mcdefimo  Cic.  i.  off.  ^  Che  faremo 
cofa  r/iolto  cofi'vene'vole  j  e  di  noflro  utile  y 
fé  con  diligenza  ci  applicherer/io  a  coltiz'a- 
re  come  proprie  quelle  doti  ^  che  la  naturai 
ci  ha  compartite  ^  purché  vizìofe  j  o  ìmper* 
fette  non  fieno  ;  e  fé  ci  ajìerremo  d"*  intra- 
prender cofa  alcuna  ^  che  alla  natura  tut- 
ta ripugni  :  e  dopoché  in  tal  guifa  /'  ar 
wrerno  confermata  ,  fta  nojìra  cUra  di  fegui- 
tare  così  efattamente  il  proprio  naturale  , 
che  per  quanto  a  noi  fi  prefentino  altre  cofe 
più  ferie  ,  e  più  gravi ,  conformiamo  fem- 
ore i  ncfìrifìud]  ,  ed  i  nojlri  efercizj  alle  in- 
clinazioni naturali .  £"'  inutile  il  difputar& 
contro  la  natura  j  //  lufingarfi  dì  confegui- 
re  ciò  5  che  e  fa  ricufa  j  ed  il  feguitare  ìn- 
cejfiintemente  quello  -,  che  mai  può  ottener' 
fi  ;  imperciocché  j  cor/te  fuol  dir  fi ,  nulla  può 
•    -  farfi 
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Siccome  i  fiori ,  ed  i  frutti  noti,, 
hanno  mai  la  beltà  ed  il  guilo  ad  eflì 


natu- 


farjt  dì  grato  ,  e  dì  con'vens'vole  al  dispetto 
dì  Minerva -i  chetale  adire  ad  onta  della 
natura  .  Le  quali  eofe  tutte  maturamente^ 
■ponderate  3  dovrà  ciascheduno  conjìderare 
quali  fieno  i  tale?itì  _,  che  particolary-aente 
dalla  natura  ha  ricevuti^  e  jludiof amente 
(coltivarli  i  fenza  voler  far  prova  fé  conveji- 
ga  rivejhrfì  det  naturale  altrui  _,  e  per  così 
dire  j  rapprefentare  il  perfonaggio  di  un^ 
altro  ;  'Mn  ejfendovi  cofa  a  noi  più  adatta' 
ta  dì  quella  ^  che  dalla  natura  ci  vienc^ 
■particolarmente  compartita  .  Che  eiafchedu- 
710  adunque  conofca  il  proprio  fpirito  3  e  fen- 
za prefunzìone  giudichi  dafejlajfo^  qualifica 
fjo  le  fue  virtù  i  ed  i  fuoi  difetti ,  per  non 
moflrare  dì  aver  meno  prudenza  j  e  giudi- 
zio de""  commedianti ,  ì  quali  non  fi  appiglia- 
no fer/jpre  alle  migliori  partì  y  ma  a  quel- 
le ^  che  fìimano  le  più  adattate  ■i  e  che  me- 
glio poffono  rapptefentare ,  ^uindj  è  chc^ 
dobbiamo  fijfarci  alle  cofe  ,  per  le  quali  ab- 
biamo maggiore  inclinazione  j  e  fé  perav- 
ventura  accade  j>  chs  h  necejptà  ci  obbli- 
ghi 
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naturale  ,  allor  che  fitiiati  in  terreno 
fterrle  ,  ed  improprio  ,  fi  fanno  venire 
a  luce  prima  della  loro  ftagionea  for- 
za di  calore  artificiale  y  così  potrete 
anguftiarvi ,  e  sforzare  le  voftre  ope- 
re quanto  volete ,  che  fé  il  genio  non 
vi  concorre  ,  e  la.  natura  non  v'indi' 
«a  f  riufcirà  vano  ogni  fludio  . 

PRE» 


^bi  di  applicare  a  quelle  ,  •verfo  le  quali 
niuna  propenfioiìe  abbiamo  ;  farà  opportu- 
no )  che  talmente  'vi  impieghiamo  il  nojìro 
jìudio  i  e  la  nojha  indujlrìa  j  che  fé  non 
pojftamo  farle  beniffimo  ,  almeno  non  le  fac- 
ciamo così  male  -,  che  ce  ne  ridondi  i^ergo- 
g^a  .  2Von  dobbiamo  sforzarci  tcvjto  a  far 
comparire  in  noi  le  'virtù  ,  che  ci  mancano  5 
quanto  ad  evitare  le  imperfezioni  ^  che  'vi- 
tuperare ci  potrebbono  .  Quefli  fono  i  fenti- 
inenti  j  e  le  parole  di  Cicerone  ^  le  quali 
ho  folamente  tradotte  ,  lafciando  ciò  che 
non  parca  confacevole  al  foggetto  :  né  ho 
credulo  dovervi  aggiungere  cofa  alcuna  y 
imperciocché  lo  fpirito  del  lettore  vi  trove- 
rà, ampia  materia  da  foddisfarfi  , 
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PRECETTO     LXV. 

Porre  In  pratica  fenza  dilazione  ,   e  con 
facilitai  ciò  y  che  fi  e  già  concepito  . 

NEI  meditare  quelle  verità  ,  of- 
fervandole  efattamente  ,  e  fa- 
cendo intorno  ad  effe  tutte  le  riflef- 
iìoni  necenarie  ,  fate  che  il  lavoro  del- 
la mano  accompagnando  il  voftro  ftu- 
dio  ,  lo  fecondi ,  e  lo  foftenga  ,  fenza 
però  rintuzzare  la  vivacità  del  genio , 
ed  opprimere  il  di  lui  vigore  per  la  fo- 
verchia  efattezza  (95)  . 

PRE- 

C95)  Qiiefto  precetto  ha  gran  relazio- 
ne al  §.  novantefimo^  in  €uì  fi  dice  ,  --  Che 
non  fi  lafcl  pajjare  giorno  alcuno  fenza  tU 
rare  qualche  lìnea  .  £  impoflibile  dì  perfet- 
tamente abilitarfi  in  un'arte  3  fenza  abituar- 
fi  nella  rnedefima  ;  né  può  acquillarfì  l' a- 
bltudine  fenza  una  infinità  di  atti  3  e  fenza 
una  pratica  continuata  .  In  tutte  le  arti  i 
precetti  s'imparano  in  breviflìmo  tempo: 
ma  la  perfezione  non  può  che  con  lungo 

efer- 
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PRECETTO    LXVL 

La   mattina  e  propria  al  lavoro , 

LA  più  bella,   e  la  miglior  parte 
de'noftri  giorni  è  quella  del  mat- 
tino (95);    onde  dovete  impiegarla  al 


cfcrcizio^  e  con  fevera  diligenza  confeguìr- 
fi  .  JVon  abbiamo  ancor  fueduto  3  che  la  pi- 
grizia ci  abbia  giirramai  prodott'ì  cofa  alcu- 
na dì  buono  (  dice  Maflìmo  di  Tiro  DifT.  34) 
e  Qmntiliano  e' infogna.  Che  le  arti  hanno 
i  loro  principi  dalla  natura ,  ed  il  blfogno  y 
che  fé  ne  ha  3  Jìimola  a  cercare  i  modi  di; 
abllìtarft  nelle  medejlme  ì  le  quali  coWefer- 
cizio  vengono  Interamente  perfezionate  , 

(96)  Impeixiocché  riniaginazione  non 
è  offufcata  da'vapori  del  cibo  j  e  netampoco 
diflratta  dalle  vifite  ,  le  quali  ordinariamen- 
te non  foglion  farfi  fii'l  mattino  ;  ed  in  ol- 
tre perchè  lo  fpirito ,  attefo  il  ripofo  del- 
la notte  3  fi  trova  frefco  ,  e  rillorato  dalla 
fatica  dello  ftudio  ;  onde  Malerbe  diCQ  be- 
niflìmo  sh  tal  propofito, 

iSul  matti-HO  è  il  più  bel  de"*  noflrl  giorni  , 
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lavoro,  che  richiede  più  Hudio  ,  e  mag- 
giore applicazione  • 


PRECETTO    LXVIL 
Fare  ogni  giorno  qualche  cofa , 

CHe  non  fi  lafci  paflfare  giorno  al» 
cuno    fenza   tirare    qualche    lì- 
nea {97)  • 

PRECETTO    LXVIII, 

Le  Pajjionì  vere ,  e  naturali . 


N 


Eli'andar  per  le  f^rade  ,  confi- 

derate ,  fenza  farvi  olTervare , 

P  le 


(97)  cioè  fenza  lavorare  j  fenza  da- 
re qualche  colpo  di  pennello ,  o  di  lapis  . 
Quefto  precetto  è  di  Ape|le  ;  ed  è  tanto  più 
necelTario  ^  quanto  che  la  pittura  è  un'arte 
di  lungo  tratto  j  la  quale  non  s' impara  ^ 
che  col  continuo  efercizio .  Michelangelo 
anche  in  età  di  ottant'anqi  dicea  j  che  ogni 
dì  quaiehe  cofa  imparava. 
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le  arie  delle  tefte  ,  le  attitudini ,  e  le 
efprefnoni  ,  mentre  così  le  vedrete^ 
più  libere  ,  e  naturali  • 

PRECETTO    LXIX, 

Libretto  dì  memoria  • 

S  late  attento  a  defcrivere  nel  voftro 
libretto  di  memoria  (98)  che  do- 
vete Tempre  avere  preffo  di  voi  >  tut- 
to ciò  che  vi  parerà  degno  di  quella 
diligenza ,  e  che  vi  accaderà  di  vede- 
re non  meno  fopra  la  terra  ,  che  nell'a- 
ria ,  e  fuir  acqua ,  mentrechè  le  fpe- 
eie  di  tali  cofe  fono  ancor  frefche  nel- 
la mente  . 

La 


(98)  Come  diligentemente  han  fatto 
Tiziano  j  ed  i  Caracci  ;  vedendofi  in  ma- 
no de'  curiofi  delia  pittura  quantità  di  ftu- 
dj,  e  di  O'/Tervazioni  fatte  da  quefti  gran- 
di uomini  fopra  fogli  dì  carta  ,  ed  in  libret- 
ti di  memoria  ,  che  appreflb  di  loro  foleva- 
no  portare. 
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La  pittura  non  inclina  molto  né  al 
vino ,  né  a  i  conviti  (99)  ,  fé  non_> 
quanto  è  neceiTario  di  ricreare  lo  fpi- 
rito  efauito  dalla  fatica  ,  e  dall'appli- 
cazione ,  per  dare  ad  eflb  un  nuovo 
vigore  nella  converfazione  degl'  ami- 
ci :  né  tampoco  le  convengono  le  fafti^ 
diofe  cure  degl'affari ,  e  de'iitigj  (loo)^ 

P  2  e  ama 


(99)  Leggefi  in  Plinio  g5  io,  che-» 
Protogene  finché  durò  a  dipìngere  il  'Jalì- 
fio  j  che  fu  il  pih  bello  di  tutt*  ì  fuoi  qua- 
dri j  temendo  di  fojfogare  /'  imaginazione 
colla  delicatezza  de''  cibi  _,  non  fi  nudrì  dì 
altra  coja  ^  fé  non  di  lupini  ammolliti  con 
acqua  j  i  quali  gli  fer'vi'vano  infieme  e  di 
be'vanda y  e  di  cibo»  Michelangelo  fi  con- 
tentò del  folo  pane  ,  e  vino  in  tutto  il  tem- 
po ^  che  impiegò  nell'opera  del  fuo  giudi- 
zio univerfale  :  ed  il  Vafari  riferifce  nella 
di  lui  vita ,  che  fu  tanto  fobrio  ,  che  dor- 
miva pochiflìmo  j  e  fpeflb  fi  levava  la  not- 
te per  lavorare 3  non  eflendone  punto  im- 
pedito da' vapori  delle  vivande. 

(ico)  Un'albero  fepolto  negli  fter- 
pi  j  e  nelle  fpine  ^  non  può  mai  produrre 

frut- 
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e  ama  la  libertà  del  celibato  .  Si  al- 
lontana ,  per  quanto  puole ,  dagli  ftre- 

piti. 


frutti  di  ftraordinatia  bellezza,  o  di  fqiii- 
fitifìTurio  guflo  .  II  Matrimonio  involge  il 
Pittore  in  f^ftidìofi  penfierl  j  dà  luogo  be- 
ne Tpefib  a  molti  litigj ,  e  lo  carica  di  mil- 
le cure  domeniche  j  le  quali  fono  tante-» 
fpine  j  che  inviluppandolo  gì' impedifcono 
idi  produrre  le  opere  nella  perfezione  j  di 
cui  egli  per  altro  farebbe  capace  .  Raffael- 
lo j  Michelangelo j  e  Anibale  Caracci  vif- 
fero  nel  celibato  ;  né  fi  raccoglie  dagli  Au- 
tori j  che  di  tutti  gli  anticiii  Pittori ,  altro 
che  Apelle  ,  a  cui  Aleffandro  Magno  donò  la 
fua  amata  j  alcuno  fiafi  accafato  .  Con  que- 
llo configlio  però  non  s'intende  già  difap- 
provare  il  Sagramento  del  Matrimonio  j  per 
mezzo  del  quale  ,  e  per  la  cura  d'una  Don- 
na favla  j  e  prudente  ,  le  famiglie  confe- 
guifcono  le  Benedizioni  del  Cielo  .  Se  il 
Matrimonio  è  un  rimedio  contro  la  concu- 
pifcenzaj,  molto  più  lo  deve  eflere  in  ri-  . 
sguardo  de'Fittori  j  i  quali  più  d'ogni  altro 
fono  cfpofti  bene  fpeflb  alle  occafioni  del 
jpeccato  j  attefo  il  bi fogno  j  che  hanno  ài 

veder 
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piti,  e  da' tumulti  (loi),  per  goder 
la  quiete  della  campagna  .  Avvenga- 
chè  nel  filenzio  vi  è  maggior  difpofizio- 

P  g  ne 

■ 

veder  il  naturale.  Quindi  è^  checiafche- 
tiuno  dee  sii  tal  propofito  ben  ponderare 
le  proprie  forze  ^  e  preferire  P  intere fle_» 
deir  anima  a  quello  dell'  arte  3  e  della  for- 
tuna . 

(lOi)  Diflì  verfo  il  fine  della  prima 
oflervazione  ,  che  la  pittura  ^  e  la  poefia 
fono  l'una  e  P  altra  appoggiate  fulla  forza 
dell'  imaginazione  :  ed  ora  devo  aggiunge- 
re non  eflervi  cofa  ,  che  più  la  rifcaldi ,  e 
la  renda  fertile  ,  quanto  il  ripofo  ,  la  quie- 
te ,  e  la  folitudine  :  avrengachè  in  queflo 
ftato  lo  fpirito  trovandofi  lìbero  da  qua- 
lunque faftìdio  y  ed  efente  dalla  foggezio- 
néj  e  dall'incomodo  delle  vifite  ^  è  mol- 
to più  capace  di  formar  de' belli  penfierì^ 
e  di  applicarvifi  interamente  . 
Carmina  fecejfum  fcrìbenth  ò*  ctìa  qua^ 
runt . 
La  poejìa  'vuol  quiete ,  e  ritiro .  Il  che 
può  darfi  alla  pittura  ^  attefa  la  di  lei  con- 
formità colla  poefia  ,  come  già  nella  prima 
oflervaiione  ho  diraototo . 
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ne  ad  applicarfi  interamente  al  lavoro, 
ed  a  produrre  delle  idee,  le  quali  ri- 
mangon  fempre  prefentì  fino  al  com- 
pimento deir  opera  ,  di  cui  abbracciali 
più  comodameme  il  tutt-infieme  . 

Che  l'avara  follecitudine  d'arric- 
chire non  vi  faccia  perdere  la  riputa- 
zione (102)  ,   ma  contentandovi  piut- 

ro- 

(102)  Leggefi  in  Plinio  ^  che  Nicia 
ricusò  dal  Re  Attalo  felltinta  talenti  j  che 
fono  circa  trenta  mila  feudi  moneta  Roma- 
na j  avendo  voluto  piuttollo  dare  il  fuo  qua- 
dro alia  propria  patria  .  Domafidal  ad  uil^ 
uomo  dì  gran  prudenza  (dice  Pttronio  Ar- 
bitro )  in  quaì  tempo  foffero  jlatì  dipìnti  ì 
belli  (jundri  i  chenoiz'eggiaì/io  i  pregando' 
lo  a  /piegar f/ii  alcuni  de""  lor-o  {oggetti  3  che 
io  del  tutto  non  intende'uo .  Gli  domandai 
altresì  per  qual  cagione  fi "je deva  a''  nojhi 
tempi  tanta  negligenza  negli  Artefici,  e  per- 
chè le  belle  arti  rimanevano  jepolte  ,  rnafiì- 
rne  la  Pittura  ,  di  cui  ora  la  fola  ombra  fi 
vede  .  Al  che  rifpoftmi ,  aver  dato  luogo  a 
così  fatto  cambiamento  lo  [moderato  defiderio 
delle  ricchezze  ;  imperciocché  anticamente  j 

che 
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tofto   d'  una  mediocre  fortuna  ,    non 
dovete  penfare  che  ad   acqiiiftare  per 

P  4  ri- 

cioè  la  mrtù ,  effendo  ignuda  ,  'vaga  ^  e  dì- 
lette'vole  appariva  ,  le  belle  arti  erano  nel 
loro  'vigore  ;  e  [e  tra  gli  uomini  qualche  con- 
trago nafce'va  j  ciò  non  deri'ua'va  3  che  dal- 
la emulazione  di  'voler  ciascheduno  ejjere  il 
primo  a  /coprir  qualche  co/a ,  che  in  utili- 
tà de^  pojleri  ridonda (Je  .  Lijìppo  j  e  Aliro- 
ne  j  quegli  illuftri  Scultori  y  che  feppero 
dar  P  animo  a"*  bronzi  »  non  ebbero  eredi 
dopo  la  loro  morte  ;  perchè  maggior  folleci- 
tudine  ufarono  in  acquijlar  gloria  )  che  in 
accumular  danaro .  Ma  oggidì  colla  nojlra 
condotta  pare  che  noi  altri  rimpro'veriamo 
agli  antichi  di  eJJere  fiati  ejfi  troppo  azùdi 
della  'virtù  j  corae  noi  lo  fiamo  del  'vizio  : 
onde  non  'vi  fembri  tanto  jìrano  3  fé  la  pit- 
tura ha  perdute  le  fue  forze  3  ed  ilfuo  'vi- 
gore ',  mentre  gli  uomini  Jìimano  una  maffa 
d^  oro  cento  'volte  più  bella  ,  di  quanto  hun 
fatto  Apelle  3  e  Fidia  3  0  che  la  grazia  di 
più  "Vago  3  e  di  più  leggiadro  ha  prodotto  . 
Non  pretendo  già  lo  di  efiggere  quefta  gran- 
de feverità  ne'noftrì  Pittori  3  fapendo  bejiif- 

finio. 
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ricompenfa  delle  voftre  opere  una  ri- 
putazione gloriora  >  la  quale  non  pe- 
rirà per  tutt*  i  fecoli  . 

Le  qualità  di  un'  eccellente  Pitto- 
re confiftono  in  avere  ii  giudizio  buo- 
no ,  Io  fpirito  docile ,  il  cuore  nobi- 
le ,  il  fenfo  Aibiime  ,  il  fervore  ,  la 
falute ,  la  gioventù  ,  la  bellezza  ,  la 
comodità  de'  beni ,  la  fatica  ,  V  amo- 
re per  la  Tua  arte  ,  e  T  effere  flato 
fotte  la  difciplina  di  un  virtuofo  Mae- 

ftro 


fimo  3  che  la  fperanza  del  guadagno  è  un 
prodigìofo  ftimolo  nelle  arti  ,  il  quale  ren- 
de r  uomo  induftriofo  -j  onde  Giovenale  eb- 
be a  dire  de'medefimi  Greci  Inventori  del- 
la pittura ,  di  cui  fono  flati  i  primi  a  co- 
nofcere  tutte    le    grazie ,  e  la  perfezione: 

Graculus  efurìens  in  Calum  ^  jujjerh  3 
ìbit  . 

Ma  vorrei  bensì  ,  che  quefla  medefima  fpe- 
ranza ,  col  iufingarli ,  non  li  corrompelTe  , 
inducendoli  a  dar  fuori  un'opera  imperfet- 
ta ,  e  mal  concepita  j,  per  cflere  ftata  fatta 
con  troppa  fretta  j  e  fenza  rifieifione  . 
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ftro  (io?)»  Qiialunque  roggctto,che 
polliate  fceglicre ,  o   che  dai  cafo ,  e 

dal- 


(105)  Sono  certamente  pochi  coloro, 
die  hanno  le  qualità  richiede  dai  noftro  Au- 
tore 5  e  pochi  ancora  fono  i  Pittori  dotati 
di  abilità  .  A  i  foli  Nobili  era  altre  volte 
permeflb  di  efercitar  la  pittura  3  perchè  dee 
prefumerfi  ,  che  tutte  quefte  qualità  non  s' 
incontrino  in  perfone  di  bafla  condizione  ; 
e  quantunque  non  vi  fia  in  Francia  editto 
alcuno ,  che  tolga  la  libertà  di  dipingere  a 
coloro  3  i  quali  colla  nafcita  un  fangue_j 
nobile  non  hanno  ricevuto  ;  vi  è  luogo  tut- 
tavia di  fperarcj  che  almeno  la  Regia  Acca- 
demia non  ammetterà  in  avvenire^fe  non  che 
i  Giovani  j  ne' quali  tutte  le  altre  buone 
qualità  ,  e  tutt'  i  talenti  neceflar  j  alla  pit- 
tura j  fupplifcano  ai  difetti  della  nafcita. 
Certa  cofa-è  ,  che  il  gran  numero  de'Pit- 
tori  privi  di  fpirito,  e  di  talento  ,  e  quafi 
ancor  dell'ufo  della  ragione  5  avvilifce  oltre 
modo  la  pittura  ,  e  fino  alla  baflezza  de' 
pii'i  abietti  mcftieri  la  conduce  .  L'origine  di 
così  gran  male  fi  è  ,  perchè  fono  flati  fem- 
pre   ammeflì  nelle  Scuole  di  Pittura  Giovani 

di 
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dalla  buona  fortuna    vi  fia  offerto  ,  fé 
non  vi  concorre  il  genio  ,  e   la  natu- 
rale 


dì  qualunque  forta  indifferentemente  j  fenza 
efaminarli  ,  e  fenza  oflervare  per  qualche 
tempo  j  fé  fieno  condotti  a  quella  beli'  ar- 
te dalla  dirpofizione  del  loro  fpirltOj,  e  da 
i  neccflarj  talenti  ^  piùttoflo  che  da  una_. 
pazza  inclinazione  ,  o  dall'  avarizia  de'  lo- 
ro parenti  ^  che  bene  fpciTo  impiegano  i  fi- 
gliuoli alla  pittura  _,  come  un  meftierojche 
forfè  credono    più  lucrofo  di  un  altro . 

LE  ^  ALITA' ,  CHE  SI  RICHIE- 
DONO ,  SONO  . 

IL  GIUDIZIO  BUONO  j  per  non  far 
cofa  contro  la  ragione  ,  e  contro  Ja  verifi- 
militudine  . 

LO  SPIRITO  DOCILE  ,  per  approfit- 
tarfi  degli  ammaefì:ramenti  ^  e  ricever  fen- 
za arroganza  il  fentimcnto  di  cìafcheduno  j 
particolarmente  degli  uomini  intelligenti . 

IL  CUORE  NOBILE  ,  per  aver  mira^ 
piuttoilo  alla  gloria  3  ed  alla  riputazione  , 
che  alle  ricchezze . 

IL 
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rale  inclinazione  ,   che  V  arte   richie- 
de ,  non  giungerete  mai  alla  perfezio- 
ne 

IL  SENSO  SUBLIME  ,  per  concepire 
prontamente  3  e  produrre  déÌQ  belle  idee  , 
e  per  trattare  con  maniera  alta  i  foggettij 
ne'  quali  apparilca  del  fino  y  del  delicato  , 
e  del  preziofo  . 

IL  FERVORE  ,  per  giungere  almeno 
fino  ad  un  certo  grado  di  perfezione ,  fen- 
za  flancarfi  degli  ftudj  j  che  la  Pittura  ri- 
chiede . 

LA  SALUTE  3  per  refijiere  alla  difiìpa- 
zione  degli  fpiriti  cagionata  dall*  applica- 
zione . 

LA  GIOVENTÙ' j  perchè  la  pittura», 
richiede  moka  efperienza  ^  e  lunga  pra- 
tica . 

LA  BELLEZZA:,  perchè  il  Pittore  fi 
dipinge  Tempre  ne'  fuoi  quadri  j  e  perchè 
la  natura  inclina  a  produrre  Je  cofe  fimili 
a  fé  raedefima  . 

IL  COMODO  DE'  BENI  ,  per  aver 
tutto  il  tempo  dilludiarcj  e  di  lavorare  in 
ripofo  3  fenza  e  (Ter  turbato  dalla  fpa  vento- 
fa  ^  e  terribile  iraagine  della  povertà. 

L'ESER 
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ne  di  cfTo  ,  benché  dotato  di  tutte  le 
fopraccennaie  qualità  >  attefochè  è  ben 
lungi  ciò  ,  che  può  far  la  mano ,  da_j 
quella  intelligenza ,  che  ci  dà  una  fe- 
lice nafcìta,   ed  un  bel  genio. 

Le  cofe  più  belle  fono  ftimate  ta- 
li (  fecondo  il  fentimento  de'  dotti  ) 

non 


L'ESERCIZIO,  perchè  la  Teorica  po- 
co vale  fenza  la  pratica . 

L'AMORE  PER  LA  PROPRIA  AR- 
TE ;  imperciocché  giammai  ci  rìncrcfce  il 
lavoro  j  che  amiamo  j  e  fé  per  avventura 
ci  riefce  alcuna  volta  penofo  ,  la  pena  me- 
defima  ci  è  grata,  e  piacevole. 

E  DI  ESSERE  SOTTO  LA  DISCIPLI- 
NA DI  UN  VIRTUOSO  MAESTRO;  av- 
vegnaché il  tutto  quali  dipende  dal  prin- 
cipjj  prendendoli  ordinariamente  la  manie- 
ra del  proprio  Maeftro  j  fecondo  il  di  cui 
gufto  cialcheduno  il  fuo  procura  di  for- 
mare .  Leggete  1'  Oflervazione  da  me  fatta 
su  tal  propofito  alla  nota  87. 
~  Tutte  quefle  belle  qualità  riufciranno 
ingrate ,  e  quafi  inutili  al  Pittore  3  fé  non 
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non  per  altro  ,  fé  non  per  effere  meno 
imperfette,  mentre  niuno  vevle  i  pro- 
prj  errori  ,  e  la  vita  è  così  breve,  che 
non  è  fufficiente  ad  un'arte  di  così  lun- 
go tratto  Ci04)>  mancandoci  le  for- 
ze 

faranno  corrifpofte  dalle  dllpofizioni  efterio- 
ri  j  cioè  dal  tempo  favorevole,  come  quel- 
lo della  pace ,  che  è  la  tutrice  delle  belle 
arti .  E'  altresì  necefìTaria  Poccafione  di  da- 
re a  Gonofcere  con  qualche  opera  confide* 
rabile  il  proprio  vabre  j  ficcome  richiedeft 
ancora  un  protettore  ,  che  fia  perfona  auto- 
revole i  la  quale  prendendoti  cura ,  per  cosi 
dire  ,  della  noflra  fortuna  j  fappia  a  tempo  ; 
e  luogo  col  ben  parlare  di  noi  efaltarci .  E* 
di  grandìjftma  importanza  (  dice  Plinio  il 
giovane  6  j  25  )  H  tempo  ,  in  cui  compari^'-, 
ca  la  'virtù  3  e  non  m  è  fpirìto  y  per  beilo 
che  fia  y  il  quale  pojfa  ad  un  tratto  dar  fi  a 
cono/cere  :  onde  è  necejjario  il  tempo ,  Poc- 
cafione  ^  e  una  perdona  ,  ghe  col  fuo  favore 
ci  ajfifta  j  ci  protegga  y  e  ci  ferva  di  Ms". 
cenate  . 

(104)    Non  folamente  la  pittura,  ma 
tutte  le  arti  j  confiderate  in  fé  Ile  (Te ,  ri- 

chieg- 
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forze ,   allora  appunto  ,  che  nella  no^ 
lira  vecchiaja  cominciamo  a  diventa- 
re 

chieggono  un  tempo  qiiafi  infinito  per  pof- 
federle  perfettamente  .  In  quefto  fenfo  Ip- 
poerate  comincia  ì  fuoi  aforifmi  ;,  dicendo  , 
che  Parte  è  lunga  j  e  la  'vita  è  breve  :  ma 
le  confideriamo  le  arti  quali  fono  in  noi  me- 
dcfimi  j  e  fecondo  ui-i  certo  grado  di  per- 
fezione fuflìciente  a  far  vedere,  che  in  gra- 
do fuperjore  al  comune  le  poffediamo  , 
non  troveremo  già  che  la  vita  fia  troppo 
breve  j  purché  noi  vogliamo  far  buon  ufo 
del  tempo  di  efla .  E'vero,  che  la  pittura 
è  un  arte  difficile  ,  e  di  grande  intraprefa  : 
ma  non  perciò  coloro  ^  i  quali  fono  dotati 
de'talenti  neceffarj  3  devono  annojarfenc  , 
e  perderli  d'animo  .  //  Liz'oro  (  dice  Vege- 
zio  de  re  militari  lib.  2.  )  pare  fempre  dif- 
ficile avanti  che  fé  ne  faccia  la  prova  j  e 
fé  ne  fui gujìato*  Veniva  giudicato  come_» 
imponìbile  il  paflaggio  de'  mari  j  e  la  co- 
gnizione degli  altri  ,  delle  quali  cofe  fi  è 
tuttavia  facilmente  venuto  a  fine  coll'efpe- 
rienza  .  Ci  ammonifce  Cicerone  lib.  i.  de 
Fin.  j  èffer  gran  vergogna  lo  fiancar  fi  ifi-^ 

cer- 
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re  fapìenti  ;  onde  Tetà  ci  opprime  a 
mifura  che  e'  iftruifce  ,   e  non  fofFre 

giam- 

cercare  3  quando  quella  ^  che  fi  cerca  ,  è 
una  bella  cofa  .   Le  principali  rcinore  3  che 
cagionano  la  perdita  del  noftro  tempo,  fono 
la  ripugnanza  ,   che  abbiamo  per  la  fatica; 
J' ignoranza  y   la   malizia  ,    e  la  negligenza 
de'noftri  maeftri .  Una  gran  parte  ne  con- 
fiimiamo  ne'paifeggi ,  in  difcorfi  inutili  j  in 
far  vifite  j  o  in  riceverle  ,  in  giuochi  ,   ed 
in  piaceri  j  che  ci  Infingano  il  gufto  ,   ^qh- 
za  contar  quello  ,  che  fi  perde  nella  fover- 
chìa  cura  3  che  abbiamo  del  proprio  cor- 
po ,  e  nel  fonno  y  che  bene  fpeflb  anche_» 
in  buona  parte  del   giorno   prolunghiamo: 
e  così  paifiamo  la  vita ,  che  ci  fembra  bre- 
ve ;  perchè  contiamo  più  torto  gli  anni  j  ne* 
quali  fiamo  (lati  al  mondo  3  che   quelli  da 
noi  impiegati  nello  ftudio  .   I  noflri    mag- 
giori han  ben  dovuto  fuperare  tutte  le  dif- 
ficoltà 3  per  giungere  a  quella  perfezione  , 
che  le  opere  loro  ci  dìmoftrano  j   ancorché 
non  abbiano  avuti  tutti  i  vantaggi  3  che  noi 
abbiamo  ,  e  che  niuno  abbia  faticato  per 
Joro  3  com'  effi  hanno  fatto  per  noi  .  Con- 
(ciofliacofachè  i  maeftri  dell'  antichità  3  e 

quel- 
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giammai  nelle  membra  giacciate  da' 
freddi  anni  il  vivo  ,  e  bollente  ardore 
della  gioventù . 

Animo  dunque ,  cari  figli  di  Mi- 
nerva ,  poiché  nati  fotto  gl'influlTi  d'un 
altro  benigno  (iqO  fic^^  rìfcaldatì  dal 


quelli  degli  ultimi  fecoli  ci  hanno  certamen- 
te lafciati  tanti  belli  efemplari  y  che  non 
può  vederfi  età  della  noftra  pi^  felice  .  Tut- 
te le  fcuole  hanno  avuti  de'gran  maeftrì  :  ma 
la  noftra  Italia  fi  é  in  ciò  diflinta  .  Non  po- 
tendofene  qui  far  l'elencoj  bada  dì  olT^irvarc 
le  due  grandi  opere  lafciateci  dal  Bernini  j 
e  fono  la  Daf»e  j  e  la  Verità  :  e  faremo  co- 
ftretti  dì  confelTare  che  fi  accodano  molto 
alle  fcolture  de'Greci  pICi  celebri  j  ed  alla 
efattezza  degli  artefici  Roaiani ,  i  quali  fio- 
rirono nel  bel  fecolo  di  Auguflo  .  Poniamo 
dunque  la  mano  all'opera  j  fcnza  punto  teme- 
re il  lungo  fpazio  dì  tempo  y  che  lo  fludio  po- 
trebbe richiedere  ;  ma  feriamcnte  penfiamo 
a  tenere  un  buon'ordine  ,  ed  a  feguitare  un 
metodo  pronto  ^  diligente,  e  benìntefo . 

(105)    Non  intende  già  qui  il  noflro 
autore  di  feminare  in  terra  j  nella  quale  i 

fuoi 
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fuo  fuoco  ,  ed  eiTa  vi  alletta  all'amo- 
re della  fua  fcìenza  ,  avendovi  fcelti 
per  iLioi  Alunni  .  Impiegate  con  pia- 
cere le  forze  del  voftro  fpirito  in  un* 
arte  >  che  le  richiede  tutte  ,  ora  che  la 
gioventù  ve  ne  arricchìfce ,  e  le  rende 
pronte  ,  e  vigorofe  :  ora  dico ,  che  il 
voiì^ro  fpirito  puro  ,  e  libero  da  ogqi 
errore  ,  non  è  ancora  imbevuto  da  al- 
cuna cattiva  tintura  ,  e  che  nella  fctc, 
in  cui  fi  trova  di  cofe  nuove  ,  fi  riem- 
pie delle  prime  fpecie ,  che  ad  elfo  fi 
prefentano  ,  e  le  pone  in  guardia  della 
memoria  ,  la  quale  nella  prima  fua-» 
umidità  le  conferva  per  molto  tempo, 

(i.  PRE- 

fuoi  precetti  infruttuofi  rimangano  .  Egli 
parla  ^  i  giovani  Pittori  ;  ma  folamente  a 
quelli ,  che  fotio  nati  [otto  gP  tnjluffi  dì  tm 
aftro  benigno  :  cioè  ^  a'quali  la  nafcìta  h^ 
date  le  neceffarie  difpofjzioni  per  abllitar- 
fi  :  e  non  a  coloro  ^  che  abbracciano  la^ 
pittura  per  capriccio ,  per  una  pazza  incli- 
nazione ,  o  per  interefle  ;  e  che  fono  in- 
capaci di  ricever  regole  .•»  o  che  ne  fanno 
poco  buon  ufoj  dopo  averle  ricevute» 
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PRECETTO    LXX. 

Ordine ,   che  dee  tenere  il  Pittore 
ne^Juoi  Jludj , 

PER  ben  fare  (io5)  comJnGJarete 
dalla  geometria  (107);    e  dopo 
averne  imparata  qualche  parte ,   met- 

tete- 


(106)  II  noftro  Autore  non  parla  in 
quefto  luogo  de'p'^imi  principi  del  difegno^ 
come  dell'ufo  del  lapis  3  della  giufta  rela- 
zione j  che  la  copia  deve  aver  col  fuo  ori- 
ginale &c.  Suppone  egli  ,  che  prima  d'in- 
traprendere gli  ftudj  j  debba  averfi  facilità 
nella  mano  per  imitare  i  belli  difegni  j  i 
buoni  quadri  j,  ed  il  rilievo  tondo  ;  e  che 
•finalmente  debba  eflTerfi  acquiftata  la  chia- 
ve del  difegno ,  per  entrare  in  cafa  dì  Mi' 
nerva  ,  in  cui  tutte  le  belle  cofe  abbon- 
dantemente fi  trovano  j  e  fi  offerifcono  a 
noi  j  acciò  fecondo  il  noftro  ftudio  j  ed  il 
noftro  genio  j  di  effe  ci  approfittiamo . 

(107)  Eflendo  quella    il    fondamento 
della  profpettiva  j  lenza  la  quale  niuna  co- 
fa 


CJADIATOIÌE   COMBÀTENTE  STATfA   GMCA 
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tetevi  a  cjiiegnarc  le  opere  degp  anti- 
chi Greci  (108),  e  non  vi  date  ripofo 

Q.2  né 

fa  può  farfi  in  pittura  come  tutti  gli  buo- 
ni Autori  ne  convengono  .  La  geometria-* 
è  altresì  utilifTima  per  l'architettura  j  fic- 
come  per  tutto  ciò  j  che  da  efla  dipende  , 
ed  è  fpecialmente  neceiTaria  agli  Scultori  p 
(108)  Perchè  fono  le  regole  della_> 
bellezza  ^  e  da  effe  riceviamo  il  buon  gU' 
fto .  Sarà  dunque  molto  opportuno  y  gene- 
ralmente parlando,  d'impiegare  intorno  a 
quelle  tutto  lo  fludio  pofllbile  :  ma  in  par- 
ticolare ecco  quàl  frutto  defiderarel  3  che 
fé  ne  ri  porta  fìe  . 

Defiderarei  j  che  s'imparaflero  a  men- 
te quattro  arie  di  tefla  j  di  UOMO,  di  DON- 
NA ,  di  FANCIULLO  ,  e  di  VECCHIO, 
intendo  però  di  quelle  3  che  più  general- 
mente fono  approvate  :  per  efempio  ,  quel- 
la D'APOLLO^  della  VENERE  di  Belve- 
dere j  dell'ERCOLE  nel  cortile  di  Farnefe  >, 
del  GLADIATORE  nella  Villa  Pinciana  , 
dell'ANTINOO  nel  Mufeo  Capitolino  .  Sti- 
mo j  che  farebbe  un  modo  molto  efficace 
per  bene  impararle  ,  fé  dopo  averne,  dife- 
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uè  giorno  ,  né  notte  ,  fc  prima  con 
una  continua  pratica  non  avrete  ac- 
quiftato  Tabito  facile  d' imitarli  nello 

loro 


gnata  una  dal  rilievo,  fé  ne  difegnafle  im« 
mediatamente  un'altra  fenza  nulla  vedere  j 
cfaminando  in  appreflb  ,  fé  l'ultimo  è  con- 
forme al  primo  difegno  ;  efercitandofi  iii-. 
tal  guìfa  intorno  alla  medefima  teila ,  con 
voltarla  da  dieci  o  dodici  lati  .  Dovrà  pò» 
farfi  la  medefima  cofa  de'piedi ,  delle  ma- 
ni 3  ed  in  fine  di  tutte  le  figure  intere  :  ma 
per  conofcere  la  beltà  di  quefte  figure  ,  e 
]a  giuftezza  de'loro  contorni  j  blfogna  ne- 
ceflariamente  fapere  la  notomia  .  Quando 
parlo  di  quattro  teftej  e  di  quattro  figure^ 
non  intendo  già  d'impedire;,  che  non  fé  ne 
difegnino  molte  altre  dopo  quello  ftiidio  ; 
ma  voglio  folamente  avvertirvi  con  ciò  , 
che  una  gran  varietà  di  cofe  ad  un  tempo 
diffipa  l'imaginazione ,  ed  impedifce  tutto  il 
progreiTo  ,  come  appunto  la  gran  diverfità 
di  vivande  j  non  digerendofi  facilmente  , 
guafta  lo  ftomaco  in  vece  di  dar  nudrimeu" 
to  alle  parti . 
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loro  invenzioni  ,   e  nelle  loro  manie- 
re (109)  » 

Quando  poi  il  giudizio  farà  forti- 
ficato,  e  pervenuto  cogl*  anni  alla  fua 
maturità  (no) ,   riufcirà  utilifTimo  il 
0^5  vede- 

(109)  Gli  ftiidenti  ne'loro  primi  prin- 
cipi '^^^  hanno  tanto  bifogno  di  precetti  j 
quanto  di  pratica  ;  onde  poflbno  efercitarfi 
neirimitar  gli  antichi  ^  che  fono  Ja  regola 
della  bellezza  ^  fenza  punto  temere  i  cat- 
tivi abiti ,  o  le  non  buone  idee ,  che  iji_. 
uno  fpirito  puerile  formar  fi  potrebbono 
fotto  la  difciplina  di  un  maeftro  dì  cattiva 
maniera  ^  e  di  un  gufto  depravato  j  nella 
cui  fcuola  più  un  giovane  fi  efercita  j  più 
fi  guafta  . 

(110)  Affine  di  bene  applicare  le  pro- 
prie regole  a'buoni  quadri  ,  e  prenderne  fo- 
Jo  il  buono  j  richiedefi  uno  fpirito  forma- 
to j  ed  un  maturo  giudizio  :  avvegnaché 
imaginandofi  alcuni ,  che  tutto  ciò  che  ve- 
dono in  un  quadro  di  un  maeftro  dì  ripu- 
tazione ,  debba  effer  buono  ,  non  mancano 
per  il  folito  nel  copiare  ,  di  appigliarfi  in- 
differentemente alle  cofe  ^jattive  j  come  al- 
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vedere  >  ed  cfaminare  V  una  appreflfo 
l'altra  ,  e  parte  per  parte  con  ordine 
continuata  ,  come  già  fi  è  detto  ,  e_> 
fecondo  le  regole  da  noi  prefcritte ,  le 
opere ,  che  han  refo  così  celebri  i  mae- 
fìri  di  prima  claflfe,  quali  fono  i  Ro- 
mani ,  i  Veneziani  y  ì  Parmigiani ,  e  i 
Bolognefi  . 

Tra  tutti  quefti  uomini  eccellenti 

RAF- 


le  buone  ,  e  di  tanto  più  offer varie  ,  quan- 
to che  effe  comparifcono  loro  ftraordinarie  , 
e  di  farfene  poi  una  legge  :,  ed  un  precetto  . 
Non  deve  né  tampoco  prenderfene  il  buo- 
no in  una  maniera  cruda  ,  e  groffblana  j  in 
modo  che  apparifca  nelle  voftre  opere  j  che 
quanto  di  più  bello  in  effe  fi  vddc  j  viene 
da  un  tal  maeftro  :  ma  in  quella  parte  imi- 
tate le  api  3  le  quali  vanno  fcorrendo  per 
le  campagne  ,  a  fine  di  fccgliere  da  ciafche- 
dun  fiore  ciò  ,  cUq  trovano  di  più  fquifi- 
to  ,  e  di  più  proprio  alla  compofizione  del 
mele  .  Così  appunto  deve  il  giovane  Pit- 
tore raddunare  ciò  che  in  molti  quadri  tro- 
verà di  migliore  ^  e  di  tutto  formarfene-* 
una  maniera  3  che  a  lui  fia  propria . 
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RAFFAELLO  ebbe  la  dote  deir  in- 
venzione ,  con  cui  ha  fatto  tanti  mi- 
racoli, quanti  fono  i  quadri ,  che  ha  di- 
pinto ,  ne*quali  vedeil  una  certa  grazia 
a  lui  folo  propria  ,  e  naturale  (11 1)  , 
che  niun*  altro  in  appreflTo  ha  faputo 
renderfi  famigliare  .  MICHELANGE- 
LO ha  fuperato  ogn*  altro  nella  perfe- 
zione deldifegno.  GIULIO  ROMA- 
NO allevato  neTuoi  teneri  anni  nella 
regione  delle  Mufe  (112)  ci  ha  aperto 

0,4  il 

(111)  In  quefta  parte  Raffaello  può 
comparare  ad  Apellc ,  il  quale  nel  lodare 
le  opere  altrui  diceva  ^  che  quella  grazia 
mancava  loro,  e  che  conofceva  benifTimo, 
ch'egli  era  folo  a  poflederla .  Veggafl  l'of- 
fervazione  61. 

(112)  Ciò  s'intende  nelle  Ietterei-» 
umane  3  e  principalmente  nella  Poefia  y  la 
quale  amava  oltre  modo  .  Pare  ch'egli  fiafi 
formate  le  fue  idee  ^  ed  abbia  acquiftato  il 
gufto  nella  lettura  di  Omero  ,  nel  che  a- 
vrcbbe  imitato  Polignoto  j  e  Zeufi  ,  i  qua- 
li (  fecondo  riferifce  M^wo  di  Tiro  )  trsLt- 
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il  teforo  di  ParnaflTo  con  una  dlplau 
Poella  >  avendo  fcoperto  a'noftri  oc- 
chi i  più  fagri  mifterj  d'Apollo  ,  e  tut- 
ti gì'  ornamenti  più  rari  ,  che  quedo 
nume  è  capace  di  comunicare  allo 
opere  da  elTo  ifpirate  ;  cofe  che  fino 
allora  non  conofcevamo ,  che  per  il 
folo  racconto  fattocene  da' Poeti .  Pa- 
re ,  che  con  nobiltà,  e  magnificenza 
molto  maggiore  di  quella  ,  che  la  cofa 
medefìma  avea  ne'  fecoli  paiTatì ,  ab- 
bia egli  dipinto  le  famofe  guerre  ter- 
minate dalla  potente  fortuna  degl'E- 
roi ,  che  hanno  felicemente  trionfato 
delie  tefte  coronate ,  e  gì'  altri  grandi 
ed  illuftri  fuccefTì ,  che  la  fortuna  me- 

defi- 


tavano  i  foggettì  ne'  loro  quadri  ,   come-» 
Omero  nella  Poefia  . 

Dopo  quefte  ofTervazioni  leggete  i  Pen- 
timenti del  noflro  Autore  intorno  a'princi- 
pali  3  e  migliori  Pittori  del  fecolo  XVI ,  de'. 
quali  in  fuccinto  rlferifce  ingenuamente  il 
forte  j  ed  il  debole  :  ed  ora  ne  abbiamo  in- 
dicate alcune  opere  eiìftenti  ia  Roma . 
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defima  ha  cagionati  nel  mondo  .  Il 
COREGGIO  fi  è  refo  celebre  per  a- 
ver  data  molta  forza,  e  vigore  alle  fue 
figure  >  oniibreggiandole  folamente  all' 
intorno,  framìfchiando  ancora,  e  con- 
fondendo così  bene  le  pmbre  co*  loro 
chiari,  che  fono  quafì  impercettibili. 
Egli  è  altresì  unico  nella  fua  grande 
maniera  di  dipingere  ,  e  nella  facilità 
con  cui  ha  maneggiato  i  colori .  TI- 
ZIANO ha  intefa  così  bene  1'  unione  > 
le  ma/Te ,  i  corpi  de*  colobi,  l'armo- 
nia de'tuoni  ,  e  la  difpofizione  del  tutt- 
infieme  ,  che  col  nome  di  divino  ha 
meritato  d'elTer  ricoperto  di  onori ,  e 
di  beni  di  fortuna  .  Il  diligente  ANI- 
BALE  avendo  prefo  da  tutti  quefli  uo- 
mini quello  ,  che  ha  trovato  di  buo- 
no, ne  ha  formata  una  idea,  che  ha  poi 
convertita  in  fua  propria  foftanza. 


PRE- 
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PRECETTO     LXXL 

La  natura ,  e  l'e/perienza  perfizlo* 
nano  V  arte . 

RIufcìrà  dì  grandifìfìma  utilitA  ,  e 
profitto  il  copiare  con  attenzio- 
ne i  quadri  eccellenti  ,  ed  i  belli  di- 
fegni  :  ma  ne  apprenderete  ancora  dì 
vantaggio  ,  quando  abbiate  prefcnto 
la  rratura  :  mentre  augumentando  eflfa 
la  forza  del  genio  ,  dà  airarte  la  tua 
maggiore  perfezione  per  mezzo  dell' 
cfperienza  •  PafTo  fotto  fìlenzio  mol- 
te cofe ,  che  leggerete  nel  camenta- 
tio  (iij).  ^^  ^V'- 

Con- 


(iij)  Da  quefta  parola  raccogliefi 
quanto  fia  grande  la  perdita  ,  e  quanto  il 
pregiudizio  j  che  dalla  morte  in  vidiofa  dell' 
umana  felicità  ricevemmo  ;  avvegnaché  è 
da  prefumerfi  che  i  commentar]  indicati 
dall'Autore  y  avrebbon  certamente  conte- 
nuto delle  belliflìme  cofe  j  e  delle  utilifll*. 
me  iftruzioni . 
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Confidcrando  ,  che  tutte  le  cofe 
fogglacGÌono  alla  viciflltudine  de*  tem- 
pi ,  e  che  in  varj  modi  pofl^ono  peri- 
re ,  mi  fono  fatto  lecito  di  dare  in_> 
guardia  alle  Mufe  forellc  amabili  ed 
immortali  della  Pittura  (114)  li  po- 
chi precetti  ,  che  intorno  ad  effa  ho 
fatti . 

Mi  occupai  in  quella  opera  9  men- 
tre dimorava  in  Roma  ,  nel  tempo, 
che  il  decoro  de'Borbonj  ,  ed  il  vendi- 
catore de'fuoi  antenati  Ludovico  XllL 
fulminando  le  alpi  facea  ,  un'  altro  Er- 
cole Francefe  ,  fentire  la  forza  del  fuo 
braccio  vittoriofo  a'  fuoi  nemici  • 
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L»  E  D  r  T  O  R  E 

A    C  H  I    L  E  G  G  E  • 


ALlorchè  pofi  là  mano  a  qiieftu 
nuova  edizione  deTrecetti ,  che 
dal  celebre  du  Frefnoy  fi  danno  nel 
fuo  ben  noto  Poemetto  de  Arte  gya,' 
phyca  per  iftruire  que'  Giovani  ,  che 
applicar  fi  vogliono  allo  ftudio  della 
Pittura  ,  avea  io  penfato  di  unire  ad  ef- 
11  quanto  da'  due  celebri  Scrittori  Fran- 
cefco  Algarolti ,  e  Giampietro  Zanot- 
ti  ultimamente  fi  è  fcritto  intorno  al- 
la materia  medefima  ,  credendo  di  far 
cofa  grata ,  e  giovevole  a  que'  giova- 
ni ,  che  s*  incaminano  allo  Itndio  della 
Pittura  .  Ma  ofTervando ,  che  i  fenti- 
menti  di  quefti  due  grandi  uomini  fi 
uniformano  quafi  intieramente  alli  Pre- 
cetti dati  dal  Frefnoy  »  e  che  perciò 
non  conveniva  di  riempiere  il  prcfen- 
te  V'^oJume  di  ripetizioni  ,  ho  creduto 
giovevole  di  reftringermi  a  quello  che 
propone  TAlgaroiti  intorno  alla  necefi 

fità  , 


fità  ,  in  cui  è  uno  fcolare  di  Pittura, 
ed  ancor  più  della  Scoltura,  di  bene  in- 
formarfi  dell'Anatomia  del  corpo  uma- 
no ,  e  le  ragioni  di  quefto  ftudio ,  ol- 
tre a  quanto  fi  è  di  fopra  accennato 
nella  O/Tervazione  io8  y  fono  con  aliai 
di  forza  allegate  dal  medefimo  Alga- 
rotti  . 

Rilegendo  dipoi  attentamente  ciò 
eh'  egli  dice  intorno  alle  opere  dé^prtn- 
cìpali ,  e  de'  migliori  Pittori  degli  ulti- 
mi f ecoli ,  cioè  del  XV  ,  XVI ,  e  me- 
tà del  XVII  ,  in  cui  morì  il  noftro 
Autore  ,  avea  io  determinato  di  pro- 
feguire  a  parlare  delle  opere  più  in- 
figni  di  quelli  altresì ,  che  fino  a'gior- 
nì  noftri  fonofi  più  diftinti  non  foltan- 
to  nelle  quattro  celebratiflime  Scuole 
dell'Italia  ,  le  quali  tutte  hanno  fem- 
pre  avuto  Maeftri  eccellenti  nella  Pit* 
tura,  ma  di  quelle  ancora  che  fuori 
dell'  Italia  fiorifcono  :  e  ciò  per  ren- 
dere giuftizia  al  loro  merito  infieme , 
e  per  dare  agli  Studiofi  di  quefta  belF. 
Arte  qualche  notizia  di  quelle  opere, 

che 
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che  proporre  fi  po(Tano  d*  imitare  ; 
efTendo  quello  certamente  il  fine,  che 
fi  propofe  il  Frefnoy  nel  palefare  al 
pubblico  i  fuoi  fentimenti  fopra  Icj 
opere  di  que*  gran  Maeflri ,  i  quali  lo 
precedettero  • 

Due  motivi  però  me  ne  hanno  ri- 
tirato ,  ambedue  non  poco  rilevanti  ; 
e  fono ,  la  mia  incapacità  di  far  giu- 
dizio fopra  qualunque  opera  altrui  j  e 
Ja  mole  troppo  incomoda  ,  a  coi  giun- 
to farebbe  il  prefente  Volume  ,  e  po- 
trei aggiugnere  ancora  la  gran  fretta, 
che  gioroalmente  mi  vien  fatta  da* 
Profeffori  e  dilettanti  di  darlo  alla.^ 
luce  ,  elTendofi  refa  molto  rara  ,  e 
quali  irriperibile  V  edizione  che  ne  fu 
fatta  neir  anno  1750. 

Ciò  però  non  oftante  volendo  io 
fecondare  le  giuftiffime  ed  egualmen- 
te giovevoli  mire  dell'  Autore  ,  mi 
foiìo  avanzato  a  dar  qualche  notizia.» 
delle  opere  cfiftenti  in  Roma  di  que' 
Pittori  medefimì  ,  fopra  de'  quali  il 
FtCfnoy   proferir  volle    il    fuo  fentir 

men- 


mento  .  Egli  in   varj  luogfii   de*  fuoi 
Precetti ,   ed  afTai  più  quello  che  com- 
mentolli ,  inculcano  allo  ftudiofo  del- 
ia Pittura  di  porre  tutto  Io  ftadio  nell* 
imitare  le  opere  de*  gran  Maeftrì,  le 
quali  grandemente  contribuìfcono    a-> 
formare  un  bel  genio  ,  dar  belle  idee, 
e  render  perfetto  un  Pittore  .  Ma  co- 
me uno  Scolare  efTeguir  potrà  un*am- 
maeftramento  sì   fodo,   e  sì  giovevo- 
le ,  fé  non  fappia  ,  ove  fi  trovino  que* 
belli  prototipi  ,  voglio  dire  quelle  bel- 
le Statue  ,  e  que*  più  infigni  Quadri , 
che  gli  fi  propongono  d'imitare?  Quan- 
do  ancora    fi   foiTe  voluto   ornare    il 
Volume   prefente  di  gran  numero  di 
ftampc  3  e  quelle  difegnate ,  ed  incifc 
coir  ultima  perfezione  ,  lo  che  otte- 
ner non   n   poteva  fenza  una  fpefa  > 
che  gravofa  troppo  farebbe  ftara  agli 
Studiofi  non  fempre  forniti    di  dana- 
ro ;  non  perciò  confeguito  fi  farebbe 
il  fine ,  che  con  tutta  ragione  fperar 
fi  deve  dalla  imitazione  >  fpecialmente 
fé  rifle/To  ù  abbia  al  colorito  • 

Ho 
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Ho  dunque  io  creduto  di  potere.? 
a  ciò  fupplire  coir  indicare  i  luoghi 
precifi  ,  ove  le  opere  de*  Maeflri  dal 
noftro  Autore  nominati  fi  veggono  , 
e  dove  può  lo  ftudiofo  di  pittura  ofìfer^ 
varie  ed  imitarle  . 

Né  fia  meraviglia  che  quelle  foU 
tanto  fieno  da  me  indicate  ,  le  quali 
in  Roma  iì  ritrovano  .  So  eflfervene 
altrove  e  fpecialmente  ne'Palazzi  Re- 
gj  ,  e  di  altri  Nobili  nella  Francia  , 
Germania  ,  Inghilterra  ,  Spagna  ,  e 
molte  ancora  nelle  principali  città  d' 
Italia  :  ma  doveafi  da  me  avere  in^ 
confiderazione  fpeciale  la  mia  patria, 
ove  dall'Europa  tutta  concorrer  foglio* 
no  i  giovani  per  iftuirfi  ,  o  perfezio^ 
narfi  in  quefta  beli*  arte  ,  e  dove  non 
può  negarfi  efìfer  di  gran  lunga  mag^ 
giore  il  numero  di  opere  infigni  di 
que'Proferfori  tanto  di  Scoltura  ,  quan- 
to ancor  di  pittura  ,  che  più  di  tutti 
in  ogni  età  fi  diftinfero  ,  e  dove  gli 
fcolari  pofTono  a  loro  beli'  agio  con^ 
iOderarle  ,  ed  imitarle  , 

Ad 
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Ad  oggetto  perfine  di  perfuadere 
Io  ftudiofo  della  Pittura  della  grande 
utilità  ,  eh*  egli  è  per  ritrarre  dal  co- 
piare le  opere  da  me  indicate  di  que* 
gran  Maeftri ,  de'  quali  ha  parlato"  il 
Frefnoy  ,  ho  creduto  profittevole  dì 
chiuder  rOpera  prefente  con  quello  , 
che  ne  dice  il  Zanotti  ne  Vuoi  Awer* 
timenti:  avvifandomi  effer  miglior  co- 
fa  il  riportar  fedelmente  quanto  la- 
fciarono  fcritto  gli  eruditi ,  piuttofto 
che  gravare  il  lettore  di  cofe  nuovo 
dette  forfè    fuori    d^  propofito  . 

Non  sa  fé  quefti  motivi  avranno 
la  forte  di  perfuader  tutti  :  io  gli  ho 
creduti  ragionevoli  y  e  polTo  protcftar* 
mi  di  non  avere  avuto  altro  fine ,  fé 
non  fé  quello  di  recare  altrui  collo 
mie  deboli  fatiche  quel  bene,  qualun- 
que egli  fia  ,  che  da  me  potea  dir 
pendere  .   Vivi  felice  , 
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CAPITOLO 

DEL     S  1  C  7^  0  I{ 

FRANCESCO  ALGAROTTI 

Intorno  alla,  necejjìtk ,  in  cui  è 

lo  Scolare  della  Pittura 

àifapere  r  Anatomia . 

Dlfputare  fé  Io  ftudio  della  Noto- 
mia  è  al  Pittore  necefTario  sì  o 
no  j  è  tutt'uno  che  domandare  fé  per 
apprendere  una  fcienza  ila  necefTario 
farli  da'  principj  di  quella  :  Ed  ella  è 
opera  perduta  andare  infilzando ,  a-> 
confermazione  di  tal  verità,  le  auto- 
rità degli  antichi  Maeftri ,  e  delle  più 
celebri  fcuole  ,  Colui  che  non  fa  come 
fieno  fatte  le  oiTa ,  che  reggono  il  corpo 
umano  ,  come  vi  fieno  fopra  appiccati 
i  mufcoli ,  che  lo  fan  muovere  ,  nulla 
può  intendere  di  quello  ,  che  a  traver- 
fo  gl'integumenti^che  lo  ricuoprono,  ne 
apparifce  al  di  fuori  ;  ed  è  il  più  nobi- 
le obbjetto  della  pittura  .   Nori  inten- 
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dendo  quello  che  un  vede  ,  non  potrà 
mai  fedelmente  ricopiarlo.  Né  pochi, 
né  piccioli  faranno  gli  errori  eh'  egli 
vi  commetterà  ,  per  quanta  diligenza 
egli  vi  adoperi  ?  per  quanto  ftudio  vi 
inetta  :  Come  avviene  appunto  ad  un_» 
Copifta  ,  che  traferiva  da  una  lingua 
ch'ei  non  intenda  ,  o  veramente  ad  un 
Traduttore  ,  che  nella  fua  lingua  vo- 
glia recare  una  jnateria,  ch'ei  non  pof- 
fegga  . 

Che  fé  pure  defTe  V  animo  al  Pitto- 
re di  copiar  efattamente  ,  fenz'  altro 
intendere  ,  il  modello  ch'egli  ha  innan- 
zi ,  e  tanto  gli  dovelTe  baftare  ;  ciò 
non  può  aver  luogo  che  aflTai  di  rado. 
Nelle  attitudini  pofate  e  rimorte ,  in 
cui  niun  membro  ha  da  apparire  vivo 
o  defto  ,  il  modello  può  rendere  lun- 
go tempo  al  Pittore  una  fedele  imma- 
gine di  quelle  ,  e  fervirgli  di  efempio  , 
Non  cosi  negli  atti  che  hanno  del  pron- 
to ,  nei  moti  violenti ,  nelle  attitudini 
momentanee  ;  il  che  occorre  affai  più 
fpe/To  di  efprimere  .  Il  modello  non 
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vi  fi  può  tenere  che  un'lftante,  o  po- 
chiffimo  tempo,  venendo  a  languire 
ben  toflo  >  ed  a  fiaccarfi  in  un  atto,  che 
da  uno  inftantaneo  concorrimento  è 
prodotto  degli  fpiriti  animali ,  E  fé  non 
ha  il  Pittore  i  priiicipj  della  Notomia 
ben  radicati  in  mente  ,  fé  non  fa  come 
nelle  varie  pofiture  giochino  variamen- 
te le  parli  del  corpo  umano  ;  ben  lun- 
gi che  il  modello  fervir  gli  poflfa  di  c- 
fempio ,  non  potrà  fé  non  traviarlo  dal- 
la verità  :  come  quello  che  moftra  tutt' 
altro  da  ciò  che  fi  richiede  ,  o  almeno 
troppo  imperfettamente  lo  moftra  •  Di 
maniera  che  lenta  vi  fi  vede  tal  par- 
te ,  che  vedervi  dovriafi  rifentita  j  o 
freddo  riefce  e  quafì  addormentato  , 
ciò  che  aver  dovrebbe  più  di  fpirito  e 
di  vita  . 

Né  la  fcienza  della  Notomia  è  fol- 
lante neceffaria  ,  come  forfè  potriano 
credere  alcuni ,  per  ben  rapprefentare 
i  corpi  degli  uomini  più  robufti ,  in  cui 
le  parti  fono  più  terminate  e  più  afpre  . 
^egli  uomini  di  un  carattere  meno  for- 
zuto, 
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zuto  >  nei  corpi  medefimamente  delle 
donne  ,  e  dei  putti ,  dove  le  membra 
ibno  più  pulite  e  più  tonde,  la  Noto- 
mia  vi  debbe  efifcre  intefa,  quantunque 
iion  vi  debba  efTere  tanto  erprefTa.Ed 
egli  è  affai  facile  a  comprendere,  non 
ci  voler  meno  la  Logica  fotto  alla  dici- 
tura di  un  Oratore  ,  che  fotto  air  ar- 
gomentazione di  un  Filofofo  . 

Quanto  adunque  fia  neceffario  al 
Pittore  apprendere  Notomiajognuno  il 
vede  :  ed  ognuno  può  vedere  ancora 
fino  a  qual  fegno  gli  faccia  meftieri  di 
apprenderla  .  Ad  effo  lui  punto  non  fi 
appartiene  Io  ftudio  della  Nevrologia, 
dell'Angiologia,  della  Splancnologia  ,  e 
fimili  ;  delle  cofe ,  che  lungi  fono  ri- 
pofte  dall'  occhio ,  le  quali  egli  dee  la- 
fciare  al  Cerufico ,  ed  al  Medico ,  per- 
chè air  uno  fervano  di  guida  nelle  fue 
operazioni ,  ed  all'  altro  di  ornamen- 
to ne'  fuoi  confulti  »  Egli  dee  pur  ba- 
llare al  Pittore  ,  ch'ei  fappia  la  ftrut- 
tura  delio  fcheletro,  o  vogliam  dire 
la  figura  e  la  conneflìone  delle  olla  , 
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che  fono  rarmadiir^  del  corpo  uma- 
no ;  ch'ei  fappia  ]e  origini ,  l'andamen- 
to ,  e  la  forma  de'  mufcoli  ,  che  nel 
riveftono,  con  la  diftribuzione  ,  che 
la  natura  ha  fatto  fopra  di  effi  qua  più, 
e  là  meno  >  della  pinguedine  .  Sopra 
ogni  cofa  neceflario  è  a  faperfi  in  qual 
modo  eflì  vengano  ad  operare  i  var; 
moti  ,  ed  atteggiamenti  della  perfona  , 
Di  due  parti  tendinofe  ,  e  fottili  l'una 
detta  capo  ,  e  V  altra  coda  ,  clie  van- 
no d'ordinario  amendue  a  mettere  nel- 
le offa  ,  e  di  una  parte  carnofa  inter- 
media chiamata  ventre,ruol  edere  com- 
porto il  mufcolo  •  La  Tua  operazione  fta 
in  quello  ,  che  gonfiandofi  più  del  fo- 
lito  neir  atto  del  muovere  il  ventre  di 
e/To  ,  e  il  capo  rimanendoli  fermo,  la 
coda  fi  fa  per  confeguente  ad  e/To  capo 
più  vicina  :  e  però  la  parte  ,  a  cui  è 
appiccata  ,  fi  accorta  a  quella  ,  a  cui 
raccomandato  fta  il  capo  .  Concorrono 
bene  fpeflfo  ad  operare  il  medefimo  mo- 
to ,  e  rigonfiano  infieme  più  mufcoli 
a  un  tratto  >  e  compagni  perciò  fi  chia- 
ma- 


mano*  ovvero  congeneri  ;  mentre  quel- 
li ,  che  fono  ì  loro  antagonifti,  e  fervo- 
no per  il  moto  contrario  ,  apparifcono 
flaccidi  e  molli ,  Così  il  bicipite ,  e  il 
bracchieo  interno  ,  per  efempio,  la- 
vorano quando  lì  piega  il  cubito,  e  ri- 
faltano  più  del  folito  :  mentre  il  ge- 
mello, il  bracchieo  efterno  ,  e  Tanco- 
neo  ,  che  fono  gli  cflenfori  del  medefi- 
mo  cubito  ,  rimangono  quafi  fpianati 
ed  ozioiì  t  ed  il  fìmile  rifpettivamente 
fuccede  in  tutti  gli  altri  movimenti  del 
corpo  .  Quando  poi  operano  ad  un  tem- 
po così  i  fleflfori  come  gli  eftenfori  , 
la  parte  divieu  rigida  ,  e  immobile  ; 
e  tonica  vien  detta  una  così  fatta  azio- 
ne dei  mufcoli  . 

Di  tutto  quello  avea  in  animo  Mi- 
chelagnolo  di  dare  al  pubblico  un  com- 
pito trattato  ;  ed  è  non  picciola  fven- 
tura,  che  recato  ci  non  abbia  ad  ef- 
fetto tal  fuo  difegno  .  Parendogli,  co* 
me  nella  vita  di  lui  racconta  il  Condivi, 
che  Alberto  Duro  folfe  debole  in  que- 
lla materia  ,  non  trattando  fé  non  del- 
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le  miTure  ,  e  varietà  dei  corpi ,  e  de- 
gli atti  e  gefti  umani ,  che  più  impor- 
ta >  non  dicendo  parola  ;  egli  intende- 
va di  dare  intorno  a  ciò  una  ingegno* 
fa  teorica  per  lungo  ufo  da  lui  ritrova- 
ta, in  fervigio  di  quelli  >  che  vogliono 
dare  opera  alla  Scoltura  ,  e  alla  Pittu* 
ra  .  E  certo  niuno  poteva  nella  Noto- 
mia  fornir  migliori  precetti  dì  colui, 
che,  a  concorrenza  del  Vinci,  fecej 
quel  famofo  cartone  d'ignudi,  che  fu 
Io  ftudio  dello  ftefTo  Raffaello  ,  e  con* 
duffe  dipoi  il  Giudizio  nel  Vaticano , 
che  è  tuttavia  la  pjù  profonda  fcuola 
della  fcienza  pittorefca  * 

In  difetto  degli  fcritti  di  Michela- 
gnolo  potranno  allo  ftudiofo  Pittore^ 
giovare  altri  libri ,  che  hanno  in  tale 
materia  comporto  il  Moro  ,  il  Cefio  , 
il  Tortebat  ,  e  novellamente  il  Bou- 
chardon  uno  de'  più  rinomati  Scultori 
di  Francia  .  Ma  fopra  tutto  gli  farà  di 
giovamento  la  fcorta  di  un  bravo  loci- 
forc  anatomico ,  fotto  di  cui  potrà  in 
pochi  raefi  venire  a  capo  di  quanto  vi 
v\  ha 
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ila  nella  Notomia  ,  che  fi  appartenga^ 
propriamente  ali*  arte  fua  .  Di  non  lun- 
ga tratta  è  un  corfo  di  Ofteologia  ;  é 
della  infinità  de'  mufcoli  regiftrati  da* 
più  fottili  Miologi  un  ottanta  o  novan- 
ta fono  d'avanzo,  co'quali  opera  fen- 
fìbil mente  la  natura  tutti  quei  movi- 
menti ,  che  egli  avrà  mai  da  imitare  e 
da  efprimere  é  Sopra  quefti  bensì  egli 
dee  fare  un  particolare  e  fondatifllmQ 
iludio  :  di  quefti  dee  far  conferva  nel- 
•  la  mente  :  e  dee  faperne  con  tutta  fran- 
chezza la  propria  figura  >  la  lituazio- 
ne  ,  l'uffizio  ,  ed  il  gioco  ♦ 

Oltre  alle  incifioni  de'cadaveri  po- 
trà egli  in  tale  ftudio  efTere  non  poco 
ajutato  dalle  notomie  ,  che  fi  hanno  in 
geflfo  ,  Se  ne  veggono  di  parecchi  Au- 
tori ,  ed  anche  alcune  ,  che  corrono 
fotto  il  nome  del  Buonarroti .  Ma  una 
ne  è  fra  tutte ,  dove  le  parti  fono  più 
diftinte  e  meglio  intefe  che  in  qualun- 
que altra  >  ed  è  opera  dì  Ercole  Lei- 
li  ,  il  quale  più  di  ogni  altro  Maeiìro 
per  avventura  ha  toccato  il  fondo  in 
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tale  Àudio  .  Infieme  con  quefta  vanno 
anche  attorno  de!  medefimo  valentuo- 
mo alcune  parti  del  corpo  umano  ad 
ufo  delittori  colorite  ,  e  rapprefentan- 
ti  il  naturale,  quale,  detratti  gl'inte- 
gumenti ,  apparifce  alla  vifta  .  Cofic- 
chè  per  la  differenza  del  colore  egual- 
mente che  della  forma  ,  a  diftinguere  fi 
vengono  a  maraviglia  le  parti  tendino- 
f e  ,  e  le  carnofe  ,  il  ventre  ,  e  le  cftre- 
mità  dei  mufcoli  :  per  la  varia  direzio- 
ne dèlie  fibre  fi  viene  in  gran  parte  a 
comprendere  la  operazione  ,  e  il  gioco 
di  efiì  mufcoli  :  ed  é  cofa  di  grand if- 
fima  utilità  ,  e  da  non  fi  poter  loda- 
re abbaftanza.  Se  non  che  forfè  di  mag- 
giore utilità  anche  efier  potrebbe,  che 
gì  fleffi  mufcoli  foffero  mefiì  a  varie 
tinte  ;  e  quelli  mafsimamente  ,  che  il 
giovane  potefl'e  di  leggieri  confondere 
con  altri .  II  maftoideo ,  a  cagion  di 
efempio  ,  il  deltoide  ,  il  fartorio  ,  la 
fafcia  lata  ,  i  gafierocnem;  fi^no  affai 
bene  diffiniti  all'occhio  j  ma  non  è  Io 
ftefib  di  quelli  del  cubito,  del  dorfo , 

del 


dei  retti  del  ventre  ,  e  di  parecchi  al- 
tri .  I  quali  fia  per  le  molte  parti  in  cui 
fi  dividono,  o  perla  fottopofizione, 
e  come  interfecamento  di  altri,  non_, 
così  nettamente  fi  prefentano*  Da  qua- 
lunque fia  caufa  nafcer  potefie  per  il 
giovane  della  confufione  ,  fi  verrà  a 
toglier  via  ogni  equivoco  ed  ogni  dub- 
bietà  ,  quando  i  differenti  mufcoli  fie- 
no meffi  ,  come  abbiamo  detto  ,  a  dif- 
ferenti tìnte:  e  la  notomia  fia  allumi- 
nata a  quel  modo  ,  eh'  e/Ter  foglfono  le 
mappe  geografiche^  onde  meglio  fi  ven- 
gono a  diftinguere  i  confini  delle  varie 
Provincie  ,  che  compongono  uno  Sta- 
to ,  e  le  varie  giurifdizioni  di  ciafcun 
Principe  • 

Per  ben  ritenere  in  mente  il  nu- 
mero ,  la  pofizionc  ,  il  gioco  ,  e  com- 
prender l'effetto  de'mufcoli,  h  di  me- 
llieri  paragonare  di  tempo  in  tempo  il 
cadavero ,  o  la  notomia  di  ge/To  col 
naturale  ricoperto  dalla  pinguedine  e 
dalla  cute  ,  e  fingolarmente  con  le^ 
ftatue  de*  Greci .  Fu  dato  ad  elfo  loro 

ca- 
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caratterizzare  ,  ed  efprimere  le  parti 
del  corpo  umano  affai  meglio  ,  che  non 
polliamo  far  noi .  E  ciò  a  cagione  del 
particolariflìmo  fludio,  che  pofero  fo- 
pra  tutte  altre  nazioni  nel  nudo  ,  e  a 
cagione  del  bel  naturale  ,  che  aveano 
tuttodì  dinanzi  agli  occhi .  Ella  è  una 
comune  ofTervazione  ,  che  quei  mu- 
fcoli ,  de'  cjuali  fa  maggiormente  ufo 
la  perfona  ,  fono  anche  più  rifentiti  , 
e  più  apparifcenti  degli  altri.  Tali  ef- 
fer  fi  veggono  nei  ballerini  i  mufcoli 
delle  gambe  ;  e  quei  delle  braccia  ,  e 
della  fchiena  ne'gondolìerì  *  Ma  la  gio- 
ventù Greca?  affaticata  del  continuo 
ne*  yarj  efercizj  della  Ginnaftica,  avea 
il  corpo  tutto  efercitato  egualmente  , 
ed  oflfriva  allo  Audio  degli  Scultori  mo- 
delli in  ogni  parte  più  perfetti ,  che  i 
noftri  efifer  non  pofTono  .  Non  è  da  du- 
bitare y  che  per  fìmile  ragione  non  fof- 
fero  giunti  i  Greci  Pittori  alla  perfe* 
zione  ultima  nelle  figure  parimente  dei 
loro  quadri  tanto  dall'antichità  magni- 
ficate .  Ed  egli  è  UH  gran  peccato,  che 

non 
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non  poffano  i  moderni  averle  anch'  efsi 
come  un  modello  dei  loro  llud;  .  Né 
già  il  trovarfii  alcuni  difetti  nelle  anti- 
che pitture  ,  che  fonofi  ,  maffime  a-> 
quefti  ultimi  tcmpi,in  gran  copia  difot-, 
terrate  ,  nulla  prova  contro  alla  per- 
fezione della  pittura  de'  Greci ,  anzi 
ne  comprova  in  certo  modo  la  perfe- 
zione medefìma  .  Poiché  fé  in  pitture 
fatte  fu  per  li  muri,  dove  il  difenderle 
dagl'  incendj  non  era  pofllbile  >  fatte 
in  piccioli  borghi  ,  e  fatte  in  tempo 
che  r  arte  era  decaduta  del  tutto,  pur 
fi  trovano  ,  per  comune  confentimen- 
to  ,  unite. a  pochi  difetti  tali  virtù  di 
difegno  ,  di  colorito  ,  e  di  compofi- 
zione ,  che  farebbon  credere  la  mag- 
gior parte  di  e^Te  ufcite  dalla  fcuola 
di  Raffaello  j  che  fi  dovrà  dire  foflTero 
quelle  loro  più  antiche  pitture  fatte  per 
città  nobilifiìme  ,  e  per  grandiffimi  Re 
dai  fommi  artefici  ,  ammirate  in  un 
paefe  come  la  Grecia  ,  in  cui  le  arti 
tutte  erano  talmente  recate  al  fommo, 
che  con  la  mufica  rifvegliavano   ogni 

affet- 
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affetto,  erprìmevano  qualunque  feuti- 
mento  con  la  Mimica,  celebrate  da_> 
un  Plinio  ,  della  bontà  del  cui  giudizio 
in  (ìmili  materie  abbiamo  più  rifcontn, 
comprate  a  così  gran  prezzi  da  un  Giu- 
lio Cefare,  della  finezza  del  cui  gufto 
è  la  più  chiara  riprova  quanto  leggia- 
mo fcritto  di  lui  ì  Ma  quello  che  ne 
dee  fare  maggior  fede  della  eccellen- 
za dell'  antica  pittura  ,  è  la  eccellen- 
za della  ftatuaria  fua  forella  germana. 
Figjiiuole  amcndue  del  difegno  aveano 
innanzi  i  medefimi  modelli  ,  ì  quali 
fotto  il  felice  clima  della  Grecia  effen- 
do  più  perfetti  ,  che  altrove  ,  erano 
di  grande  ajuto  così  agli  Apelli  ed  ^ì 
Zeafl  ,  per  formare  le  loro  figure  , 
come  lo  erano  per  formare  le  Itatue  , 
che  abbiamo  tuttavìa  negli  occhi ,  agli 
Apollonj  ,  ai  Gliconi  ,  agli  Agafìa  .  l 
quali  forniti  dipoi  della  jfcienza  della 
iiotomia  ,  e  conofcendo  ,  fecondo  le 
varie  attitudini  della  perfona ,  il  vario 
gioco  de'mufcoh*  ,  e  qual  di  effi  in  tal 
Cà(o  elTer  dove/Tc  più  fortemcute  pro- 
'"'    ■  nim- 
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nunziato  >  qual  no  ,  e  così  del  reflo  ; 
poteano  dare  alle  opere  loro  verità, 
movenza  >  e  vita . 

Avanzatoli  di  mano  in  mano  il  gio- 
vane pittore  in  taleltudio,  non  pochi 
fono  gli  efercizj,  che  gli  converreb- 
be fare  per  vie  meglio  impoireiTarfene. 
A  cagione  di  cfempio  :  Date  in  difegno 
le  cofce  di  una  figura  ,  come  del  Lao- 
coonte  ,  appiccarvi  le  gambe  conforme 
a  ciò  che  domanda  Io  ftato  de'  mufco- 
lì  delle  cofce  ,  i  quali  fono  i  fleflfbri ,  e 
gli  eftenfori  delle  gambe  medefime  ,  e 
tal  pofitura  precifamente  ,  e  non  altra 
cagionano  in  quelle.  Dato  un  femplice 
dintorno  della  notomia ,  odi  una  fta- 
tua  ,  aggiugnervi  le  parti  tra  e/To  com- 
prefe  ,  e  mufcoleggiarle  fecondo  laj 
propria  qualità  del  dintorno ,  che  dino- 
ta nella  figura  tale  attitudine  ,  tal  mo- 
vimento ,  e  tal  forza  .  Quefti ,  ed  altri 
fimili  efercizj  varrebbono  tant'  oro  per 
infignorirfi  in  breve  tempo  de'principj 
più  fondamentali  della  pittura  .  Tanto 
più  che  potrebbe  il  giovane  paragona- 
re 
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re  dipoi  colla  ftatua  ,  o  col  goffo  il  fuo 
difegiio  per  vedere  dove  ave/Te  fallito , 
e  correggerfene  ;  cofa  che  ha  molta^ 
conformità  con  quello-,  che  vien  pra- 
ticato da'Maeftri  di  Grammatica,  c]uan«* 
do  a'  loro  difcepoli  fan  porre  in  lati- 
no un  tratto  di  Livio  o  di  Cefare  voU 
garizzato  ,  e  ne  fanno  dipoi  confronto 
eoi  tefto   mededmo  dell'Autore  . 


SEN- 
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SENTIMENTI 
CARLO  ALFONSO 

DU     FRESNOY 

INTORNO    ALLE   OPERE   DE*  PRINCIPALf  , 

E  de'  migliori  pittori  peqli 

ULIIMI   5ECOLI, 


A  PITTURA  fu  trai  Gre- 
ci neJIa  Aia  perfezione  ,  Le 
principali  Scuole  di  c/Ta.* 
furono  in  Sicione  ?  dipoi 
in  Rodi ,  in  Atene ,  ed  in  Corinto  i  e 
finalmente  paffata  in  Italia  ,  videfì 
fiorire  in  Roma  ;  ma  le  guerre ,  ed 
il  luflTo  avendo  diflìpato  l'impero  Ro- 
mano ,  rimafe  interamente  eflinta  con 
tutte  le  belle  arti,  le  belle  lettere  , 
ed  il  rimanente  delle  altre  fcienze  • 
Ricominciò  poi  a  comparire  nel  14^0 
tra  alcuni  Pittori  Fiorentini ,  uno  de* 
quali  DOMENICO  GHIRLANDAI, 

S  M^e- 
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Maeftro  di  Michelangelo  ebbe  qualche 
nome  ,  benché  la  fua  maniera  goti* 
ca ,  e  molto  fecca  apparile  (i)  , 

MN 

(  0  Quantunque  due  fecoll  prima  del 
Chirlandajo  la  Pittura  avefle  incominciato 
a  fpogliarfi  alquanto  della  maniera  barbara 
introdotta  dalla  ignoranza  de'  tempi  baffi  ; 
ilFrefnoy  nondimeno  la  ripiglia  da  quefto 
Artefice  j  forfè  perchè  ebbe  la  gloria  di  ef- 
fere  ftato  maeftro  del  celebre  Michelangeloj 
il  quale  può  chiamarfi  il  riftoratore  delia- 
Pittura  . 

Molte  opere  tanto  di  pennello  3  che  di 
mofaico  lafciò  il  Ghirlandajo  in  Firenze  , 
jn  Lucca  j  in  Rimini ,  nella  Badia  di  S.Giu- 
fto  preflb  Volterra  ^  in  Siena ,  ed  in  Roma  ; 
delle  quali  eflendone  perita  una  gran  parte 
per  la  demolizione  delle  fabbriche ,  reftano 

La  ftoria  di  San  Francefco  in  Firenze_i 
in  una  Cappella  della  Santiflìma  Trinità  y 
ove  effigiò  alcuni  nobili  Fiorentini  3  che  in 
quel  tempo  viveano. 

Un  quadro  nella  Chiefa  della  Calza^ 
preflb  la  porta  romana  . 

La  ftoria  de'  Magi  in  cafa  de'  Torna - 
buoni  .  Un 
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MICHELANGELO  fuo  difcepolo 
comparve  in  tempo  di  Giulio  11  ,  Leo» 
neX  ,  Pacioni  ,  e  di  otto  Pontefici 
feguentì .  Fu  Pittore ,  Scultore  ,  ed 
Architetto  civile  ,  e  militare  .  La  fcel- 
ta  da  eiTo  fatta  delle  attitudini,  non 
è  fempre  riufcita  eccellente  ,  e  leg- 
giadra .  Il  fuo  gufto  nel  difegno  non 
può  dirfi  de*  più  fini  y  né  i  fuoi  con'» 
torni  de*  più  eleganti ,  Le  fue  pieghe , 
ed  i  fuoi  accomodamenti  non  fono 
né  belli ,  né  graziofi  :  ed  è  afTai  biz- 
zarro ,  e  ftravagante  nelle  fue  com^ 
pofizioni  >  temerario  ,  e  ardito  per 
prenderfi  delle  licenze  contro  le  re» 
gole  della  profpettiva .  Il  fuo  colori- 

S  z  to 


Un  S.  Girolamo  in  Ogniflanti . 

In  Siena  fi  veggono  i  mofaici  nella  fac- 
ciata del  Duomo . 

In  Roma  nella  cappella  Siftina  nel  palaz- 
20  Vaticano  il  terzo  quadro  a  cornu  Epì- 
Jìola  3  in  cui  fi  vede  G.  C.  che  chiama  a  fé 
dalle  reti  i  due  Apoftoli  Pietro  e  Andrea  ; 

E  nel  fettimo  quadro  fopra  la  porta  (Ìq\ì\ 
ingrelfo  la  Rifurrezione  di  N.  S. 


to  non  è  né  trojìpo  vero ,  né  troppo 
piacevole  .  Ignorò  V  artificio  del  chia- 
rofcuro  .  Difegnò  molto  più  dottamen- 
te ,  e  Teppe  tutte  le  congiunzioni  del- 
le oflTi ,  la  funzione  ,  e  fituazione  de* 
mufcolì  più  di  alcun*  altro  moderno 
Pittore .  Vedefl  nelle  Tue  figure  una 
certa  fevera  grandiofità ,  che  in  mol- 
te cofe  gli  è  riufcita  di  fommo  van- 
taggio .  E'  flato  fopra  tutto  il  maggio- 
re Architetto  >  che  fi  conti  tra  quel- 
li, de'quali  abbiamo  cognizione,  aven- 
do anche  fuperato  in  ciò  gli  ftcnfi  An- 
tichi ,  come  ce  lo  dimoftrano  S.  Pietro 
di  Roma  ,  S.  Giovanni  di  Firenze,  il 
Campidoglio  ,  il  Palazzo  Farnefe  ,  e  la 
di  lui  cafa  (i)  ♦  I  fuoì  difcepoli  furono 

Mar- 


(2)  Molte  fono  in  Roma  le  opere  di 
quefto  grand'  uomo  tanto  in  Pittura  ,  quan- 
to ancora  in  Scoltura  ,  e  tra  queftc 

In  Pittura  :  11  Giudizio  univerfale  nel 
profpetto  principale  dell'  accennata  Cappel- 
la Siftina  y  e  ne'muri  liiterali  della  Paolina 

la 
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Marcello  Venuftì  >  Andrea  Vattére  > 
il  Rofll ,  Giorgio  Vafari ,  Fra  Sebaftiano 

S  3  del 

la  Crocefiflìone  di  S.  Pietro  ^  e  la  Conver- 
fione  di  S.  Paolo  . 

II  Crocefiflo  paHmente  inVilla  Borghefe. 

il  Salvatore  con  diverfe  (lorie  della-* 
paflìone  nel  palazzo  Falconieri  in  dada  Giu- 
lia . 

Una  Madonna  nella  Galleria  Corfini  al- 
la Lungara , 

I  furti  di  Giove  ne'  fregj  dì  una  camera 
nel  Palazzo  Spada . 

In  Scoltura  .  Le  due  Statue  della  Pietà 
nella  prima  Cappella  adeftra  in  S.  Pietro  in 
Vaticano  j  opera  ,  eh'  egli  fece  non  aven« 
do  ancora  2$  anni  dieta,  e  che  febbene_a 
folTe  cenfurata  j  perchè  la  B.  V.  vi  compa- 
lifce  troppo  giovine  ,  ha  nondimeno  un  gran 
pregio  in  tutte  le  fue  parti . 

II  N.  S.  G-  C.  colla  Croce  nella  deftra  In 
S.  Maria  fopra  Minerva  . 

Il  Salvatore  in  porlido  in  Villa  Plnciana.' 
11  Mezzorllievo  nella  Sagreftia  de'Cano* 

Ilici  in  S.  Giovanni  in  Laterano  . 

Il  Mese  in  S.  Pietro  in  Vincoli  nelDepo- 

fito  di  PP.  Giulio  II-     ' 
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del  Piombo ,  il  quale  dipingeva  ordi- 
nariamente per  lui ,  e  molti  altri  Fio- 
rentini . 

PIETRO  PERUGINO  difegnò  con 
fufficiente  intelligenza  del  naturale  , 
ma  fu  fecco  ,  arido ,  e  di  piccola  ma- 
niera (5).  Ebbe  per  difcepolo 

RAFFAELLO  SANZIO  Df  UR- 
BINO,  il  quale  nacque  nel  venerdì  fan- 
te del  1485  ,  e  morì  nel  medefimo  gior- 
no di  venerdì  fanto  Tanno  1^20,  on- 
de non  vifTe  che  trcntafett'  anni .  Su- 
però egli  tutt'i  Pittori  moderni  ,  aven- 
do 

(j)  Veggonfi  di  quello  infigne  Sco- 
lare del  Biionaroti 

11  Battefimo  di  G.  C.  in  uno  de'  muri 
laterali  dell'  accennata  Cappella  Siftina . 

La  Volta  della  quarta  Camera  nel  palaz- 
zo Vaticano . 

La  Camera  nel  palazzo  de'Confervatorì 
in  Campidoglio  ,  che  quindi  pigliò  il  nome 
di  Camera  di  Pietro  Perugino  . 

S.  Antonio  ,  e  la  B.  V.  col  Bambino  nel 
palazzo  Borghefe. 

Un^  Madonna  in  Villa  Pinciana  . 
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do  poffedute  molte  partì  eccellenti 
unite  infieme  :  e  credefi  che  abbia.! 
uguagliato  gli  Antichi  ,  ad  eccezione 
che  non  difegnò  il  nudo  così  dottamen- 
te ,  come  ha  fatto  Michelangelo  ;  ma 
il  fuo  gufto  nei  difegno  è  molto  più 
puro ,  e  migliore ,  Non  dipinfc  di  sì 
buona ,  di  sì  piena  ,  e  di  sì  graziofa  ma- 
niera ,  come  il  Coreggio  :  né  tampo- 
co ebbe  un  contratto  di  chiarofcuro, 
e  di  colore  così  forte ,  e  così  fpicca- 
to  >  come  Tiziano  :  ma  fenza  compara- 
zione difpofe  meglio  di  Tiziano  ,  del 
Coreggio ,  di  Michelangelo  ,  e  di  tut- 
ti gli  altri  Pittori  fucceduti  in  appref- 
Co .  La  fua  elezione  di  attitudini  >  di 
tefte ,  e  di  ornamenti  ;  i  fuoi  accomo- 
damenti di  panneggiature  ;  la  fua  ma- 
niera di  difegnare  ;  le  fue  varietA  j  i 
fuoi  contratti  ;  le  fue  cfpreffioni  furono 
perfettamente  belle  :  ma  fopra  ogni 
altra  cofa  pofTedè  le  grazie  con  tanto 
vantaggio  ,  che  niun'altro  foggetto  reg- 
giamo ,  il  quale  a  lui  fi  avvicini.  Ve- 
donfi   ritratti  di  fua  mano  benilfimo 

S  4  trat" 
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trattati  (4).  Fu  perfetto  Architetto.  Eri 
egli  bellilllmo  uomo>  di  vita  fvelta  i 

CI- 


(4)  E'  meraviglia  ,  come  Raffaello 
nel  breve  corfo  dì  foli  ^7  anni  di  fua  vita 
fàcefife  tante  òpere,  e  tutte  ftimabiliflimé. 
Troppo  lungo  farebbe  il  catalogo  anche  dì 
quelle  fole  ^  eh'  egli  lafciò  in  Roma  :  e  per- 
ciò fé  ne  indicheranno  qui  alcune. 

Le  Logge ,  e  le  quattro  Itanze  nel  pa- 
lazzo pontifìcio  Vaticano  ,  che  da  efTo  ne  pi- 
gliarono il  nome  » 

La  Galatea  >  ed  altre  opere  nel  palazzo 
f  arnefe  alla  Lungara  . 

Le  Sibille  fopra  l'arco  della  Cappella  a 
delira  nella  Chiefa  di  S.  Maria  della  Pace  , 
ed  i  Profeti  nella  lunetta  fopra  del  corni- 
cione ♦ 

La  B*  V.  un  Crlflo  morto  ,  un  Giovine-* 
con  mazzi  di  fiori  nelle  mani ,  ed  una  San- 
ta Caterina  nel  Palazzo  Borghefe  . 

Due  Tefte  nella  Villa  Pinciana,  ed  un 
Giufeppe  Ebreo . 

Gesh  Crifto  in  età  glovenlle  nel  palaz- 
zo Colonna . 

Otto  Arazzi  nel  palazzo  Odefcalchi  da 
effo  difegnati .  Saa 
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civile ,  berietìco  >  né  Hcusò  mai  a  qua- 
lunque perfona  d' infegnare  quanto  egli 
fapeva.  Molti  furono  i  fuoi  difcepoli, 
tra  quali  contafi  Giulio  Romano  ,  Po-* 
lidoro  ,  Gaudenzio,  Giovanni  da  Udi- 
ne, e  Michele  Cozza  .  11  fuo  Intaglia- 
tore in  rame  fu  Marcantonio  ,  le  di  cui 

flam- 

San  Gio.  Battifta  nel  palazzo  pontificio 
Ouìrinale  * 

S*  Luca  neir  Aitar  maggiore  nella  Chie- 
fa  di  S.  Martina  in  campo  Vaccino  . 

La  Madonna  col  Bambino  nella  Sagre- 
rà della  Bafilica  Vaticana  . 

La  Trasfigurazióne  di  Ni  S.  G.  C.  in  San 
Pietro  in  Montorio  . 

Una  Madonna  nel  palazzo  Giiiftlniani 
con  alcuni  Angeli,  che  dormono  . 

Vn  Profeta  nel  terzo  pilaftro  della  Ghie* 
fa  di  S.  Agoftino  . 

La  Madonna  con  Gesfi  e  S.  Giufeppe  ; 
ed  il  Padre  eterno  co'  quattro  Evangelici 
nel  palazzo  Falconieri . 

I  Ritratti  di  Bartolo  e  Baldo  nella  Vil- 
la Aldobrandini  a  Magnanapoli  » 

II  Grillo  coronato  di  fpine  nella  Sagre- 
ftia  del  Gesù . 
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ftampe  fono  mirabili  per  la  correzione 
de' contorni , 

GIULIO  ROxMANO  fu  il  più  ec- 
celiente  di  tutt'  i  difcepoli  di  Raffael- 
lo :  anzi  concepì  più  ftraordinariamen- 
te  ,  più  profondamente,  e  con  mag- 
giore elevatezza  >  che  il  fuo  Maeflro  • 
Fu  altresì  grande  Architetto  di  un  gu- 
flo  puro  ,  e  netto  ;  ed  in  ciò  grande 
imitatore  degli  Antichi ,  avendo  dato  a 
conofcere  in  tutto  quello ,  che  ha  pro- 
dotto, che  avrebbe  voluto  rimettere 
in  ufo  le  medefime  forme  ,  e  fabriche 
de'fecoli  pafTati  .  Ebbe  la  forte  dì  tro- 
var perfone  potenti  ,  le  quali  gli  die- 
dero credito  per  edificj  di  veftiboli> 
e  di  portici  tutti  tetraftili ,  xifti ,  tea- 
tri ,  ed  altre  cofe  fimili ,  che  ora  non 
fono  più  in  ufo.  Ebbe  l'elezione  delle 
attitudini  maravigliofa  ,  ma  la  fua  ma- 
niera è  ftata  la  più  dura  ,  e  la  più 
fecca  di  tutta  la  fcuola  dì  Raffaello. 
Non  intefe  troppo  bene  il  chiarofcuro, 
ed  il  colore .  Fu  rigido ,  e  poco  gra- 
ziofo  in  molte  parti ,  Le  pieghe  de'fuoi 

pan- 
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panneggiamenti  non  apparifcono  né  bel- 
le ,  né  grandi  >  né  facili ,  né  naturali; 
ma  tutte  immaginarie  ,  e  fi  accoftano 
alquanto  a'  cattivi  abiti  de*  comedian- 
ti  ($).  Fu  dottifllmo  nelle  belle  lettere, 
I  fuoi  difcepoli  furono  Pirro  Ligorio , 
celebre  per  le  fabbriche  antiche  ,  ec- 
come per  le  città  ^    templi ,  fepolcri , 

tro- 

(5)  Non  molto  frequenti  fono  le  ope- 
re di  quello  noftro  Artefice  :  forfè  molte«» 
egli  non  ne  fece  j  perchè  diftratto  dallo  ftu- 
dio  ,  e  dalle  opere  di  Architettura  .  Si  veg- 
gono nondimeno 

La  fagra  Famiglia  nel  palazzo  de'  Con- 
fervatori  in  Campidoglio  . 

La  Madonna  j  quadro  laterale  nell'alta- 
re di  S.  Sebaftiano  in  S.  Andrea  della  Valle  . 

Il  David  ,  che  uccide  il  Gigante  nel  pa- 
lazzo Borghefe  . 

Il  Quadro  della  Maddalena  ,  cuìappa- 
rlfce  G.  C.  in  forma  di  Ortolano  in  S.  Lui- 
gi de'Francefi  . 

Alcuni  Ritratti  nel  palazzo  Aldobrandl- 
ni   a  Magnanapolt . 

La  Flagellazione  di  N.  S.  G.  C  alla  co» 
lonna  in  S.  Praflede . 
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trofei  ,  t  pef  là  fìtuazlone  dì  tutti 
gli  edìfic;  antichi  ;  Enea  Vico  ,  Bona- 
Iòne  ,  Giorgio  Mantovano ,  ed  altri  * 

POLIDORO)  difcepolo  di  Rafael- 
le  ,  difegnò  prodigiofamente  per  pra* 
lica  ,  ed  ebbe  un  genio  particolare  per 
i  fregi  >  come  vedefi  da  quelli ,  che 
dipìnfe  in  Roma  di  bianco ,  e  di  ne- 
ro .  Imitò  l'antico  ,  ma  con  maniera 
più  grande  di  Giulio  Romano  j  parej» 
tuttavìa  >  che  GIULIO  più  al  vero  fiafi 
àccoftato  .  Nelle  dì  lui  opere  fi  trova- 
no gruppi  degni  di  ammirazione  ,  né 
fé  ne  vedono  di  fimili  altrove  ,  Co- 
lori rari  flì  ma  mente  ,  e  fece  de*  Paefi 
di  affai  buon  gufto  (5)  • 

In 


(6)     Fra  le  opere  di  quefto  celebre  Ar- 
tefice j  il  quale  però  non  dee  confonderfi  con 
Michelangelo  da  Caravaggio  ,  fi  ammirano 
I  SS.Pietro  e  Paolo  in  piedi  nella  Sagre- 
ftìa  della  Bafilica  Vaticana . 

Gesù  deporto  dalla  Croce  nell'altar  mag- 
giore di  Campo  Santo  . 

11 
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In  Venezia  GIOVANNI  BELLI- 
NO  fu  uno  de'  confìderatì  fra  ì  primi  : 
dipinfe  molto  fecco ,  fecondo  la  ma- 
niera di  quel  tempo  .  Seppe  benilTìmo 
Tarchitetturaj  e  la  profpettiva(7).  Fu  il 

pri- 

II  San  Girolamo ,  e  rAJeflandro  Magno 
con  alcune  figurine  nel  palazzo  Savelli . 

Il  Crifto  in  croce  nel  palazzo  Giuftinianì. 

Il  medefimo  alla  colonna  ,  e  la  B.V.  ia 
atto  di  leggere  nel  palazzo  Borghefe  . 

S.  Franccfco  in  piedi  nella  Chiefa  de' 
Cappuccini . 

Andromeda  ed  un'  Amore  dipinti  a  fre- 
fco  preflb  i  Caracciolr  a  Pafquino . 

Il  Fregio  in  S.  M.  in  Domnica  de^tta  la 
'Navicella  . 

(7)  E'  facile  a  perfuadcrfi.  y  che  cf- 
fendo  il  Bellino  il  fondatore  ^  o  almeno  il 
riftoratore  della  fcuola  Veneziana  ^  molte 
opere  di  lui  ritrovar  fi  poflano  in  quella»* 
città .  Noi  ne  ammiriamo  alcune  poche  in 
Roma  ,  e  tra  quelle 

L'Adamo  ed  Eva  nel  palazzo  Borghefe , 

Un  Baccanale  in  quello  de'Rofpigliofi , 

Quattro  Tede  nella  Villa  Panfilj  fuori  di 
Porta  S.  Pancrazio . 
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primo  maeflro  dì  Tiziano ,  come  ve- 
defi  dalle  prime  opere  dì  quello  illu- 
ftre  difcepolo  ,  nelle  quali  ofTervafì 
una  proprietà  di  colori  conforme  aj 
quella  del  Tuo  maeftro . 

Intorno  a  que*  tempi  IL  GIOR- 
GIONH  contemporaneo  di  Tiziano  fi 
refe  eccellente  non  meno  per  i  ritrat- 
ti ,  che  per  le  grandi  opere  .  Egli  fu 
il  primo  a  far  la  fcelta  de'colori  for^ 
ti ,  e  piacevoli ,  de'quali  videfi  in  ap- 
preflTo  la  perfezione  ,  e  l'intera  armo- 
nia ne*  quadri  di  Tiziano  .  Accomodò 
benifllmo  le  figure  (8),  e  può  dirfi,  che 
fenza  di  lui  non  fi  farebbe  veduto  Ti- 
ziano in  così  alto  grado ,  attefa  V  e- 
mulazìone,  e  la  gelofia  ,  che  regnò 
tra  quefti  due  celebri  Pittori . 

TI. 


(8)  Sono  ammirabili  i  due  Buffoni  da 
queflo  grand'  uomo  dipinti  ,  e  che  veggonfi 
nel  palazzo  Borghcfe  .  Sì  credono  di  lui  fa- 
tica alcune  altre  opere  efiftenti  in  Roma  ; 
ma  fu  di  ciò  /limiamo  di  doverci  rimettere  al 
giudizio  degl'intendenti. 
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TIZIANO  fu  uno  dc'maggiori  co- 
lorifti  del  mondo  .  Difegnò  con  molta 
più  facilità  j  e  pratica  del  Giorgione  • 
Vedonfi  di  fua  mano  delle  donne ,  e 
de'  putti  di  difegno ,  e  dì  colore  fqui- 
fito  ;  efifendone  il  gufto  delicato  ,  leg- 
giadro ,  nobile ,  con  una  certa  piace- 
vole negligenza  di  accomodature  di  te- 
ila  ,  di  panneggiamenti ,  e  di  difpofi^ 
2Ìoni>  che  ad  e/To  erano  affatto  parti- 
colari •  Non  così  perfettamente  dife- 
goMc  figure  degli  uomini  ;  e  vedonfi 
altresì  alcuni  fuoi  panneggiamenti,  che 
fono  alquanto  malenconici ,  e  di  picco- 
lo gufto .  La  di  lui  pittura  è  oltremo- 
do  forte ,  foave ,  e  preziofa .  Fece  de* 
ritratti  di  maravigliofa  bellezza  ,  lo 
attitudini  delli  quali  fono  belliffìme  > 
e  gravi ,  variate  ,  e  molto  vantaggio- 
famente  ornate .  Non  vi  è  flato  Pit- 
tore ,  che  abbia  mai  fatti  i  Paefi  di  co- 
sì gran  maniera  ,  e  di  così  buon  co- 
lore ,  né  che  abbia  fatto  apparire  in 
cfll  tanta  verità  ,  Per  lo  fpazio  di  ot- 
to,  o  dieci  anni  copÌ9  rigorofamente 

tut- 
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tutto  quello?  che  faceva  j  afl  effetto 
di  farfi  un  cammino  facile ,  e  di  pre- 
fcriverfi  delle  madlme  generali  :  oltre 
a  quefto  eccellente  gufto  di  colore  , 
che  ebbe  fopra  gli  altri ,  feppe  dare-» 
perfettamente  a  tutte  le  cofe  i  tocca- 
menti  ad  effe  convenevoli  per  diftin- 
guerle  Tuna  dalle  altre  ,  e  dar  loro 
più  fpirito  ,  e  più  verità .  I  quadri , 
che  fece  fu'l  principio ,  e  verfo  il  fine 
della  fua  vita  fono  di  maniera  fecca , 
e  minuta  (9)  .  VilTe  novantanove  anni. 

I  fuoi 

(9)  Sebbene  quefl'  uomo  abbia  molto 
operato  ;  la  quantità  nondimeno  de'  quadri, 
che  fotto  il  nome  di  lui  girano  tutto  giorno 
da  una  mano  all'  altra  ^  e  da  un  paefe  ali* 
^Itroj  fanno  dubitare  j  che  alcuni  di  eflì 
attribuire  fi  debbano  a' fuoi  allievi.  Ma_. 
ficcome  chiunque  fiane  l'Autore  j  fi  vede  in 
cflì  la  maniera  ^  il  colorito  ,  e  l'efattezza  di 
Tiziano  ^  chiunque  fé  ne  formerà  un  model- 
lo per  imitar loj  non  s'incaminerà  fé  non  che 
per  uha  ftrada  molto  profittevole  .  Ecco 
dunque  alcune  opere  di  luì  confervate  ne' 

palaz- 
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I  fuoi  dìicepolì  furono  Paolo  Veronefe, 
Jacopo  Tintoretto  ,  Jacopo  Dupont , 
BaiTano ,  e  fuoi  fratelli , 

T  PAO- 

palazzi  y  e  ne'luoghi  piti  magnifici  di  Roma . 

Una  Venere  con  due  Ninfe  ;  'altra  Vene- 
re che  benda  Cupido  ;  ed  altra  con  un  Sati- 
ro ;  una  Lucrezia  ;  due  Donne  affife  fulla^ 
fponda  di  un  Bagno;  la  Cena  del  Signore  con 
gli  Apolloli  j  nei  palazzo  Borghefe  . 

Ila  Baccanale  ;  la  Giuditta  ;  la  Madonna 
co'  SS.  Lorenzo  e  Girolamo  nel  palazzo  Al- 
dobrandini   a  Magnanapolì . 

11  Satiro  in   Villa  Pinciana  . 

Quattro  Baccanali  nel  palazzo  Barbe-, 
rìnì  . 

Una  Madonna  nel  palazzo  del  Contefta' 
bile  Colonna  . 

L'Adultera  nel  palazzo  Odefcalchi . 

Due  Veneri  nella  Galleria  de'  quadri  nel 
Campidoglio  . 

Una  Madonna  ;  S.  Caterina  ;  una  Vene- 
re ,  che  fi  guarda  nello  fpecchio  ;  tre  Ri- 
tratti in  un  folo  quadro  ;  ed  altro  Ritratto 
folo  nel  palazzo  Falconieri  in  Strada  Giulia» 

Ed  altre  opere  nel  palazzo  Panfili  *nei 
Cor^Q  , 


PAOLO  VERONESE  è  flato  gra^ 
^iofinimo  nelle  Tue  arie  di  donne  ,  con 
una  gran  diverfìtà  di  panneggiai u re  ri- 
lucenti ,  e  una  vivacità  >  e  facilità  in- 
credibile :  tuttavia  la  fua  compofizio- 
ne  è  barbara  ,  ed  il  fuo  difegno  è  fcor- 
retto  :  ma  il  colorito  ,  ed  ogni  altra 
cofa  ,  che  da  eiTo  dipende ,  è  cosi  mi- 
rabile neTuoi  quadri  ,  che  forprend^ 
a  prima  villa  i  riguardanti ,  e  fa  loro 
fcordare  le  altre  parti ,  che  vi  man- 
cano (io)  • 

TIN. 

(io)     si  veggono  di  quefto  uomo 

Le  nozze  di  Cana  j  nel  palazzo  Giufti- 
pìani . 

L'  Adorazione  de'  Magi  ;  San  Giovanni 
E  vangelifta  infieme  con  la  Maddalena;  e  due 
quadri  con  figure  ,  che  Tuonano  iftromenti 
di  iTìuCica.  ,  nel  palazzo  Falconieri . 

Dodici  quadri  preflb  i  Duchi  Odefcalchi. 

Un  Grido  colle  tre  Marie  nel  palazzo 
Salvìati  . 

Lo  Spofalizio  di  M.  V.  nella  Galleria-* 
Cor  fi  ni , 

11 


i 
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TINTORETTO  Difcepolo  di  Th 
ziano ,  gran  difegnatore  ,  pratico ,  ed 
alle  volte  gran  ftrapazzone  ,  ebbe  im 
genio  mirabile  per  la  pittura,  purché 
vi  avede  pofto  tanto  affetto  ,  e  pazien- 
za ,  quanto  era  il  fuoco  ,  e  la  vivaci- 
tà ,  che  in  effa  di mo (Ira va .  Fece  de' 
quadri ,  che  non  fono  meno  belli  di 
quelli  di  Tiziano  .  La  fua  compofizio- 
ne  ,  ed  i  fuoi  accomodamenti  per  il  fo- 
lito  furono  barbari  ;  ed  i  fuoi  contor- 
ni non  molto  puri.  Il  fuo  colorito, 
e  tutto  ciò ,  che  da  e/To  dipende,  par 
degno  di  molta  ammirazione  (11). 

T  3  I  BAS- 


II Ratto  di  Proferplna  nella  Villa  Panfilj 
fuori  di  Porta  S.  Pancrazio  . 

Venere  e  Marte  nel  palazzo  Altieri  . 

Paride  fui  monte  Ida  colle  tre  Dee  nel 
palazzo  Spada . 

Il  Salvatore  nell'Orto  nel  palazzo  Bor- 
ghefe . 

(Il)  Di  Giacomo  Robufto  (poiché 
qnefto  è  il  vero  del  Tintoretto  )  non  abbia- 
mo fé  non  che  II 
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I  BASSANI  ebbero  in  pittura  un 
gufto  più  povero  ,  e  più  miferabilc  dì 
Tintoretto  ,  e  difcgnarono  ancor  più  in- 
feriormente di  Ini  •  Ebbero  un'eccel- 
lente gufto  di  colori  ,  e  toccarono  gli 
animali  con  buoni flTima  maniera  ;  ma 
furono  oltre  modo  barbari  nella  com- 
pofìzione  ,  e  nel  difegno  (  j  2)  . 

IL 


11  monte  ParnafTo  colle  Mufe  ;  ed  uru 
S.  Lazaro  rifufcitato  nel  palazzo  Salviati  ;  e 

Giove  con  altra  Deità  nelPaccennata Vil- 
U  Panfili  . 

(12)  Se  giufto  fia  il  giudizio  j  che 
dal  Frefnoy  fi  fa  de'FratelIi  Baffani  j  può  ar- 
guirfi  dall'  efaminarne  le  opere  :  e  fono 

Di  Francefco  ,  la  Natività  di  G.  C.  nella 
Cappèllctta  del  Rofario  nell'atrio  della  Chic' 
fa  dedicata  a  S.  Onofrio  . 

L'Afcenfione  del  Signore  ;  e  P  Angelo  j 
che  annunzia  ai  Paftori  la  nafcita  di  G.  C. 
nella  Galleria  del  Campidoglio. 

U  A  (funzione  di  Maria  in  San  Luigi  de' 
Brancefi  . 

Sei  quadri  diverfi  nella  Villa  Medici  fui 
Fhch.  Sì 


^3 

IL  COREGGIO  dipinfe  in  Par- 
ma due  gran  cuppole  a  frefco  ,  ed  al- 
cuni quadri  d'  altare .  Quefto  Pittore 
ebbe  certe  graziofc  femplicità  (  che  a 
lui  erano  particolari  )  per  le  vergini , 
per  i  Santi ,  e  per  i  fanciulli  *  La  fua 
maniera  ,  benché  fenza  correzione  , 
fu  grandifsima  non  meno  di  difegno  y 
che  di  lavoro  .  II  Tuo  pennello  fu  de* 
più  graziofì ,  e  de'  più  facili  ;  e  nelle 
fue  pitture  fcorgefi  una  forza  ,  un  ri- 
lievo ,  una  dolcezza  ,  e  una  vivacità 
di  colori  ,  che  non  può  defiderarfi  di 
più  .  Ebbe  un  modo  affatto  particolare 
in  diftribuire  i  lumi ,  con  che  diede 
molta  forza ,  e  gran  rotondità  alle  fue 
T  3  fìgu- 


Si  credono  poi  di  Giacomo 

L'Arca  di  Noè  ;  e  due  Campagne  Con  pa- 
ftori  nella  Villa  Panfilj  . 

1  Paftori  al  prefepe  ;  Crifto  in  cafa  dì 
Maddalena  e  Marta  ;  un  Suonatore  di  Liu- 
to ;  ed  una  Figura^  che  accende  illwm©  ,  nel 
palazzo  Falconieri, 
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figure  .  Vedefi  che  cosi  fatta  maniera 
confitte  in  avere  flefo  il  lume  largo  , 
facendolo  perdere  infenfibilmente  ne* 
bruni  fituati  fuori  delle  mafTe  ,  le  qua- 
li ne  ricevono  una  gran  rotondità  , 
fenza  che  apparifca  di  dove  procedcL> 
così  gran  forza  ,  e  cotanta  foddisfazio- 
ne  ,  che  la  vifta  ne  gode  ;  nel  che  pa- 
re eiTer  egli  flato  feguitato  dagli  altri 
Lombardi .  Non  Teppe  però  eleggere 
le  belle  attitudini  ,  e  né  tampoco  di- 
flribuire  i  belli  gruppi.  Vedonfi  bene 
fpefTo  i  fuoi  difegnì  ftroppiati  ,  e  po- 
ca accuratezza  nelle  pofizìoni  di  eflt 
apparifce  .  Gli  afpetti  delle  fue  figure 
fono  difpiacevoli  in  molti  luoghi;  ma 
la  fua  maniera  dì  difegnar  le  tefte,  le 
mani ,  i  piedi ,  ed  altre  parti  è  gran- 
dilfima  f  e  buona  da  imitarfi  .  In  ben 
condurre  ,  e  finire  un  quadro  fece  co- 
fe  degne  d' ammirazione  ;  impercioc- 
ché dipinfe  con  tanta  unione  ,  che  Io 
di  lui  maggiori  opere  pajono  fatte  in 
un  Col  giorno  ,  e  pare  che  fi  vedano 
come  in  uno  Specchio ,  I  fuoi  paefi  fo- 


no 


no  belli  a  proporzione    delle  fue  fi^ 
gure(ij). 

Viveva  in  quel  medefìmo  tempo  il 
PARMIGIANING  ,  il  quale  ,  oltre 
alla  fua  gran  maniera  di  ben  colorire  , 
fu  eccellente  per  V  invenzione  ,  e  pec 
il  difegno ,  ed  ebbe  un  genio  pieno  di 
gentilezza  i  e  di  fpirito  >  né  fi  vede  co- 
fa  alcuna  di  barbaro  nella  fcelta  delle 
fue  attitudini ,  e  nell'  accomodamen- 
to de'le  fue  figure  ;  il  che  non  potreb- 
be dirfi  del    Coreggio .  Abbiamo   al- 

T  4  al- 


(  I  g)  Le  fole  opere  del  Coreggioj  che 
veggonfi  in  Roma  ,  fono  forfè 

La  Maddalena  nel  palazzo  Borghefe  . 

Una  Madonna  nel  palazzo  Altieri  » 

Altra  Madonna  genuflefla  dinanzi  al 
Bambino  ;  Gesù  Criflo  che  fa  orazione  nell' 
Orto  ;  ed  un  San  Girolamo  preflb  i  Falco- 
flicri  .' 

Cinque  quadri  rapprefentanti  alcune  Fa- 
vole nel  palazzo  Odefcalchi . 

Alcuni  Ritratti  nel  palazzo  Aldobrandi- 
ni  a  Magnan apolì . 


2^(5 

cune  fue  opere  ,  che  fono  belliiTimè ,  e 
ben  corrette  (14)  . 

Quefti  due  Pittori  ebbero  de'  buo- 
nìflìmi  difcepoli  ;  ma  folo  quelli  del 
paefe  li  conofcono  ;  benché  non  poflTa 
preftarfi  intera  fede  a  ciò  ,  che  eflì  ne 
dicono  ,  perchè  la  pittura  è  tra  loro 
affatto    eftinta  . 

Non  parlo  di  LEONARDO  DE' 
VINCI  :  perchè  di  efTo  pochifTime  co- 
fe  ho  vedute  ,  benché  egli  per  altro 
abbia  rifvegliatc  le  arti  in  Milano  ,  e 
fattovi  molti  difcepoli  (15)  . 

LtJf- 


(14)     PoiTono  véderfi 
Il  S.  Francefco  in  S.  Paolo  alla  Regola  . 
La  Sagra  Famìglia  nella  Galleria  Corfinì. 
La  Maddalena  ;  il  Cicco  nato  ;  ed  il  fi- 
gliuolo della  Vedova  rìfanato  nei  palazzo 
Giuftiniani . 

(  1 5)     Non  lappiamo  che  vi  fia  in  Ro- 
ma 5  fé  non  che 

V  Erodìade  ,  neirappartamento  terreno 
de'  Barberini , 

11 
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tUIGI  CARACCI  Zio  d'Allibale 
t  fratello  d'Antonio  ftudiò  in  Parma 
fotto  il  Coreggio  ,  e  fu  eccellente  nel 
difegno  ,  e  nel  colorito  ,  con  una  gra- 
zia ,  ed  un  candore  >  che  Guido  difce^ 
polo  d'Anibale  dipoi  egregiamente  imi- 
tò .  Vedonfì  de'quadri  di  fua  mano  bel- 
lifTimi ,  e  beniflìmo  condotti  (i5).  Ri- 
fedeva  ordinariamente  in  Bologna  ',  ed 
egli  cominciò  ad  iftruire  nel  difegno 
Anibale  fuo  nipote  . 

ANIBALE  fuperò  ben  prefto  il  fuo 
Maettro  in  tutte  le  parti  j  contrafece 
il  Coreggió  ,  Tiziano  ',  e  Raffaello  , 

quan- 

11  Ritratto  della  Regina  Giovanna  j  nel 
palazzo  Aldobrandini  2.  Magnanapolì , 

Una  Madonna  nel  palazzo  Salviati  . 

Una  Pietà  ;  ed  un  S.  Giovanni  BattìftaJ 
nel  palazzo  Borghèfe  . 

(16)  E' facile  di  confondere  le  ope- 
re de'  Caracci*  e  perciò  non  ci  fi  aferiva  a 
gran  delitto  5  fé  quelle  di  uno  di  eifi  fono 
da  noi  date  ad  un'  altro  .  Di  Luigi  difficil- 
mente fé  ne  troverà  in  Roma  taluna  j  co- 
me ancora  di  Agoftino  . 
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quando  gli  piacque  ,  in  dìverfi  quadri; 
ma  non  vi  fi  vede  né  la  nobiltà ,  né 
le  grazie,  né  la  delicatezza  di  Raffael- 
lo ,  ed  i  Tuoi  contorni  non  fono  né  co- 
sì puri  ,  né  così  eleganti  ;  nel  refto  pe- 
rò è  molto  finito  ,  e  univerfale  -,  Ebbe 
una  maniera  grande  ,  ed  eccellente  nel 
difegnare  ,  e  nel  dipingere  ,  avendo 
poflfeduto  egregiamente  ciò  ,  che  fape- 
va  con  genio  mirabile  (i  7)  • 

AGO- 


(17)     Di  Anibale  fono  j 

Lot^e  le  fue  figlie  nella  Galleria  del  Cam-      ^È 

pidoglio .  ^^ 

I  Fregi  nella  Camera  de'  Confervatori 
detta  comunemente  deW Ercole  . 

II  S.Gregorlo  nella  Cappella  interna  nel- 
la Chiefa  di  quello  nome  nel  Celio . 

Una  Madonna  col  Bambino  e  S.  Anna  ; 
un'  altra  col  Bambino  e  S.  Franceico  ;  un-. 
Crifto  morto  ;  un  S.  Francefco  in  atto  di  udi- 
re la  melodia  celefle  ;  un'  altro  S.  Francefco, 
che  accenna  un  tefchio  fpolpato  ;  un  S.  Se- 
baftiano  ;  una  Venere  fopra  di  un  letto  ; 
ed  un  Matriciano  con  beretto  roflb  j  nel  pa- 
lazzo Falconieri .  San 
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AGOSTINO  fratello  d'Anibale  fu 

altresì  ottimo  Pittore,    ed  eccellente^ 

Inta- 


San  Diego  nella  Cappella  di  qiieflio  San- 
to in  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli . 

Un  Sileno  portato  da  due  Fauni  nel  pa- 
lazzo Lancellotti . 

Un  S.  Pietro  ;  S.  Antonio  Abate  nel  de- 
ferto ;  e  la  B.  V.  in  atto  contemplativo  j  nel 
palazzo  Borghefe  . 

U  Afiìinta  in  S.  M.  del  popolo  . 

La  Coronazione  di  M.  V.  e  la  Pfichej  la 
quale  offerva  Cupido  ,  che  dorme  ,  nel  pa- 
lazzo Aldobrandini  a  Magnanapolì . 

La  Madonna  di  Loreto  nella  feconda 
Cappella  in   S.  Onofrio  . 

Una  Madonna  nePpalazzo  Salviati  . 

La  Natività  della  Madonna  nel  palazzo 
Corfini  . 

La  ftoria  di  Ercole  con  tutte  le  altre-» 
che  fono  nel  Gabinetto  del  palazzo  Farnefe  , 
ed  i  mirabili  ftucchi  finti,  come  ancora  quali 
tutte  le  altre  pitture  della  Galleria  ;  le  xjua- 
li  fole  fono  baftanti  a  far  conofcere  la  grand' 
arte  di  Anibale  ,  ed  infieme  formare  un  ec^ 
celiente  Pittore  ,  fé  con  diligenza  fi  procuri 
d' imitarle . 
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Intagliatore  in  rame .  Ebbe  urt  bàftar- 
do  per  nome  ANTONIO ,  il  quale  mo- 
rì in  età  di  2g.  in  24.  anni ,  e  dava  fi- 
cura  fperanza  di  dover  fuperare  Ani- 
baie  fuo  Zio  :  avvengachè,  per  quan- 
to fi  raccoglie  dalle  fue  opere  ,  pare 
che  un  più  alto  volo  prendelTe  (18)  . 

Il  GUIDO   imitò  principalmente 
Luigi  Caracci  >  e  ritenne  Tempre  il  mo- 
do 

(18)  A  qilal  grado  di  perfezione  fa- 
rebbe giunto  Antonio  Caracci ,  fé  una  mor- 
te immatura  non  ce  lo  avefle  tolto  ,  può  con- 
getturarfi  dalle  feguenti  opere  che  ad  elfo 
fi  attribuifcono  :  e  fouo 

11  S.  Girolamo  nel  palazzo  Vaticano  . 

Il  S.  Giovanni  Battifta  in  S.  Maria  in_. 
Traile  vere . 

Le  due  Figure  laterali  all'  altare  di  San 
Carlo  in  S.  Bartolommeo  all'I  fola  ^  e  tutte 
le  pitture  a  frefco  ne'muri  laterali  dell'alta- 
re del  Sagramento . 

Le  pitture  in  S.  Sebaftiano  fuori  le  mura^ 
fopra  la  porta  ,  che  conduce  alle  grotte . 

La  B.  Vergine  nell'  aitar  maggiore  in-#" 
S.  Maria  della  Quercia  . 


:o! 


do  di  dipingere  del  fuoMaeftro  Loren- 
zo il  Fiamingo  ,  che  dimorava  in  Bo- 
logna ,  il  quale  fu  emolo  ,  e  competi- 
tore di  Luigi  Caracci  .  Il  Guido  fi  fer- 
vìva  d'  Alberto  Duro  >  come  appunta 
Virgilio  del  Poeta  Ennio,  riducendo 
però  le  cofe  alla  fua  maniera  con  tanta 
grazia  ,  e  beltà  ,  che  egli  folo  guada- 
gnò più  danaro  ,  ed  acquiflò  più  ripu- 
tazione nel  fuo  tempo ,  dì  quello  che 
fecero  i  fuoi  Maeftri  ,  e  tutt*i  difce- 
poli  della  fcuola  de'  Caracci ,  benché 
dotati  di  rnaggior  capacità  .  Le  Ciie  te-» 
ile  non  cedono  in  conto  alcuno  a  quel- 
le di  Raffaello  (19), 

SI- 


(19)  Molte  fono  in  Roma,  e  quali 
tutte  ammirabili  le  opere  di  quello  grand'uo- 
mo  ?  lo  che  fa  conofce^ e  che  quefta  città  piiV 
di  ogni  altra  dell'  Europa  ha  avute  fempre 
in  gran  prezzo  le  belle  arti  ,  e  ne  ha  accol- 
ti gli  Profeffori  con  liberalità .  Dì  Guido  a- 
dunque  tra  le  altre  ammiranfi 

Il  Crifto  in  S.  iorenzo  in  Lucina  ^ 

Le 
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SISTO  BADALOCCHI  difegnò 
meglio  di  tutti  gli  altri  difcepoli  :  ma 
morì  giovane  . 

V  ALBANO  fu  eccellente  in  tut- 
te le  parti  della  pittura,  ed  infiemo 
verfato  nelle  belle  lettere  (20). 

DO- 


Le  quattro  Stagioni  nel  palazzo  Altieri. 

La  Liberalità  in  quello  de'Faiconieri  . 

II  S.  Filippo  in  S.  Maria  in  Vallicella  . 

La  B.  Vergine  j  con  un  Angelo;  ed  un 
Ballo  di  contadini  nel  palazzo  Borghefe  ;  ed 
altra  Madonna  in  Villa  Pinciana . 

11  S.  Michele  Arcangelo  nella  Chiefa  de' 
Cappuccini . 

La  Cappella  col  quadro  della  Nunziata  3 
e  la  Madonna  con  Gesh  che  dorme ,  nella  pic- 
ciola  Galleria  del  palazzo  pontifìcio  Quiri- 
nale . 

Il  Carro  deir Aurora  nel  palazzo  Rofpi- 
gliofi  . 

V  Erodiade  nella  Galleria  Corfini . 

II  gran  Quadro  nella  Trinità  de' Pelle- 
grini &c. 

(20)    Alcune  opere  dell'Albano  fi  veg- 
gono 


I0l 

DOMENICO  ZAMPIERI  detto  il 
DOMENICHINO  fu  dottifsimo  Pitto- 
re ,  il  quale  faticò  molto  ,  attefochè  la 
natura  non  lo  favorì  in  altra  maniera . 
Fu  profondifsimo  in  tutte  lecofe,  che 
dalla  Pittura  dipendono  :  pare  tuttavia 
che  abbia  avuta  meno  nobiltà  di  tutti 
gli  altri  difcepoli  del  Caracci  (21). 

GIO- 

gono  nella  Galleria  Corfini ,  nel  palazzo  Fal- 
conieri j  ove  è  {ingoiare  l'Andromeda  :  nel 
palazzo  Borghefe  alcune  Veneri  ;  la  Galleria 
nel  primo  Appartamento  de'  Verofpi  ;  ed  il 
fanciullo  Gesii  tradiverfì  Angeli,  che  ten-- 
gono  alcuni  flromenti  della  paflìone,  nel  pa- 
lazzo Rofpigliofi . 

(2 1)  Se  adequato  fia  il  giudizio ,  che 
del  Domenichino  fi  forma  dal  Frefnoy  3  ne 
giudichi  chi  tra  le  molte  opere  di  lui  oflerve- 
rà  le  feguenti  .* 

Il  S.  Girolamo  nelP  aitar  maggiore  della 
Chìefa  di  S.  Girolamo  della  Canta ,  il  qua- 
le ha  fervito  di  modello  al  mofaico  fattone  in 
3.  Pietro  in  Vaticano  .  *" 

11 S.  Scbaftiano  nella  Tribuna  della  Cer- 
to- 


GIOVANNL  LANFRANCO,  uo«. 
mo  di  fommo  fpirito  ,  e  di  gran  vìva, 
cìtcì  ,  perfeverò  lungamente  in  un  gu-» 
fto  eccellente  di  difegno  ,  e  di  colore; 

ma 


tofa  5  che  ha  fervito  per  altro  fimile  modello. 

11  martirio  di  S.  Andrea  a  frefco  nella^ 
C^appella  della  Madonna  in  San  Gregorio  nel 
Monte  Celio  . 

Alcuni  Quadri  nella  Galleria  Panfili  nel 
Corfo . 

Le  Storie  a  fVefco  di  S.  Cecilia  in  S.Luii 
gi  de'  Francefi . 

Tutta  la  Tribuna  dalCornicione  in  fuj 
le  virtù  tra  le  fineflre  ,  e  gli  angoli  della^ 
Cupola  in  S.Andrea  della  Valle. 

Il  Quadro  dell'  Aitar  maggiore  in  S.Gia» 
vanni  Evangelica  de'B.olo3nefi . 

La  Vergine  che  abbraccia  TAlicorno,  ed 
altre  pitture  nel  palazzo  Farnefe  . 

La  Mufa  ;  e  Diana  con  le  fue  Ninfe,  nel 
palazzo  Borghefe . 

A.damo  ed  Eva  nel  palazzo  Colonna  . 

Le  pitture  a  frefco  nella  Camera  delle^ 
Mufe  in  Frafcati  nella  Villa  Aldobrandini . 

S.  Pietro  piangente  nel  palazzo  Falco^, 
nicri . 


305 

ma  non  avendo  altro  fondamento  ,  che 
la  pratica  ,  fi  allontanò  ben  prefto  dal- 
la correzione ,  di  modo  che  vedonfì 
molte  fue  cofe  ftrapazzatifsime  fuor  di 
ragione  (22)  .  I  fuoi  difcepoli  y  dopo  la 
di  lui  morte,  andarono  tutti  diminuen- 
do in  ogni  parte  della  Pittura . 

IL  VIOLA  apprefe  in  età  molto 
avvanzata  a  dipingere  i  paefì  ,  cho 
Anibale  fi  compiacque  d' infegnargli, 
e  vedonfene  di  fua  mano  de'bellifsimi, 
ed  ottimamente  coloriti . 

V  Nel- 

(22)  Si  efaminino  le  pitture  del  Lan- 
franco :  cioè 

11  quadro  della  Navicella  nella  ftanza^ 
della  loggia  delle  benedizioni;  e  1'  Afcen- 
fione  del  Signore  j  nel  palazzo  pontificio  Va- 
ticano  . 

La  Nunziata  ;  i  SS.  Pietro  e  Paolo  ;  e.* 
S.  Luca  che  fana  un  fanciullo  ,  nel  palazzo 
Falconieri  . 

li  Seneca  fvenato  in  quello  de*  Giudi - 
niani . 

Ercole  che  uccide  Anteo  y  ed  altre  pit- 
ture nella  loggia  di  Villa  Pinclan^  . 

La  Volta  della  gran  Sala  del  Gonteftabile, 


So6 

Nelle  parti  della  Germania ,  e  de* 
paefi  bafsi  fiorirono  nel  medefimo  tempo 
Alberto  Duro,  Luca,  Aldegrave,  isbin, 
eOlbins:  tra' quali  ALBERTO(2g)  , 
e  OLBINS  furono  dotiirsimi  ,  e  fa- 
rebbon  giunti  alla  prima  claflfe  ,  fé  a- 
veffero  veduta  V  Italia  :  mentre  di  al- 
tra cofa  non  polTono  efifer  tacciati  ,  e 
principalmente  Alberto  ,  che  di  aver 
avuto  il  gufto  gotico  .  In  quanto  aOI- 
bins  ,  quefti  ha  efeguito  meglio  di  Raf- 
faello ,  ed  io  ho  veduto  uno  de'ritrat- 
ti  da  lui  dipinto ,  che  non  cede  a  quel- 
li di  Tiziano  • 

Tra  i  Fiaminghi  abbiamo  avuto 
RUBENS ,  a  cui  la  nafcita  avea  dato 
uno  fpirito  vivo  ,  fciolto  ,  dolce  ,  ed 
univerfale  .  Fu  dotato  di  un  ingegno 
capace  d' inalzarlo ,  non  folamente  al 

pari 

(2g)  Credonfi  opere  di  Alberto  Duro 
due  Quadri  efiftenti  nel  palazzo  Borghefe  ;  e 
fono 

I  Re  Magi  l'uno  ;  V  altro  la  Donna  adul- 
tera 
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pari  degli  antichi  Pittori  ,  ma  ancora 
ai  più  alti  impieghi  ;  quindi  è  ,  che  fu 
fcelto  per  una  delle  più  belle  amba- 
fcierie  de*  noftri  giorni .  11  fuo  gufto 
nel  difeguo  fi  accofta  più  al  naturale 
Fiamingo ,  che  alla  bellezza  dell'an- 
tico, attefochè  poco  tempo  in  Roma 
fi  trattenne  .  Quantunque  apparifca_> 
della  grandezza  ,  e  della  nobiltà  in  tut- 
te le  fue  opere  ,  nulladimeno  può  dir- 
fi,  generalmente  parlando  ,  che  ha  mal 
difegnato  :  ma  al  pari  di  qualunque  al- 
tro Pittore  ha  penetrate,  e  poflTedute 
tutte  le  altre  parti  della  Pittura  .  Fe- 
ce i  fuoi  principali  ftudj  in  Lombardia, 
e  particolarmente  fopra  le  opere  di  Ti- 
ziano ,  di  Paolo  Veronefe  ,  e  del  Tin- 
toretto  ,  ì  quali  tutti  ha  per  così  dire 
sfiorati  ,  per  farfi  delle  mafsime  gene- 
rali ,  e  delle  regole  infallibili  ,  che  ha 
fempre  feguitate  ,  e  per  mezzo  delle 
quali  acquiftò  nelle  fue  opere  maggior 
facilità  di  quella  di  Tiziano  ,  più  pu- 
rità ,  verità  ,  e  fcienza  ,  che  Paolo 
Veronefe  ,  e  più  maeftà  ,  ripofo ,  cj 
V  2  nio 


moderazione ,  che  Tintoretto'.  Final- 
mente la  fua  maniera  fu  così  ferma  , 
così  virtuofa,  e  cosi  pronta,  che  un 
genio  così  raro  pare  efsere  flato  man- 
dato dal  Cielo  ,  per  infegnare  agli  uo- 
mini r  Arte  di  dipingere  (24). 

La  fua  fcuola  fu  piena  di  molti 
buoni  difcei>oli ,  tra  quali  VANDEIK 
meglio  di  ogn'  altro  tutte  le  regole  , 
€  le  mafsime  generali  del  Tuo  iMaeflro 
comprefe  ,  avendole  anche  fuperate 
nella  delicatezza  delle  carnagioni  ,   e 


ne' 


(24)     Si  ammirano  in  Roma  di  quefta 
valent'  uomo 

I  dodici  Apoftoli  nel  palazzo  Rofpigliofi. 
La  Coronazione  di  fpine;  la  Crocefiflìone 

dì  G.  C.  3  ed  una  S.  Elena  ne  1  Monatlero  de' 
PP.  Cirtercienfi  in  S.  Croce  . 

II  Quadro  dell'  aitar  maggiore  3   ed  i  la- 
terali in  S.  Maria  in  Vallicella  . 

La  Sufanna  nel  palazzo  Borghefe  : 

Ed  altre  opere  ne'  palazzi  del  Conteftabi- 

h  3  ede'Duchi  di  Foli^  e  di  Bracciano  j  e 

nella  Galleria  Corfinì . 


309 


ne*  quadri  di  Gabinetto  ;  ma  nella  par- 
te del  difegno  ebbe  il  gufto  non  meno 
cattivo  di  lui  (25)  . 


(25;)  Molte  ftampe  vanno  in  giro  3  le 
quali  diconfi  fatte  fopra  i  difegni  del  Van- 
dik  j  e  fpecialmente  quelle  che  rapprefen- 
tano  i  fatti  più  confiderabilì  del  vecchio  e 
nuovo  Teilamento  .  Poche  pittare  però  veg- 
gonfi  di  lui  j  e  fpecialmente  in  Roma ,  ove 
a  me  non  fono  noti  ^  fé  non  che 

Il  Crocefiffb  nella  Sagreftia  del  Gesù^  ed 
Il  Ritratto  di  Tommafo  Moro  nel  palaz- 
zo Odefcalchi . 


V  s  CA. 


CAPITOLO 

D  £  L     S  1  G  1^  0  I{ 

GIAMPIETRO  CAVAZZONI 
Z  A  N  O  T  T  I 

Della  utilità  del  copiare  le  opere 
de'  gran  Maejlri . 

Giorgio  Vafari  Architetto  ,  Pitto- 
re ,  e  del  pari  precIarifTìmo  Scrit- 
tore di  pittura  ,  e  delle  vite  degli  uo- 
mini eccellenti  nelle  tre  belle  arti  fo- 
relle  ,  dottamente  nel  proemio  della 
'terza  parte  de'  Tuoi  libri  ragiona  del 
progrefTo  ,  che  in  certo  corfo  di  tempo 
iecQ  V  arte  della  pittura  .  Moftra  egli 
come  a  poco  a  poco  fi  andò  avvantag- 
giando ,  nuove  ofTervazioni ,  e  intelli- 
genze alle  trapaffate  aggiugnendo  ;  fin- 
ché fi  giunfe  poi ,  per  così  dire  ,  ove 
ingegno  umano  arrivar  jiotea  ,  come 
fuccedette  in  quel!'  aureo  dccimofcflo 
fecolo  ,  che  a  quel!'  altezza  pervenne, 
z  cui  non  ha  potuto  dipoi  inoltrarfi 
V  pi" 


più  avante  .  Da  ciò  ben  s'  ha  a  dedur- 
re quanto  noi  fiamo  tenuti  a  chi   tan- 
te fatiche  adoperò ,  e  lafciò  tante  bel- 
le opere  a  prò  dell'arte  ,  ed  in  vantag- 
gio de'  futuri  artefici  fuoi .  Gra  fu   la 
fcorta  dunque  di  tanti  divini  ingegni  > 
e  mediante  le  loro  egregie  dipinture  , 
che  ci  fono  luminofifTimi  efemplari  , 
polliamo  una  via  più  breve,  e  ficura 
intraprendere  :  e  guai  fé  ora  lì   avelTe 
per  imitar  la  natura  non  altro  ,  che  la 
fola  natura  ,  e  fi  dovefìTe  ritornare  fu 
Torme  di  Giotto,  e   di  Cìmabue  ,  e 
più  addietro  ancora   i  Abbiamo  oraj 
modelli  ben  d'  altra  perfezione  ,  a  cui 
appigliarci  ,    rimanendo  fempre  però 
debitori  dì  rifpetto ,  e  di  venerazione 
a  coloro  ,  che   incominciarono  quella 
ftrada  ad  aprire,  donde  l'arte  a   così 
illuflre  fcgno  alfin  giunfe  .  Dobbiamo 
perciò  valerci  di  tanta  fortuna  ,  e  dell* 
altrui  fatiche  profittando  ,  dee  lo  Sco- 
lare quefte  copiare  ,  e  ricopiare  ,  e  ftu- 
diando  formarli  fopra  di  effe  un  bello, 
e  perfetto  modo  di  operare  j  non  dico 

V  4  fer- 


fervilmente  fuggettandofl  ad  una  pre- 
cifa  maniera  j  ma  formando  di  varie 
un  eftratto  nuovo  ,  edotto  infìcme  ,  e 
di  vero  diletto  cagione  . 

Né  qui  vaglia  il  dire  ,  che  tutto  il 
bello,  che  mai  lìafi  dipinto,^  trovi  fpar- 
io  nelle  produzioni  della  natura,  donde 
fi  pofTa  fenza  ricorrere  ad  altro,  tutto 
il  bello  ricavare  :  conciofilathé  quello 
vero  medefimo  V  ebbero  ,  e  non  fola- 
mente  Cimabue  ,  e  Giotto  ,  ma  quegl* 
iftefìTi  goffi  Greci ,  che  vennero  in  Ita* 
lia  a  dipignere ,  e  V  arte  in  qualcho 
modo  foftenere  :  e  quella  bella  natura 
r  ebbero  innanzi  da  imitare  fin  coloro» 
che  dalla  fola  ombra  ,  con  dintorni  di 
carbone  rozzamente  fegnati  Tulle  pare- 
ti, diedero  al  dileguo  principio.  La  na- 
tura Tempre  fu  la  medefima  ,  come  il 
Tintoretto  dicea  ,  né  mai  ebbe  bifogno 
del  foccorfo  dei  fecoli  per  progredire 
più  avanti  .  Tutto  il  bello,  donde  fi  trae 
piacere,  fi  trova  certamente  nelle  ope* 
re  della  natura  ,  ma  non  1'  arte  dell'  i* 
mitarlo  :  né  v*ha  bellezza  dipinta  ,  di 

cui 


Cui  prima  ella  non  abbia  dato  efempio, 
ma  non  della  imitazione,  concioffiaché 
la  natura  produce  ,  e  non  imita  ,  Bifo- 
gna  dunque  all'arte  della  imitazione  a- 
ver  ricorfo  >  e  quefta  ftudiare  fu  l'ope- 
re di  coloro  ,  che  a  sì  fublime  fcgno 
r  alzarono  . 

Gli  efemp;  ci  fanno  vedere  la  necef- 
fìtà  di  ritrarre  opere  d'  uomini  illuftri  > 
€  del  bello  indagatori  eccellenti  .  Così 
Michel*  Angelo  non  contentandofi  (  e 
ben  n'  avea  ragione  )  di  quanto  poteva 
apprendere  da  Domenico  Ghirlandajo 
fuo  Maellro  ,  e  da  ciò  che  cofìui  far 
fapea  ,  fi  diede  ad  iftudiare  opere  d*  al- 
tri ,  e  d'Alberto  Duro  moltiflìme  ,  e 
pafsò  a  Roma  ,  e  Tulle  greche  ftatue_? 
molto  profittò.  Rafaello  non  confumò 
certamente  tutti  i  fuoi  ftudj  fuH'operc 
di  Pietro  Perugino  ,  ma  tratto  dalla  fa- 
ma di  due  cartoni  >  uiiO  difegnato  da 
Leonardo  da  Vinci ,  e  T  altro  da  Mi- 
chel'Angelo  per  iftudiarvì  fopra,  paf- 
sò da  Siena  a  Fiorenza  ,  né  molto  flet- 
te ,  che  quindi  a  Roma  a  maggiormen- 
te 
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te  dalle  Statue  antiche  trar  perfezione  . 
Così  quelli  due  gran  lumi  della  pittura 
fecero  ,  non  reftando  a  marcire  nella 
fcuola  dei  lor  Maeftri  .  Per  quelli ,  ed 
altri  efemp)  loderei,  che  il  Giovane-? 
pittore  dopo  eflferfì  fufficientemente  a- 
vanzato  ,  e  illuminato  ,  con  gl'infegna- 
menti  ricevuti  dall'  eccellente  Precet- 
tore ,  fi  portafTe  altrove ,  con  buona 
grazia  dello  ftefTo  ,  a  vedere  fé  altro 
v'ha  di  migliore  da  aggiugnere  a  quan- 
to avefTe  apprefo  :  e  inoltre  vorrei,  che 
ancora  folTe  difpoflo  a  ricevere  volen- 
tieri in  ogni  luogo  configli  ,  ed  avver- 
timenti ,  oveconofceile  di  aver  trova- 
to amici  intendenti  ,  e  finceri  ;  e  met- 
tiamo pure  ,  che  il  Maeflro  Tuo  foiTo 
più  che  eccellente  ;  non  vi  fu  mai  fi- 
nalmente,  e  direi  anche  ne' più  colti 
tempi  della  pittura  ,  Maeftro  ,  che  tut- 
to fapefTe  ,  e  fé  non  vi  fu  allora  ,  meno 
ora  fi  troverà  ;  e  al  Maeflro  ,  s'  egli  è 
amorofo,  e  prudente,  non  dovrà  di- 
fpiacere  ,  che  uno  Ci  procacci  quello  , 
che  aver  non  può  ,  fé  non  fé  cercando- 
la 
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lo  altrove.  Ad  ogni  ftomaco  non  fi  con- 
fanno i  cibi  medefimi ,  e  quelli  di  cui 
taluno  fi  nutre,  ad  altro  fono  talvolta^ 
cagion  di  male  .  1  talenti  degli  uomini 
fono  varj  ,  e  ogni  talento  non  a  tutte 
le  cofe  fi  adatta  .  Allo  ftile  del  divin 
Fiorentino  s*  appigliò  il  noftro  Pelle- 
grino Tibaldi ,  e  tanto  ne  prefe  ,  che 
meritò  di  effere  da'  noftri  Caracci  te- 
nuto per  un  Michel'  Angelo  riformato: 
ma  Te  in  quella  vece  ,  verbigrazia  ,  a- 
ve/fe  attefo  a  nudrire  il  fuo  terrìbile^ 
ingegno  ,  o  de'  graziofi  modi  del  Par- 
migianino  ,  o  dell'angelica  purità  dei 
Coreggio  ,  mal  confacenii  alla  auftera, 
e  ruìda  fua  natura ,  né  qucfte  divinif- 
fime  parti  avrebbe  apprefe  ,  né  fi  fa- 
rebbe tanta  gloria  acquiftata,  quanta 
appo  tutto  il  mondo  fi  acquiftò,  feguen- 
do  la  terribii  via  eh'  egli  elelTe  ,  a  cui 
dalla  natura  era  fpinto  . 

Non  credo  certamente  dir  male  > 
né  che  alcuno  m*  abbia  a  riprendere , 
fé  dirò  ,  per  efempio  ,  che  molto ,  e 
poi  molto  più  proficuo  fia  Io  ftudiare  lo 

Alle 
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flile  di  Rafacllo  ,  che  quello  del  Vero- 
nefe,  concioffiachè  non  faprei  far  pa- 
ra2;one  dell*  ingegno  di  Paolo  con  quel- 
lo deirUrbinatc  ;  non  nella  gaftigatura 
del  difcgno  ,  non  nella  invenzione  ,  noii 
nella  difpofizione  verifimile  ,  e  conve- 
nevole ,  e  non  in  ciò  che  al  coftumo 
appartiene  ,  come  nota  la  dotta  ,  e  rea- 
le Accademia  di  Parigi  nelle  fue   con- 
ferenze .  Mai ,  e  poi  mai  ,  non  confi- 
glierei  un  Giovane  ftudiofo  ,  che  a  Pao- 
lo lafciaffe  di  antepor  Raffaello  :  tutta- 
via però  vorrei  ,  che  lo  fcolare  tra  le 
fue  fatiche   lo  ftndio  mefchiafTe  delle 
opere  di  quefto  Macftro  infigne  Tempre, 
e  grande  ,  concioiTiachè  può  darti ,  che 
dalla  coftui   maniera  traefìTe  gran  frut- 
to ,  e  non  tanto  da  quella  dell'Urbina- 
te ,  per  difetto  dei  talenti  a  quefta  ne- 
ceflfarj  ,  onde  non  giugnefTe  mai  a  pro- 
dur  cofa  buona  ;  ed  io  eftimo  il  meglio 
effere  un'  eccellente  feguace  dello  fti- 
le  del  Calliari ,   che  un  mal  imitatore 
del  Sanzio  . 

Moftra  il  Maeftro  indirizzando  lo 
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Scolare  al  fuo  migliore ,  di  aver  egli 
conofcimento  di  quello  migliore  ,  ma 
non  dell'  indole  ,  e  del  genio  delio  Sco- 
lare ,  cui  non  Talimento  migliore  Tem- 
pre s'ha  a  porgere  ,  ma  quello ,  che  al- 
la fua  natura  più  fi  confà  ,  e  però  può 
il  Giovanetto  viaggiando  ,  e  ftudiando 
intorno  a'  diverfi  modi ,  appigliarlì  a 
quello  ,  che  più  gli  fi  adatta  ,  e  così  me- 
glio riufcire  ,  fcuotendo  il  giogo,  qua- 
lora fé  ne  avvegga ,  di  chi  vuol  condur- 
lo per  via  contraria  alla  difpofizione  fua 
naturale  .  Quante  belle  cofe  fi  pofTono 
apprendere  (  come  parmi  di  avere  ac- 
cennato poc' anzi,   ma  il  replicarlo  fé 
non  bifogna  non  nuoce),  in  Lombar- 
dia dal  Coreggio  ,  e  dal  Parmigianino, 
quante  in  Roma  ,  e  in  Fiorenza  dalBo- 
narroti  ,  e  dal  Sarti  !  quante  in  Vinegia 
dai  tre  gran  lumi  di  quella  fcuola  ,  Ti» 
ziano  ,  Paolo  ,  e  Tintoretto  !  Fin  nella 
Romagna  ,  e  nelle  città  circonvicine 
non  fono  elleno  eiìmie  cofe  1'  opere  di 
Federico  Barocci  ,  e  di  Simon  Cantari- 
ni  ?  e  perchè  affettata  modeftia  farebbe 

il 
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il  tacere  di  quefta  mia  patria  (  e  di  lei 
il  mondo  certamente  non  tace)  dirò  , 
che  anche  tra  noi  tali  Maeftri  avemmo, 
che  ben  fon  meritevoli ,  che  V  opero 
Joro  fieno ,  come  il  fiiron  fempre,  am- 
mirate ,  e  ftudiate  . 

lo  lodo  ancora  un  tal  mezzo  adope- 
rare per  non  incorrere  in  una  troppo 
fervile  imitazione  :  e  veramente  chi 
cammina  full*  orme  altrui  fempre  all' 
altro  rimane  dietro  ,  e  così  non  fecero 
certamente  Tiziano  ,  e  il  Coreggio  , 
ma  le  veftigia  lafciarono  del  Bellini,  e 
del  Mantegna  per  rintracciarne  delle 
migliori,  loeftimo  però  lodevol  cofa, 
e  proficua  formare  di  varie  altrui  ma- 
niere una  propria  ,  e  tale  ,  che  poflTa  di- 
venire argomento  di  nuovi  ftudj  ,  che 
additino  a'  pofteri  nuove  orme  di  gra- 
zia ,  e  di  bellezza  .  Abbiamo  di  ciò 
efempj  chiariHlmi  di  chi  ha  così  con.^ 
gran  vantaggio  adoperato  ,  ricavandolo 
al  gran  lume  del  vero  dalle  preterito 
cofe  ,  vogliolì  di  avanzare  ,  e  meditan- 
do ,  e  cercando  per  qual  via  far  lo  po- 

tef- 
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tefl^ero  .  Ora  a  coloro  ,  che  tanto  fco- 
prirono  ,  bifogna  attenerli ,  da  che  ne 
hanno  molto  abbreviata  laftrada,  né 
più  bifogno  v'  ha  di  fecoli  per  rinve- 
nirla . 

Dio  immortale  !  fenza  la  fcorta  di 
così  grandi  ingegni  fi  può  egli  ritrarre 
certe  cofe  ,  alle  quali  fé  può  V  ingegno 
arrivare  ,  noi  può  la  materia  ,  che  per 
imitarle  fi  adopera  ,  come  le  cofe,  che 
vibrano  luce  ,  e  fplendore,  e  certi  ri- 
verberi ,  che  vagano  ,  e  tralucono  ,  e 
inimitabili  fono  ?  Pure  con  artificio  in- 
gegnofo  alcuni  eccellenti  uomini  hanno 
il  colore  in  guifa  trattato  ,  che  quello 
in  tal  cafo  dimoflra  ,  che  in  fé  non  ha. 
Verbigrazia  ,  e  quefto  è  un  efempio  , 
che  ne  vai  mille ,  quai  colori  vi  fono, 
che  pollano  eguagliare  i  biondi  ,  e  lu- 
cidi capegli ,  e  quei  vivi  raggi ,  che  ne 
rifultano  ì  ma  vegganfi  ,  e  da  effi  s'im- 
pari ,  quei  belli ,  fini ,  e  leggiadri  5  e 
sì  graziofamente  inanellati  della  fanta 
Maddalena ,  nella  tavola  del  S.  Giro- 
lamo in  Parma ,  dipinta  dal  Coreggio , 

ange- 
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angelo  puittofto  divino  ,  che  'mortalo 
pittore  .  Qui  con  V  arte  della  digrada- 
zione ,  e  della  oppofizione  delle  tinte> 
fi  fa  rifplendere  quello  ,  che  in  fé  non 
ha  tanto,  che  il  faccia  .  A  propofito  qui 
voglio  aggiugnere  ,  che  lo  fcolare  oltra 
le  belle  forme  dei  corpi ,  deve  anche 
con  molto  ftudio  attendere  a  tutto  ciò, 
che  li  fa  leggiadri  ,  e  ben  difpofti  ,  e 
quefla  parte  del  far  bei  capegli  fu  Tem- 
pre grandemente  eftiraata ,  ed  anche 
per  queftà  fu  il  Coreggio  con  replicati 
cncomj  altamente  efaltato  dal  dotto Va- 
fari .  Non  v'è  flato  mai  chi  non  tenef- 
fe  per  grande  adornezza  di  un  volta 
una  bella  ,  e  ben  coltivata  chioma  ,  e 
tanti  celebri  Poeti  ne  fanno  fede  nelle 
lodi ,  che  diedero  alle  loro  donne;  non 
è  dunque  da  trafcurarfì  quella  parte  , 
che  tanto  accrefce  bellezza  ,  e  dilet- 
ta .  Veggiamo  in  tavole  antichiflìme, 
che  i  Pittori  anche  di  quei  tempi  non 
pofero  poca  fatica  a  ritrarla  ,  e  fé  con 
mala  riiifcita,  come  fcriflfe  Giorgio  fud- 
detto  ,  capegli  facendo  difficili,  taglien- 
ti * 
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ti  f  e  fecchi ,  f u  qucfto ,  perché  loro 
mancò  ,  non  il  vero  ,  ma  1'  arte  della 
bella  imitazione  ;  la  quale  ,  dirò  cosi, 
fin  ai  tempi  del  Coreggio  fu  ignota  , 
uè  so  fé  i  Greci  medefimi  in  queftaj 
parte  a  così  alto  fegno  la  innalzaifero 
giammai .  Si  può  argomentare  5  che  sì 
da  certe  loro  divine  ftatue  ,  che  hanno 
capegli  d'incomparabil  bellezza  j  e  fé 
a  quefto  aggiunfero  i  Pittori  di  quella 
età  qualche  cofa  nel  colore  ,  e  nella 
lucidezza  ;  faranno  flati  anche  in  ciò, 
come  il  Coreggio,  maravigliofi,  e  divini. 
Non  crederei  con  quefto  di  cfTerc 
ufcito  fuor  di  fentiero  >  o  certamente 
poco  me  ne  fono  allontanato .  S*ha  dun* 
que  con  V  altrui  efempio  certe  verità, 
alle  quali  con  la  fola  femplicità  dei  co- 
lori non  fi  può  pervenire ,  a  procurar 
d'imitarle  con  1*  arte  della  digradazio- 
ne delle  tinte  trattate  ,  e  locate  iti 
modo ,  che  la  oppofizione  faccia  Iuci« 
do ,  e  chiaro  apparire  quel  che  non  V 
è  ,  e  così ,  che  lungi  dal  paragone  del 
vero  paja  air  occhio  noftro  il  vero  ve* 


dcrc  .  Quefto  è  un  artifizio  ,  che  non 
ne  può  venire  d'  altronde  ,  che  dall* 
opere  deTommì  Maeftri ,  copiandole, 
e  ricopiando  ,  e  non  da  fottili  precet- 
ti ,  che  più  fervono  a  fare  ,  che  fé 
ne  cianci  a  fazietà ,  che  ad  operare . 
Gh*  efempi  ci  vogliono  ,  e  imparar  da 
efTì  a  ponderare  i  gradi  dei  lumi  , 
delle  mezzane  tinte  ,  e  dell'  ombre  , 
che  apparifcono  nella  natura ,  la  qua^ 
le  avendo  colori  ,  da  lei  ftefTa  prodot- 
ti ,  e  air  uopo  fuo  ,  non  abbifogna  di 
alcuno  artificio  >  perchè  le  cofe  a  fua 
voglia  tralucano  ,  e  fplendano . 

Per  queft'arte  veggiamo  talora  gio- 
je  ,  e  criftalli  luccicare ,  e  raggi  vibran- 
te ,  arme  ,  e  armadure ,  che  luftra- 
iio  ,  come  foffero  di  acciajo  forbito  , 
vali  d'  oro  ,  e  d*  argento  ,  che  fem- 
brano  eguagliare  il  vero  :  e  fé  il  vero 
di  queft'  arte  non  abbifogna  ,  pure  ove 
cafualmente  s*  incontri  una  tale  oppo- 
lìzione  ,  Io  ftefifo  vero  ne  appar  più 
bello  ,  e  ne  invita  a  riguardarlo  ,  e 
lie  rallegra  »  Per  queft*  arte  quante^ 

voi- 


volte  diciamo  noi ,  mirando  una  egre- 
gia pittura  :  quello  è  il  giorno  ,  che 
fpunta  >  quella  èia  luna  che  fplende, 
e  quello  è  il  foco  ,  che  arde  .  A  que- 
fto  dunque  attenda  il  giovane  con  fe- 
rio  ftudio  ,  e  approfitti . 

Ma  dove  lafcio  io  un'  utile  ancora 
grandifTimo  ,  che  derivar  può  dal  co- 
piare le  opere  degli  uomini  egreg;  ? 
Non  è  quello  il  vero  modo  di  empierfi 
la  mente  dì  belle >  nobili,  leggiadre j 
e  piacevoli  fifonomie ,  le  quali  accre- 
fcono  certamente  gran  pregio  a  qua- 
lunque lodevole  pittura  ?  Siccome  un 
bel  volto  in  una  ben  formata  perfona 
rapifce  il  cuore  di  ognuno  j  così  in  una 
bella  pittura  fa  che  ognuno  fi  diletti  , 
e  compiaccia  ,  e  giunga  talora  fino  ad 
augurarfi  di  elTer  tale,  e  vieppiù  fej 
ad  alcuna  geniale  ,  e  diletta  fanciulla 
defìderi  di  piacere  .  Certe  fifonomie, 
per  certo  incognito  non  fo  che  ,  vi 
sforzano  ad  amarle  in  guifa ,  che  non 
ve  ne  potete  difendere  5  e  quelle  fifo- 
nomie, che  non  derivano  fempre  dal- 
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la  perfetta  gaftigatura  delle  parti ,  che 
le  compongono,  ma,  come  difll  ,  da 
un  non  Co  che  inefjili cabile  ,  che  v*in- 
canta ,  e  vi  lega  ,  fono  da  ftudiarfi  non 
poco  col  copiarle  ,   e  ricopiarle  ove  ù 
trovano .   Oh  Dio  !  che  belle  arie   di 
volto   ci  fanno  vedere  le  belle  opere 
di  Raffaello  !  (  e  fé  per  efempio  di  per- 
fezione, quafì  fempre  mi  vaglio  di  co- 
ftui ,  egli  è  ,  perchè  non  fo  lafciare  il 
più  per  il  meno  ) .  Come  però  fono  an- 
geliche quelle  del  Coreggio  ,  e  del  Par- 
migianiiio  ancor  effe  !  ma  che  diremo 
del  noftro  Guido  ?  quanto  fono  nobili, 
e  peregrine  !  Egli  fi  pregiava  di  aver- 
le tratte  dai  Greci ,  donde  certamente 
tratte  avca  le  fue  Raffaello  ,  ma  qual- 
che piccola  cofa  loro  aggiugnendo  ,  che 
ha  del  divino,  e  al  genio  d'  Italia  fi 
conface  ,   né  cofa  è  poi  sì   facile  da_j 
conchiudere  ,  fé  le  belle  Greche  foiTe- 
ro  alle  belle  Italiane  dapreferirfi.  La 
pratica  lunga,   e  il  coftumar  lungo  fa 
che  ogni  nazione  per  le  più  volte  giu- 
dichi in  ciò  come  delle  vivande. 

Sem. 
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Sembrerà  ftrano  a  coloro ,  che  non 
afTaporano  ,  che  cofa  Ha  il  bello  pitto- 
refco ,  fé  io  dirò,  che  fi  danno  belle  fi- 
fonomie  ancora  nelle  rozze  figure,  co- 
me nei  Satiri  ,  e  nei  Fauni  bicorni,  e 
nelle  Ninfe  filveftri ,  o  in  altre  fimili  : 
non  dico  fifonoraie  di  quel  genere  cer- 
tamente ,  che  è  il  Ganimede ,  e  l'Apol- 
lo de*  Greci ,  e  la  Venere  ,  e  la  Et* 
raafrodita  ,  ma  di  un  tal  genere  ,  che 
bello  è  detto,  e  diletta.  Donde  nafca 
poi  una  così  fatta  ,  e  ftrana  bellezza  , 
noi  faprei  dire  ,  ma  forfè  da  una  certa 
concordia  dì  quelle  parti  deformi ,  che 
giugne  a  render  bella  ,  e  piacevole  la 
fteflfa  deformità  •  Il  Faunetto  greco  > 
che  avevamo  nell'  Ifìituto  ,  con  quel- 
le piccole  corna ,  e  con  quel  vifetto 
caprigno  >  e  barbuto ,  non  porgeva^ 
fommo  diletto,  e  non  era  bello  chia- 
mato ?  Anche  in  quefte  cofe  caricate  fi 
conofce  V  arte  del  gran  Maeftro  ,  che 
fa  tali  caricature  immaginare ,  ed  ef- 
primere  in  guifa  che  di  difpetto  in  ve- 
ce ,  e  d'abborrimcnto  ,  producono  va- 

ghez- 


ghczza  >  e  piacere  •  I  mediocri  Pitto- 
ri far  tanto  tion  fanno  ,  e  di  quello 
iTlafchere  ancora  ,  che  per  parlar  da 
Pittore  dirò  mafcheroni  ,  e  fervono 
fpefTo  di  ornamento  alle  fafce  degli 
cdificj ,  e  alle  fontane  ,  fecondo  il  ca- 
priccio degli  Architetti  ,  non  fé  ne 
vedono  delle  bellilTime  dipinte  da'no* 
ftri  Carracci  ?  e  in  cèrte  armette  inta- 
gliate dalCarracci  Agoftino  non  vene 
fono  delle  mirabili ,  e  inventate  ,  ed 
efpreffe  con  tanta  eleganza  ,  eh*  è  uno 
llupore  ?  Dalla  natura  ftudiando  anco- 
ra le  diverfe  forme  degli  animali  fo 
ne  trae  qualche  lume  ,  ma  non  fi  pof^ 
fono  affatto  ricavare  ,  ben  fi  debbono 
ftudiare  ,  per  avvezzare  la  immagina- 
zione anche  alla  bellezza  dì  tali  cofe, 
fuir  opere  dei  Dipintori  più  induftri ,  i 
quali  feppero  rendere  piacevole  ,  e  lo- 
data fin  la  bruttezza  .  1  Carracci  così 
fecero ,  e  dei  belliffimi  ,  var;  ,  e  biz- 
zarri mafcheroni  fi  vedcano  ,  prima 
che  foffe  riedificata  la  gran  Sala  de'Tor- 
fanini  >  dipinti  da  Niccolò  Abati ,  uno 
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de'  ^liù  graziofì  Pittori ,  che  mai  fofTe- 
ro  ,  e  certamente  i  Caracci  da  quefli 
a  farne  dei  pregevoli ,  e  bizzarri  ap- 
prefero  molto  •  Non  fi  perda  dunque 
d'  animo  il  novello  Pittore  ,  e  fé  vuo- 
le univerfale  divenire,  dall*  opere  di 
molti  apprenda  • 
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